
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 



^M 






4<^ 






Econ P 150*3 





Digiti 



zedby Google 



\* 



x> 



Digiti 



zedby Google 



Digiti 



zedby Google 



ANNALI UNIVERSALI 

: ■ DI-..-. ,-.. .:'. . 

STATISTICA 

ECONOMIA PUBBLICA, LEGISLAZIONE, STORIA, VIAGGI 
E COMMERCIO 

e O M r I I. AT I 
DA 

GIUSEPPE SACCHI 

E DA VARI ECONOMISTI ItALIANL 



Volume CXL delu Seeib Prima. 

— ooo— 

VOLUME VENTESIMOQUARTO. 

DELLA Serie Terza, 



Ottobre f Novembre e Dicembre 4859. 



MILANO 

PRESSO Li società' PER LA PUBBLICAZIONE DEOU ANNALI UNIVERSAU 

DELLE SCIENZE E DEU' INDUSTRU 

Nella Galleria De • Grietoforit 

4850. 



Digiti 



zedby Google 



Econ P »tJ0'8 



HAKVMO COLLEGE UBRARV 
WailAHMI FUND 



Digiti 



zedby Google 



ANNAII UNIVERSALI 



ottobre ISA». V«l. XILW, — N.<* 70. 

mMSsssauesssss: ==s / . n ■ 

fiaBLIOGRAFIV CO 

ECONOMIA PUBBLICA, STORIA E VIAGGI. 
RASSEGNA DI OPERE ITALIANE. 



I. — * Nuova edizione delle opere complete tanto edite che 
inedite di Nicolo Macbuveixi. Firenze 4869, in- 8*. 



G. 



Hi egregi bibliofili ed eraditi Laigi Passerini, Giuseppe Canestrini 
e Filippo Luigi Polideri si accinsero ad un' opera veramente ita« 
liana ed è quella di raccogliere tutti gli scritti editi ed inediti di 
Nicolò Machiavelli per farne un' edizione correttissima. Noi ripro* 
duciamo V annunzio che essi stessi ne fecero nella certezza che 
l'impresa loro sarà prosperamente assecondata dagli italiani. 

M Un'edizione compiuta p veramente fedele delle opere di Ni- 
colò Machiavelli era desiderio sentito da molto tempo in Italia e 
di recente accresciuto per le prove parziali e non sempre felici 



(1) Saranno indicate con asterisco (* ) di riscontro al titolo dell'opera 
quelle prodaaiooi sopra le qttali al daranno y qaaado O€corroo0| aiticoii 
«naliUci* 
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fatte da taluni per tale intento. Il gorei^oo razionate della Tosca- 
na ha lodevolmente risoluto di prestare la sua autorità e il suo 
ajuto ad una siffatta impresa; ed ba per qiò scelto uoi, non come 
i più abili, ma come i più conoscenti per avventura delle diffir 
colta che fino ad ora l'avevano impedita i». 

Noi ci accingiamo con pari impegna e fiducia a sostenere il 
«carico impostoci» perchè speriamo che i dotti d'Italia e d'Europa 
vorranno concorrere coi loro consigli e con le fatiche altresì a 
codest'opera importantissima per la scienza politica» non che per 
la letteratura nazionale. P^r la qual cosa volgiamo ad essi le no* 
stre preghiere affinchè vogliano somministrarci quelle notizie che 
più al proposito stimeranno opportune, ed in ispecie rispetto ai 
quesiti articoli di ricerca seguenti: 

•Opere o scrittore di qualsiasi genere, inedite q che tali si re? 
putassero del segretario fiorentino. 

Autografi del medesimo, ancoraché di pochissime righe, pur- 
ché noQ apparis«ano ricopiate dalle già note impressioni. 

Esemplari a «tampa di esse opere postillati, o corretti, o mer 
rìlevoli per altre singolarità di essere considerati come cimeli bi- 
bliografici. 

Discorsi accademici I od altri opuscoli, non pubblicali o rari^ 
che cqnceroessero emendazioni da farsi ad alcun luogo delle opere 
medesime. 

Cognizioni od appunti conducenti a rischiarare le circostanze 
della yita del sc^n^mo scrittore. 

Le comunicazioni 4' ogni genere dovranno dirigersi al cav. 
Luigi Passerini, direttpre dell'Archivio centrale di S|atQ a Fir 
renze. 

II. — * Biblioteca delP economisla ; diretta dal professore 
Francesco Ferrari. Torino 4^59^ presso V Unione tipogra- 
fico-editrice. Dispensa 252^ 253, 254, 255, 256 e 257. 

Le nuove dispense che ora annunziamo contengono varie Me- 
morie sull'industria maaifattrice. Precede l'articolo di (Cpque|in che 
su quest'argomento scriveva nel suo Dizionario dell'economia pub- 
|)lica. Quindi succedono alcuni capitoli estratti dall'opera inglese 
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^ Andrea tire intitolata Filosofia delle manifatture^ intorno alla 
quale opera noi offrìVemo fra .breve in questi Annali un sunto 
aoalitico. Si estrasse dall'opera di Proudbon sulle contraddizioni 
economiche il capitolo relativo alle macchine. Si riprodussero al- 
cuni articoli del Journal des economistes sull'influenza delle mac- 
chine. Si estrasse dalla storia dell'economia politica in Europa del 
Blanqui il capitolo che tratta delle corporazioni d'arti e mestieri, 
e dalla Storia dell'amministrazione in Francia di Dareste De la 
Chavane si estrasse il capitolo che riguarda lo stesso argomento 
delle corporazioni, e si riproducessero gli scritti di Sans, di Co- 
quelin, di Levasseur che fecero speciali studii sulle corporazioni 
privilegiate delia Francia. 

La dispensa 257 si chiude colla classica Memoria di Mac €ul- 
loc sugli elementi che determinano la meta delle mercedi. 

Noi ci congratuliamo vivamente col professore Ferrara per 
avere saputo raccogliere in questo volume le più dotte monogra- 
fie che si conoscano sull'industria manifattrice. Esso merita di es- 
sere consultato da tutti quelli che si applicano agli studii tec- 
nici. 

IIL — * BulleVno dell* istmo di Suez ; diretto del profes^ 
sore Ugo Gìlindri. Torino 4859, voL IV. Dispense 18 
49 e 20, presso la tipografia Pomba. 

Il Bnliettino delPistmo di Suez va di giorno in giorno assumendo 
4)uova importanza. Noi abbiamo nello scorso fascicolo riprodotto 
due interessanti lettere dell'attimo Scarabelli sull'influenza che 
sarà per recare al commercio italico il taglio dell'istmo di Suez. 
Ora ci è caro di far noto che nei nuovi fascicoli ora usuili alla 
luce si è cominciata la pubblicazione della Memoria del sig. Lam-* 
pertico stata in quest'anno premiata dall'Istituto veneto delle scien- 
ze, lettere ed arli^ e che tratta delle conàegnenze che sr avranno 
dal divisato taglio dell'istmo di Suez sul miglior essere del com- 
mercio in generale e del commercio veneto in particolare. Dio 
voglia ehe i vaticinj del Lampertieo jfi avverino^ specialmente per 
la povera Yeneslia ridotta ormai dal^nal governo austriaco non ad 
un paese abitato, ma ad un deserto! 
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IV. — * Grandi illustràziohe del Lonibardo-Veneto ; di 
Cesare Gantù. Milano 1869. Dalla Dispensa 77 alla di'' 
spensa 83. Edizione in-S.^^.^-ton tavole intercalate nel 
testo. 

Qaeste dispense contengono la continuazione dell' illustraiione 
della città e del territorio di Como. Questue lavoro accaratissimo 
di Cesare Cantù, il quale ebbe la fortuna di dimorare per più 
anni in questa pittoresca provincia, di modo che ne conosce a 
palmo a palmo ogni memoria. La descrizione storica ed arti- 
stica del territorio lariense è veramente assennata e coscienziosa. 
Anche le tavole illustrative sono condotte con rara perfezione. Noi 
ci congratuliamo di tatto cuore cogli editori di quest'opera gran- 
diesa per aver saputo in metzo agli attuali rivolgimenti politici 
trovar la quiete che basta per condurre innanzi con vero amore 
un lavoro che servirà a far amare e fors' anche a far rispettare 
questa terra prediletta dal cielo e per sì lungo tempo malmenata 
dai tristi. 

RAvSSEGIXA DI OPERE STRANIERE. 



V. — Histoire politique de la revolution de Hongrie dans 
les années 1847*59; par Daniel Tranci e( Charles Louis 
Chossin. Parigi i859. VoL / in- 8.*^ di pag. 408. 

VI. — La Croatie et la Confederation italienne a{>e€ une 
introduction ; par Leoncb Lbdot. Parigi à 869. Un voL 
m-S.*^ di pag. 270. 

Queste due opere fanno conoscere le ultime pagine della storia 
dolorosa di due popoli che il governo austriaco da più anni va 
armando perchè si distruggano Tun l'altro. Non è a credere il 
senso di compassione che desta la lettura di cosiffatti libri, vedendo 
con quale arte perfidissima la casa di Lorena sa conculcare le na- 
zionalità ad essa fatalmente soggette. Possa giungere presto il tem- 
po in cui le dieci nazioni che stanno accampate» non conviventi, 
nel suolo austriaco sentano la loro autonomia e scuotano il giogo 
che funestamente le opprime 1 
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ESTRATTI ED ANALISI DI OPERE. 



IVeir oceaslone del rluprliiiciit^ 4«U* Ateneo 41 
Berfunie e dell» Inaiisiirasioiie di vm nuovi» 
basto del Tosso « Diicono del Con. Già* VlViJkMMUm 



N. 



lei giorno 45 settembre 4859 eelebrevasi in Bergamo 
una festa veramente cittadina. La magnifica sala dell' Ateneo 
si riapriva riabbellita e nobilmente tramutata in un museo 
di aniichità patrie. Interveniva a quel dotto convegno un 
eletto uditorio per festeggiare la novella raccolta delle me- 
morie archeologiche del paese. Era il popolo redento al 
bene che rivedeva con patrio orgoglio i monumentali ricordi 
del suo glorioso passato. In quella fausta circostanza vari 
Soci dell'Ateneo leggevano alcune dotte scritture, e fra 
queste era per ricchezza di dottrina massimamente applaudita 
una sapiente Memoria dell' eruditissimo sig. Canonico Finazzi. 
Noi ottenemmo dalla sua ben nota compiacenza il permessTo 
di pubblicare alcuni squarci di quel sue pensato lavoro; e 
mentre andiamo lieti di farne parte ai nostri lettori, non 
possiamo a meno di far voti perchè questo sapiente scritto 
venga fra breve reso di pubblica ragione nella raccolta 
delle Memorie e degli Atti dell'Ateneo bergomense ora ri* 
tornato a bella vita. 

< Mantenere in onore le antiche memorie, e trarne ecei- 
tamento a nuove opere^ ohe possano meritare di essere esse 
pure ai posteri ricordate, crediamo nobilissimo debito di 
ogni cittadino^ a cui calga il nomo e la gloria della suo 
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patria* Ora a questo v^'nvita, se poco la nostra parola, Fa^ 
spetto assai meglio dall'aula di questo Ateneo, per le vo- 
stre premure, onorevoli accademici, e pel generoso concorso 
del municipale Consiglio, ringiovinito e rifatto, in guisa da 
presentarci quasi vivo e parlante il ritratto ad un tempo delle 
passate memorie e delle future speranze delle nostre glorie. 
Perchè dall' un lato queste nostre antiche lapidi e iscrizioni 
ci ricordano che noi non siamo da jeri, chela potenza e ci- 
viltà de' nostri avi risale ne' secoli, fino a legarsi ai fasti 
dei primi popoli d'Italia e alla invidiata grandezza della 
romana Repubblica , e dall'altro i busti e le medaglie, che 
ci richiamano i volti di alcuni de' nostri , che in tempi a 
noi piò vicini fecero opera per dottrina , per arte e per 
bontà d'animo commcndevoli , ci insegnano che anche in 
epoche d' infiacchiti costumi , chi ebbe cuore ed ingegno, 
trovò modi di onorare l' umanità e di ben meritare della 
patria, e che se ora, quando s'aprono tempi di maggior li- 
berta e di sperato progresso, le virtù cittadine avessero a 
venir meno, non si dovrebbe dire che i tempi sieno man- 
cati agli uomini, ma si più presto che gli uomini sieno man- 
cati ai teAìpi. Or sotto questo doppio aspetto presentandosi 
ora questa nostra aula , e di Museo che reca in mostra le 
antiche lapidi, e di Ateneo che si decora delle onorate ef- 
figi di molti che ci percorsero in opera di lodate virtù, 
permettetemi che, dacché piacque al vostro voto, egregi 
accademici, e al volere non meno dello spettabile Munici- 
pio , di affiliarci gran parte della direzione delle opere del 
ben idealo ristauro, noi ne poniamo brevemente sott' occhio ciò 
che si è fatto, cosi in ordine alla ricollocazione delle lapidi , 
come alia nuova decorazione dell'accademica aula, per co* 
glier quindi occasione di accennare ai nuovi avvisamenti, con 
coi dovrebbe riaprirsi il rinnovato Ateneo, per rispondere ai 
tempi ed alla aspettazione, che mette giustamente di sé un'e- 
letta dì cittadini sortiti a rappresentare il senno della patria 
ed a sostenerne più di proposito il decoro. 
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E primier&mente, quanto alla più accurata Collocazione 
delle antiche lapidi, già altre volte in questo stesso luogo 
ci fu dato di tenervi discorso e suU' importanza di questi 
monumenti, e su quanto si era fatto dai nostri e rimaneva 
a noi di fare per conservarli a fondamento solenne di ve- 
rità per le più vetuste patrie memorie. E, toccando ai vari 
punti del proposto argomento, ci avvenne di accennare, come 
parecchie fossero nei vari luoghi della nostra città e pro- 
vincia le antiche lapidi, ma come insieme non poche fos- 
sero pur quelle lasciate disperdere e perire ne* tempi , in 
cui questi preziosi avanzi d' antichità poco erano conosciuti 
e men curati. Appresso rammentavamo con atto di patria 
riconoscenza, come già fino dal secolo XVI, il nostro Muni- 
cipio pensasse di fondare e adornare un Museo> per racco- 
gliervi le disperse iscrizioni, e più tardi ne raccomandasse 
il progetto al nobile cavaliere conte Francesco Brembati, 
cultore egregio di questi studi, e come al declinare del 
prossimo passalo secolo del compimento di si lodevole opera 
s'incaricasse queir ottimo conte Carrara si benemerito delle 
arti nostre, e il valente nostro storico Giambattista Rota, il 
cui zelo e dottrina, se non avessero sgraziaiamente sturbato 
i tempi poco propizi a questi studi, avremmo per avventura 
avuto pur dianzi si ben ordinato ed illustrato il nostro Mu- 
seo, da non invidiare ad alcuna delle vicine Provincie. E 
già il nostro archeologo^ ottenuto che il comune destinasse 
ad uso di Museo questa stessa aula, fece opera di radunarvi 
dai vari luoghi ove giacean disperse quante più seppe delle 
antiche lapidi. E volendole pur collocare con quella non vol- 
gare esattezza, che la sua molta perizia gli suggeriva, e doven- 
do pur vincere qualche difficoltà che nella esecuzione dell'ope- 
ra lo attraversava, vi lasciò correr di mezzo qualche spazio di 
tempo, tanto che il valent' uomo venne al termine del viver 
suo, e le lapidi da lui quivi raccolte rimasero per degli 
anni una sull'altra ammontichiate e confuse , senza che al- 
cuno si facesse innanzi e desse opera per recare a termine 
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ciò che il nota aveva si bene incominciato. Intanto poco 
oltre il principio di questo secolo, volendosi fra noi riunire 
le due Accademie^ che già erano degli Eccitati e degli Arvali, 
in un solo Ateneo di scienze, lettere ed arti, fu trovato ap- 
punto di destinare a tal' uopo questa stessa aula, confinali* 
done le lapidi al solo atrio o vestibolo, ove, come doveva 
portare la ristrettezza del luogo, non poterono essere che 
troppo confusamente e grettamente collocate. E poco era 
che quelle lapidi fossero mai collocate, il peggio fu, che o 
prima per la nessuna cura che se n'ebbe, o nella stessa 
poco diligente collocazione, alcuna delle più importanti di 
queste lapidi andò smarrita e distrutta, come, per dime al-» 
cuna, la famosa ara a Vulcano e l'altra a Giunone, e il pre- 
zioso marmo, che ci serbava notizia di un eotal Servio insi- 
gnito fra noi dell'illustre e rarissima dignità di Flamine diale 
Romano, e la rinomata colonna che i popoli dell'antica Ve- 
nezia dedicavano agli imperatori Valente e Valentiniano: la- 
pidl tutte che certo il Rota aveva raccolte nel Museo, come 
egli stesso lasciò scritto e stampato, ed altri asserirono sulla 
sua fede; quando in fatti, per ogni più accurata ricerca che 
siesi fatta, non potè aversene veruna traccia, salvo della co- 
lonna, di cui ultimamente si trovò muralo un rudere, che 
nbbiam conservato fra le lapidi storiche, e che ci dà chiara 
contezza che V intera lapide sia stata effettivamente distrut- 
la. Se però alcuna anche della lapidi raccolte dal Rota andò 
smarrita, alcun' altra ne fu pure trovala di nuovo , ed ag- 
giunta alle lapidi ultimamente riunite n«I nostro Museo. 
C<mie fra le altre la grande lapide di Marco Sertorio , die 
nel chiostro di San Paolo in Argon giaceva presso che di- 
raemicata , e l' altra a Pardo crescenziano , che sj credeva 
smarrita , e fu trovata sotto il calcitrnzzo delta demolita 
chiesa di sunt* Andrea; e che ora ben vennero a far serie 
colle altre nel (.atrio Musco. Come ci venne assai opportu- 
namente la singolare lapide opistografa, che fu scoperta sca- 
vandosi gji ^p9\{ì delle vecchie mura vicino al sito detto 



Digiti 



zedby Google 



«t 

di san Giovanni in Arena, e che conferma mirabilmenle la 
congettura del Rota , che ivi fosse già un vero anfiteatro* 
Colla quale per ragione di merito ricorderemo anche raltra, 
che più recentemente fu sterrata sulla falde del poggio di 
sani' Agostino, e con lodevole cura raccolta e conservala nel 
privato Museo del conte Sozzi , siccome lapide di impor- 
tanza istorica, se conferma ad evidenza la congettura dello 
stesso Rota, che nel nostro Municipio, non altrimenti che ia 
altre città italiane soggette all' Impero romano, avesse luogo 
r insigne magistratura esercitata dai quatuorviri con edilizia 
potestà. Alle quali lapidi affatto nuove e dallo stesso Rota 
ignorate voglionsi ora aggiungere le dodici o più lapidi, 
che già si trovavano in vari luoghi della Valle Camonica, 
e che per gentile condiscendenza dei nobili figli del signor 
Giacomo Simon! , che con amorosa cura le avea raccolte 
nella sua casa di Bienno, dietro lodevolissime premure del« 
l'egregio amatore delle nostre memorie il nobile signor Pie- 
tro Mangili, secondate dal voto di questo Corpo accademico, 
e dell' onorevole Municipio , passarono ultimamente ad ar- 
ricchire il patrio nostro Museo. L'Ateneo di Brescia avrebbe 
per avventura potuto pretendere di essere preferito al no- 
stro neir acquisto di queste lapidi, e perchè altre parecchie 
ne possiede di quella stessa Valle, e perchè la Valle Camo- 
nica più a Brescia che a Bergamo appartiene, se da Carlo 
Magno fino al principio di questo secolo questa Valle fu 
provincia con Brescia. Non di meno il nostro Municipio 
deve essere lieto dell'impensato acquisto di queste lapidi, 
per l'affinità e quasi intimità che ebbe la Valle Camonica 
colle nostre più rimote Valli Seriana e di Scalve; e quindi 
innanzi, ritenuta sempre la pariieolar provenienza, queste 
importanti lapidi della Valle Camonica faranno parte della 
collezione delle lapidi romane della provincia di Bergamo. 
Ma era da trovare un conveniente modo di collocare que- 
ste nuove lapidi. E non parendo possibile di allogarle co- 
mecché fosse colle altre che già erano nel Museo, se il 
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hiogo ùA esse destinato età già troppo angusto e aSatto 
improprio, giaceansi esse per alcun tempo, parte ammuc- 
chiate sul suolo del vestibolo di questa medesima aula , 
parie nel cortile della vicina casa, e più lardi, per toglierle 
airintemperie, venivano ricoverate in un sotterraneo del pa« 
trio Liceo. Né però era dimenticato il pensiero di trovar 
modo che Tosse data una conveniente collocazione cosi alle 
vecchie come alle nuove lapidi. E il Corpo accademico già 
da alcuni anni, aspettandosi che il patrio Municipio potesse 
sostenerne le spese, deputava intanto due de 'suoi membri, 
il conte Pietro Moroni e il conte Guglielmo Lochis, perchè 
ideassero e proponessero progetti da poterci riuscire. Se 
non che un altro ^ostacolo si frapponeva alla più conveniente 
collocazione di tutte queste lapidi lungo le pareli di questa 
stessa aula, quando eon lodevole gara si era accolto il pen- 
siero di far che quivi sorgessero efBgiati in marmo i volti 
dei più onorevoli nostri concittadini^ Onde crescendo Terme 
e i busti che di mano in mano si eressero ad Ambrogio Cale- 
pino, ad Alberico da Rosciate, a Bartolomeo Colleone, ed An- 
drea Pasta, al Zuccaia, alla Grismondi, «1 Mayer^ al Donizzet- 
ti, e da ultimo al Picinelli, a! Sai vieni, parca non fpsse più 
da pensare ad ampliare il Museo, dove venivan crescendo gli 
oggetti che gli davan più presto sembianza di moderno Ate- 
neo. Cosi stando le cose^ avendo noi da alcun anno rivolto 
V animo alla illustrazione delle nostre lapidi , e venuti a 
capo di poterci accingere alla pubblicazióne dell* ideato la- 
voro, non fosse altro per mostrare il buon volere all'ono- 
revole Municipio , che si <;ompiacqne animarci air infipresa 
coiracceiiarne la dedica, essendoci più volle occorso di ri- 
vedere qtteste lapidi per poterci accertare tlella vera lezione, 
e anche per procurarci i disegni, che ci trasse accuratissimi 
delle più importanti di esse V egregio architetto signor Dal- 
pino, avvenne che si dovesse accennare alle difficoltà che 
si opponevano alla desiderata ricollocazione di tutte le no- 
stre lapidi^ combinata se fosse possibile con un'opportuna 
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decorazione dello stesso Ateneo. Il valente artista sì propose 
darci un pensiero, e presto l'ebbe incarnato in un ben coin*" 
parlilo ed elegante disegno^ che per atto di particolar gen- 
tilezza ci volle presentare con facoltà di farne quel meglio 
che avessimo creduto. Proferimmo il lodato disegno al Corpo 
accademico , che , trovatolo acconcio e commepdevole , a 
mezzo della Presidenza Io accompagnava air onorevoH? Mu- 
nicipio, che col voto del civico Consiglio di buon grado lo 
^approvava, prendendo parie alla spesa occorrente per Tese- 
cuzione , come a cosa di pubblico decoro. Nel medesimo 
tempo dallo stesso Municipio ci veniva onorevole invito, 
perchè volessimo recarci a cura che tutta Topera massime 
concernente la collocazione delle lapidi venisse accuratamente 
eseguila e condotta a lodevole termine. 11 che lutto come 
sia riuscito non è mestieri che lo esponiamo a voi , che 
presenti potete vedere coi vostri medesimi occhi ciò che 
non senza sospetto di parzialità noi vi potremmo accennare. 
Intanto ci rechiamo a debito di rendere pubblicche grazie 
air onorevole Municipio, che volendo compire cosi bell'opera 
di patrio decoro, abbia potuto valersi del nostro debole con- 
corso il) cosa che ci tornava di tanta soddisfazione. Come 
ci è grave di dover soggiungere una parola di mesto ri- 
cordo dei due egregi soci il conte Moroni e il conte Lochis, 
che doveanci essere colleghi nel dilicato uffizio, ma che, ve- 
nuti assai presto in mala salute che li trasse al termine 
della vita, non ebbero quasi campo che di vedere il lavoro 
incominciato. Né ci terremo da un sincero e meritato en- 
comio air egregio artista signor Dalpino, che non contento 
di averci fornito il ben ideato disegno, come ad oggetto di 
patrio onore per puro amore dell'arte e del pubblico decoro 
prestò l' opera sua assidua e generosa. Lode però alFonore- 
Tole Municipio e al civico Consiglio, che queste belle opere 
di patrio ornamento incoraggia e protegge, speranca di qual- 
che bene e di qualche virtù pei più colti e più gentili, e 
non senza onore voi tutti, o Signori, clie apparite degni di 
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questo aUo dì patria solennità ^ onorandola di vostra pre* 
senza. 

Or volendoci levare dalla parte materiale di questo no- 
stro accademico Consesso agli scientifici e morali intendi- 
menti, che esso si dovrebbe proporre massime per rispon- 
dere ai desideri e ai bisogni dell' epoca in cui gli incontra 
di potersi riaprire, non è mestieri, o signori, che noi vi fac- 
ciamo avvertire ai felici auspici sotto cui sì aprono le adu- 
nanze di questo nostro quasi vorremmo dire rinnovato Ate- 
neo. Perchè, mutati gli ordinamenti politici della nostra pa- 
tria, come ogni cosa della vita civile, nello svolgersi del 
pensiero, anche le scienze, le lettere e ìe arti belle e le 
meccaniche devono rinvigorirsi e risentire della forza na- 
zionale. E ogni parte di civile coltura, sciolta da quella in- 
vidiosa tutela, che sotto sembianza di favorirla, la soggiogava, 
deve mostrare quanto sia forte e feconda V alleanza della li- 
bertà collo studio della sapienza. E non è punto a dubitare 
che, se V amore dell' utile vero ci unisce ed affratella nelle 
dotte esercitazioni dei più nobili e variati studi, i più non 
abbiano con libere menti e benevole disposto l'animo a 
recar spesso in comune, e non colla burbanza e diffidenza 
degli emuli , ma colla fidanza e sincerità degli amici , gli 
egregi frulli del loro higegno, della toro esperienza^ deUa 
loro dottrina ; e le scienze, e le arti, e le lettere, e i com* 
roerzi non meno e le industrie, e ogni genere di sociale mi- 
glioramento sarà promosso e confortato. A che più caldi gli 
iniendimenli , più forti e gagliardi devono essere ì nostri 
studi, se vogliono adoperarsi a rispondere ai nuovi tempi. 
Quanto polca bastare per avventura agli studiosi della pas- 
sata età, non basta all'età delle strade ferrate e del tele- 
grafo, quando il mondo si è slanciato nella carriera dei se- 
coli, e sorge gigante, arditamente mostrando, che se anche 
dovesse cader sull'erta, sarebbe fiero che si dicesse di lui: 
suir orma propria ei giace ! Però se ora pei gloriosi avve- 
nimenti, che hanno mutato le condizioni della nostra patria 
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noi abbiamo acquistato dei nuovi diritti, noi abbiamo altresì 
acquistati dei nuovi doveri. E non parlo di quel maggior 
debito che incumbe ad ogni buon cittadino di vieppiù gio- 
fare a quella patria che ci è ora resa più cara e più ve- 
neranda, perchè non più serva ma libera e indipendente; 
parlo di quello speciale e maggior debito che incumbe, il- 
lustri cotleghi, a coloro che danno opera agli studi di ac- 
comodar questi studi alle nuove condizioni della patria, sic* 
che questa riesca anche per ragione di essi vieppiù grande 
ed ammirata. Al quale scopo voi troverete necessario di al* 
largare la sfera delle vostre investigazioni, per iscegliere e 
recare innanzi a preferenza quelle ^he meglio e più piena* 
. mente rispondano ài bisogni della nuova società. Né però 
vorrete escludere dalle vostre letture e discussioni, ove vi 
avvenga di doverle toccare, le materie di argomento poli- 
tico, come portavano le paurose norme del vecchio statuto, 
che voi però vorrete, o collegbi, in questo e in altro rifor* 
mare ai più vitali intendimenti della vera sapienza civile. 
Onorevoli accadèmici, sentite altamente della vostra condizio- 
ne, e non verrete meno alla giusta aspettazione dei vostri 
concittadini, e Promuovono (fu già detto con molto senno in 
questo stesso luogo da un nostro egregio collega (4)) pro- 
muovono il benessere materiale e morale della Provincia, 
oltre l'Ateneo, la Camera di Commercio, la Società indu- 
striale, la Direzione de' Luoghi Pii, V Istituto scolastico, l'Ac- 
eademia delle belle arti. Perchè a tate opera comune que** 
sti corpi concorrano colla massima economia di forza e col 
masmmo fervore, è mestieri che si soccorrano reciprocamente, 
che si intreccino; e l'Atenik) che dovrebbe siedere in cima, 
è chiamato ad operare questa fratellanza , invitando questi 
Corpi a proporgK «tudi e quesiti intorno ai loro bisogni ». 
Né però i nostri studi <ed esercizi saranno solo in teoriche 
diddtissioiri» dreiMritli ag^ angoli eonfini di questa Accade- 
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mia. Peroecliè triste alla scienza^ che vanitosa ti confina ad 
essere il patrimonio di pochi; la vera sapienza ama diffon- 
dersi ed esser volta ad atili applicazioni. E allora i dotti 
tengono posto importante nella società, quando e' sono i 
maestri del popolo, quando l'agricoltore, l'artista, il mec- 
canico d*ogni maniera si vede arricchito delle speculazioni 
del sapiente, che vede lui essere come la mente al piede, 
come l'ocrchio al braccio. In tal modo vivificando i materiali 
miglioramenti coiranimatrice potenza della parola, e facendo 
scorrere a cosi dire per ogni dove una vena d'affetto, e im- 
pedendo col nerbo della eloquenza e cogli allettamenti della 
poesia che gli animi s'inaridiscano, noi adempiremo uno 
dei più gravi e nobili offizi, chiuderemo la bocca a coloro 
che tacciano questi nostri studi di inutilità e di mollezza, 
noi faremo vedere che lo studioso non è altrimenti un so- 
fistico un ciarliere, ma, più che altri non pensa, cittadino 
utile ed operoso. E ciò saremo, o Signori, se nemici d'ogùi 
vana ostentazione e non curanti di qualsivoglia insipiente fa- 
tuità, in ogni nostra speculazione non perderemo mai di 
vista il popolo, che ha diritto di aspettarsi da noi il pane 
della scienza, che egli ci ^compensa assai bene coi frutti dei 
suoi sudori ; se a guisa di 4)uoni canali faremo capo da un 
canto alle vere sorgenti della scienza, per versarle dall'altro 
sui vari rami della società. Nò solo alle arti meccaniche e 
più usuali alla vita devono prestar giovaménto le specula- 
zioni de' sapienti, ma, e in modo più nobile, alle più elette 
creazioni dell' umano ingegno, alle arti belle. Le arti belle, 
giova notarlo, si trovano oggi giorno troppo generalmente 
divise dalla contemplazione della bellezza , intellettuale nel- 
l'arte della parola, che ò quanto dire nell' esercizio del 
pensiero; cosi come le belle lettere si trovano troppo spesso 
divise dal culto delle scienze; e però arti, lettere e scienze, 
che, come sono, dovrebbero riputarsi e tenersi sorelle ge- 
melle , disprezzandosi , e inimicandosi a vicenda , insterili- 
scono ciascuna so stessa, e avviliscono. E codesto ricambio 
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dì spregi non è solamente ìianno air arie e alla scienza ^ 
ma alla civiltà veramente ; perchè là dove i diversi ordini 
sociali non si sanno comporre insieme, ivi può essere in 
qualche modo comunanza di uomini, non può esserci so* 
eietà veramente civile. Or da chi meglio si può aspettare 
che si avvicinino e si uniscati fra loro i vari rami dell' u- 
tnano sapere , che da questi accademici consessi , dove il 
fiore degli studiosi si aduna a recare innanzi, a discutere, a 
(^liffondere con potenza di affetto e di parola il meglio a 
così dire e il più opportuno della accomunata sapienza? 
Perchè, fu detto con beh pensata parola, < più si viene am- 
pliando il campo del sapere e deiropera umana, e pFÙ sen- 
iesi necessario nella varietà crescente via via infondere po- 
tente unità , la quale còlta che sia nello spirito e non nelle 
forme esteriori, viene ajutando a sempre più fiorente e frut- 
tifera varietà (4) ». Quando poi affermiamo tutte le nostre di- 
scussioni voler esser rivolte al miglior bene della società , 
non vorremmo che fosse presa la sola parte materiale di es- 
sa; poiché noi non possiamo patire che dell* uomo si prenda 
una sola metà, e che si curi dell' uomo la sola parte men 
nobile, la parte che ha comune cogli esseri irragionevoli. 
Noi ben lodiamo che gli studi, le esperienze^ i trovati delle 
scienze naturali conducano al miglioramento delle indu- 
strie, dei commerci, delle ani usuali; ma il principio per 
altro più eminente cui vorremmo ordinare tutte le istitu- 
zioni, il principio cui vorremmo più o meno servire tutte 
le scienze, tutte le arti, tutte le lettere, si è il morale mi- 
glioramento degli uomini. Noi rispettiamo il principio eco- 
nomico; ma per la stima che facciamo della parte più in- 
tima dell'uomo, noi lo vorremmo sempre subordinato aL 
principio morale. E questo principio vogliamo altamente pro- 
clamato da questo luogo, perchè ci sta a cuore la dignità 
della scienza; perchè ci sta. a cuore il vero fine delle arti 

(i) Tommaseo. 
Annali. StittisUca, voL XXI T^ serie 3« 3 



Digiti 



zedby Google 



48 

e delle lettere ; perchè non accadesse che i progressi del- 
Tarte e dell'industria, mettendo in onore la prosperità mate- 
riale minacciassero di cacciar il pensiero; e l'esterna appa- 
renza, l'amore esclusivo di tutto ciò che sì vede e si tocca 
e l'ansiosa sollecitudine del presente teotasse di rendere 
gli uomini smemorati dei secoli che furono e che saranno. 
E tanto più di buon grado noi daremo agli studi questo 
nobile indirizzo, che vi siamo spronali dal potente esempio 
di quegli illustri nostri concittadini che qui ci vediamo 
d'innanzi onorati d'effige. Conciossiachè sia proprio del- 
l'anime sublimi, che il bene operato e l'onore acquistato 
da loro , e copiosamente diffuso ne' prossimi , passi e duri 
nei più lontani. Però volete, egregi concittadini, inspirarvi 
agli esempi di quelli fra i nostri, che posero gagliardamente 
l'ingegno ad emulare i più illustri surli nella nostra Italia 
da Dante fino a Galileo, dal Tasso fino al Manzoni ? Volge* 
levi attorno, e le loro effigi vi tornino in mente le opere 
onorate. Volete prima di tutto fare le meritate ragioni ad 
alcuni dei nostri, che se non ehbero altissimo l'ingegno eb- 
bero ricco il cuore di buona volontà, per farsi studiosi rac- 
coglitori delle patrie memorie? Eccovi, con dottrina e cri- 
tica proporzionata ai tempi , un Calvi e un Celestino , un 
Serassi e un Lupo. Vi scalda nobile affetto di giovare la 
patria con opere di alta dottrina e di civile sapienza ? Ec- 
covi il celebre cardinal Longhì, e il famoso tra i dotti del- 
l' età sua il grande riformatore' degli statuti italiani , Albe- 
rico da Rosciate: eccovi in tempi a noi più vicini, per ta- 
cere d'ogni altro, queirAngelo Mai, di cui (sentenziava il 
Giordani) qualunque altra nazione anche abbondante d'in- 
gegni si vanterebbe. Volete accendervi allo splendore di 
«letti ingegni, a cui fu dato seggio fra i più insigni scrittori 
d'Italia ? Eccovi il benemerito Padre Ambrogio Calepino, che 
primo si accinse ad ordinare in ragionala serie i vocaboli 
che fecero classica la lingua del Lazio: eccovi il Tirabo- 
scili che con ricca e varia erudizione detta la storia del- 
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r universa uosira letteratura; ecco Gaspariao e Guiniforie 
Barzizza, eeeo Basilio e Girolamo Zancbt, che nella perizfa 
degli antichi classici e nella maestria e venustit del dettato 
non la cedono ai più lodati della loro età; ecco il raro ed 
eletto scrittore di storie latine e di prose volgari, che Tlta- . 
lia saluta nel nostro Pier Antonio Maffei : ecco colle sue 
eleganti e affettuose rime quel Bernardo Tasso, che non 
potea essere primo dei nostri poeti, solò perchè questo ono- 
re dovea serbarsi a suo figlio Torquato. Vi cale invece 
de' più forti e severi studi delle scienze esatte e naturali? 
Vi sta innanzi per molti queir Andrea Pasta, il cui raro sa- 
pere nelle dottrine mediche fece più illustre la squisita pe- 
rizia delle lettere. Al quale porremo volentieri accanto 
quel raro ed eletto ingegno che fu Lorenzo Mascheroni , 
geometra altìssimo e poeta innanzi a tutti leggiadro, il cui 
busto tanto opportunamente viene ora al nostro Ateneo, se 
son compiuti per avventura i tempi , che egli affrettava e 
che credette di aver salutati, quando dal modesto ritiro 
de* suoi studi e dal suo domestico e quasi timido tenor di 
vita usci fra i pochi ad incitare V Italia, perchè alzasse or- 
mai gli occhi al suo onore antico, e libera dal comando de- 
gli stranieri si mostrasse padro^ia di sé, quando una breve 
sua lettera al Gran Bonaparte chiudea con questi versi : 

» Segui r impresa, e con invitta mano 

» Guida air Italia tua liberi giorni. 
Che se la gentilezza dell'animose lo squisito sentire vi 
trae ai dolci e invidiati studi delle arti belle, oh quali 
esempi il puro cielo e il sereno aere de* nostri colli vi ha 
preparati? Eccovi il Moroni , che in opera di ritrarre al 
vivo le persone non avrà alcuno che gli entri innanzi, pò- 
chissifui che lo eguaglino: ecco il veneto Otto, che le civili 
fazioni fecero lungamente de' nostri, tanto che egli confon- 
dasi coi primi maestri della nostra scuola pittorica: ecco gli 
insigni, che fecero si rinomata fra noi l'arte del mae- 
stro Paxino, gli immaginosi e valenti in ogni opera d'in- 
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taglio e di scalpello; i Pantoni da Rovetla; eccovi in altro 
genere quel nostro Fra Damiano, che fondò tal scuola dì 
tarsia^ che nessuno dopo arritò a mantenere , non che 
potesse presumere di perfezionare: ecco quel nostro Jar 
còpo Quarenghi , che quasi trovasse pel suo robusto inge- 
gno infiacchiti gli usi della nostr^ società, animoso recavasi 
alle nordiche sedi delFAutocrata , a stampare piò vasta e 
più profonda orma del creator suo spirito. E voi figli del- 
l'^ armonia, delizia degli orobici colli, qui venite fidenti e 
innanzi ai simulacro del gran maestro Simone Mayr e del- 
r illustre discepolo, che gir era lieto di dir più grande di sé, 
il Donizetti, date opera di ritrarre gli estri e gli studi di 
quei mirandi esemplari, se vi cale che al nome della \ostra 
patria duri T invidiata gloria delle musicali dottrine. E in- 
nanzi al simulacro del gran Colleone non verrete, o citta- 
dini dai nobili magnanimi spiriti, ad ispirarvi? Il busto che 
anche qui gli hanno eretto, crederà alcuno che non sia che per 
ricordare le sue esimie virtù lììilìtari; ma se anche si ag- 
giunga la lode, che gli danno gli stessi stranieri {ì% per la 
protezione intelligente che accordò alle arti belle ^ non si 
avrà ancora interamente compresa una natura cosi grande, 
cosi giusta ad un tempo e appassionata , si impetuosa in 
tutte le ricerche, non esclusa quella del vero, sì capace di 
devozione e di- disinteressamento co'suoi amici, di perdono 
e di giustizia generosa co' suoi nemici , in tina parola si lar- 
gamente dotato dei nobili istinti dell'anima, sicché indi- 
pendentemente dal militare eroismo, Bartolomeo Colleone 
può collocarsi fra coloro, che meritano maggiormente d'im- 
primere la loro memoria nel cuore degli uotnini. 

Ma le nostre più calde aspirazioni saranno a te o TorT 
quato, tu nell'erma, che un insigne ed amoroso tuo con- 
cittadino (2) con opera di squisito scalpello qui ti compose, 

(i) Rio. 

(2) Il cav. Gio. Maria Benzoni. 
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Xi levi allo e rhagnariimo, serbando incaticéllabili i lineamenti 
del genio che don si è spento, colle traccie di inneffabil me- 
stizia che si dilegua e fa luogo a sorriso immortale. Tu qui 
sarai come il genio del luogo, maestro e donno dell'acca- 
demico Consesso, ispiratore de* nostri più sapienti^ più vir- 
tuosi , più benevoli pensieri. Cosi piene di vera Glosofia 
sono le carte che ci hai lasciato, cosi sublimi e melodiosi 
sono i tuoi carmi , così cara e istruttiva è la memoria di 
quella tua anima cosi candida e cosi tribolata! Ah noi qui 
torremo quasi ad espiare le ingratitudini che ti furono usate. 
E ben ci è richiesto quésto culto speciale della tua memo- 
ria, se sempre ti sei tenuto non pur per origine ma per 
elezione figlio di questa nostra patria, se in noi meglio che 
in altri riponesti la tua fiducia, se a nof ricorresti come a 
cordiali amici nei momenti supremi delle tue sventure. Oh 
chi mai potrà cancellare dell'animo quelle tanto affettuose 
parole, che il nostro grande infelice dall'indegno carcere 
in cui era tenuto , mandava dire ai nostri > e che i nostri 
accoglievano in lagrime? « Torquato Tasso, bergamasco per 
affezione, non solo per origine, avendo prima perduto l'e- 
redità di suo padre e la dote di sua madre e 1^ aniifaio, e 
da poi la servitù dì molti anni e le fatiche di molto tempo 
e la speranza de' premi, e ultimamente la sanità e la libertà: 
fra tante miserie^ non ha perduta la fede, la quale ha in 
codesta città , né V ardire di supplicarla che si muova con 
pubblica deliberazione a dargli ajuto e rìceltò, supplicando 
il signor duca di Ferrara già suo padrone e benefattore òhe 
il conceda alla sua paiti'ia, ai parénti, agli amici, a se me- 
desimo. Supplica dunque 1* infelice perchè le signorie vostre 
si degnino di supplicare a sua Altezza e di mandare mon- 
signor Licinó, ovvero qualche altro a posta, acciocché trat- 
tino il negozio di sua liberazione , per la quale sarò loro 
obbligato perpetuamente^ né fiinirà la memoria degli obbli- 
ghi con la vita. 

Torquato tasso prigione e infermo nell'ospitale di Sant' 
Anna in Ferrara ». 
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Oh però, se tanto splendore d'ingegiK), se (auto merita 
di virtù, se tanto affetto di gratitudine ci lega a questo 
grande e si eiettò ingegno , pur sia (come si augurava un 
nostro chiaro collega quivi esso pure decorato d'effige (4)y, 
pur sia che l'onorato suo spirito possa essere Fangelo ispi- 
ratore a*^ nostri di generosi giovani pensieri; a grovani che 
denno imparare da lui, quanto sia bello un ingegno, che non 
fu mai profanato e seppe agli uomini rivelare con la parola 
queir amore, quella speranza dell'ottimo e del perfetto che 
nel più secreto dell'anima vivrà sempre immortale; a' giO' 
vani che onorando di lagrime e di desideri la sua dolce 
memoria, apprenderanno da lui come le persone di lettere 
si debbono separare dal volgo con l'altezza dell* animo e 
degli scritti , nei quali ha poca forza la fortuna e nessuna 
la potenza dei grandi. 

— oOo— 

H^ an naoTO diritto earopeoi libro di TEBB.UKIO 

MAMIAlVIi, con un' appendice sult ottima congrega- 
zione umana e sul principio di nazionalità. — Torino 
4859. Un voi. in- 12.^ di pag. 443. 

Là illustre autore del rinnovamento della filosofia italiana 
ha in questo anno recata la face della sua straordinaria sa- 
pienza su^ un campo affatto nuovo del diritto delle genti. 
Sinora questo diritto fu trattato dai giureconsulti con an- 
tiquate dottrine, e fu dalla diplomazìa disconosciuto trat- 
tando unicamente gli interessi dinastici, e non gli interessi 
morali delle popolazioni. Mamiani ha voluto levare )a scienza 
del jus pubblico alla sua vera altezza, rendendola legislatrice. 
Sinora ogni Stato posto a confronto con altri Stati fu con- 
siderato come una individualità giuridica che non basenti* 

(1) Gio, Zuccaia. 
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mento e non ha cuore. Lo Staio rappresenta per cosi dire 
una cifìra ette deve essere comparata ad altre eifre cou valori 
non di sapienza ma di potenza» L'autonomia di un paese solo 
si rispetta quando la forza la consacri e la mantenga inco- 
lume. Se manca la forza, manca il diritto e guai ai deboli 
che cedono o che concedono! 

Il nostro illustre pensatore ha voluto riporre la scienza 
sulle vere sue basi e lare del diriito internazionale una ve- 
rità scienliCca e non più una mera astrazione, od una con- 
sacrazione del puro fatto. Egli ci offerse innanzi tutto una 
riuova definizione dello Stato. Ecco le sue parole: 

< Noi diciamo, lo Stato essere certa congregaEione di fa- 
miglie la quale provvede con leggi e con tribunali al bene 
proprio e alla propria tutela; unto che sieno competente- 
mente adempiuti i fini generali della socialità e i partico- 
lari di essa congregrazione. 

p Cosi definiamo ogni compagnia d'uomini a cui in gene- 
rale possa attribuirsi la denominazione di Siato ; sebbene 
parlandosi di nazioni civili dovrebbe il concetto dolici so- 
cialiià venire specificato meglio ed espresso con queste od 
altrettali parole: tanto che sieno competentemente adempiuti 
i fini della socialità e serbata possibile la progressiva per- 
fezione dei privati e del pubblico. Imperocché uno Stato, dove 
sia impedito all'universale il progressivo perfezionarsi, è al 
tutto incivile, né mancano forse di ciò esempi deplorevoli 
nella stessa Europa; Tal concetto poi del fare sinonimi in- 
fra di loro il fine sociale e il progredire continuo nella 
perfezione individuale e comune manca a tutte ìe antiche 
definizioni dello Stato, generali o speciali che fossero; e 
cosi portava riordino delle idee e delle credenze de' padri 
nostri. A noi giova d'avere per incidente faUo notare co- 
lesta gran differenza dei tempi e delle doitrine; perché di- 
mostra pure ai cicchi essere nelle S'sienze come nelle cose 
e nella vita esteriore dei popoli non meno che nella inte- 
riore una potenza incessante ed irresistibile d'emendazione 
e d'innovazione. 
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» Lo Stalo adunque compone una persona morale o al* 
tramente un indÌTiduo perfetto della gran città universale ; e 
si distingue e differenzia dagli altri suoi pari per ciò che 
le famiglie, onde viene costituito, intendendo sotto quel tale 
cielo e dentro a quei tali con6ni di suolo di toccare insieme 
e con assidua cooperazione T ultimo grado della congiun* 
zione e reciprocazione sociale, secondo che portano le di- 
sposizioni speciali del lerritorio, della stirpe e d' altre con« 
tingenze si fatte. 

» Però lo Stato non esiste per la contiguità sola delle 
terre e delle abitazioni, ma per certo congiungimento e unità 
delle menti e degli animi. L'esercito inimico che invade 
senza diritto veruno un paese e accampasi in mezza ai col- 
tivatori e possessori di quello, del sicuro non compone con 
esstoloro uno Stato; due popoli quivi sono mescolati ma non 
congiunti. Per simile, la legge e la tutela sono efficienze 
morali, sebbene talora piglino ad aiuto e compimento della 
propria virtù e sanzione la forza materiale; impr^onano 
perciò e costringono principalmente la coscienza o vogliam 
dire l'intelletto ed il cuore. Lo Stato adunque fondandosi 
per le leggi fondasi per certo concorso di pensamenti e di vo- 
leri ; ed è atto spontaneo di sua essenza e non già violento. 
E ancora che nello Stato vi sieno pensieri scorretti e vo- 
lontà ricalcitranti, elle sono parziali ; e quando moltiplicano 
fuor misura minacciano con l'anarchia di squarciare lo Stata 
e annullarlo. 

> Similmente ancora. Lo Stato è un sistema di mezzi 
coordinati al fine sopra descritto; e tali mezzi essendo animali 
e consci dell' opera loro e partecipando medesimamente 
ciascuno &I fine , dove spiegassero volontà e proponimenti 
sempre contrari, il fine non sarebbe mai conseguibile. 

* Aggiungiamo qui che per gli Siali civili vedemmo il 
fine essere una competente e progressiva effettuazione del- 
l' umano perfezionamento. Ma qnesto senza operosità con- 
corde e volonterosa torna al tutto impossibile; dacché l'in* 
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25 
dote nostra è si fatta che nel reprimento e costringimento 
nega di spiegare con alacrità ed energia le facoltà proprie. 
» Si conclude da eie che lo Stato s'informa sempre di 
certa iotrinseca autonomia , eroe d' una volontà costante e 
comune a tutti i congregati di esistere in certo consorzio 
da tutti gli altri distinto e con le proprie forze compire a 
sufficienza i fini della socialità universale e particolare; il che 
vale come dire che allo Statò non è bastevole la unità ma^ 
teriale del territorio , delle abitazioni e delle persone, ma 
gli bisogna eziandio una qualche unità morale. Vero è che 
nella più parte delle monarchie d'Oriente, la volontà dello 
Stato sembra esistere unicamente neir arbitrio d'un uoìno* 
Ma egli si dee considerare se non ostante cotesto arbitrio, la 
volontà dei soggetti concorra almeno a Volere serbarsi cit* 
tadini di quel tal reame e costituire quella tal compagnia 
sociale separala e distinta da tutte le altre e quindi con- 
corra a desiderare Tordinamento dei mezzi che sono m/s- 
stieri ad attingere il fine di essa compagnia»^ Certo, laddove 
manchi al tutto questa coscienza comune dello Stato e ogni 
rispettiva unità di pensieri e di sentimenti, crediamo h pa» 
rola Stato potersi difficilmente applicare; imperocché le leggi, 
i tribunali, le armi^ la religione e simili istituti, sebbene 
compongano la comunanza socialev non tiastano per sé stesse 
a distinguere profondamente tale comunanza da tale altra; 
ma io Stato oltre ad essere in generale un consorzio socie^ 
vole, è di vantaggio uno speciale e distinto consorzio, è una 
compiuta e. singolare persona morale, e infine è un indi- 
viduo perfetto della città universale che non si può con gli 
ahri confondere; la quale individualità , qualora sia tutta 
composta dal violento arbitrio d' un solo uomo, avrà earat^ 
lere accidentale e non permanente; cmne appunto accadeva 
per le guerre feudali nel medio evo; che gli Stati appari* 
vano e disparivano; le genti erano burattate dall'uno alFal* 
tro signore e ninno sapeva del sicuro a che congregazione 
politica s' appartenesse. Laonde > come non è possibile al- 
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Tuomo il vivere senza palrìa ed ba perpetua tendenza di 
fabbricare a sé stesso una qualche unità sociale, però eia« 
scutto poneva T animo ai proprio comune e pfù la non 
guardava e nel comune era il concorso delle volontà e Tau** 
tonomia interiore. 

» La Stato, a rispetto di tutti gli altri a lui simigliami e 
da Lui diversi, è libero e indipendente in modo cotnpiuto da 
essi tutti; e ciò noi domandiamo l'autonomia sua esteriore. 

» Ogni uomo privato nella città riconosce sopra sé un'au- 
torità che governa e giudica e alla quale confessasi civiU 
mente inferiore. Ma gli Slati non hanno sopra di sé altra 
potenza che la morale e invisibile del diritto, comune al- 
l' intera stirpe e che domandasi di natura. Onde questo 
è il carattere qualitativo dei due diritti che Y uno si regge 
tutto sulla parità degl'individui, l'altro sulla gerarchia; quello 
giudice, punisce e costringe^ questo non ha nessuno di tali 
arbitrii. Il perché non può il giure delle genti trasformarsi 
giammai nel civile, secondo ehe parve all' autore della Ra- 
gione delle lejgu Certo, l'tm popolo é meno ricco e inge* 
gnoso, o meno potente, addottririato e religioso dell'altro; 
e sotto tali rispetti può correre fra entrambi non minore 
disproporzione di quello che uomo ravvisa fra ì cittadini 
d'una stessa repubblica. Ma tutto ciò non altera l'uguaglianza 
giuridica; atteso che non genera da una parte un naturale 
diritto d' impero, e dall' altra il debito dell'obbedire. 

» Non vogliamo al presente risolvere se ad un paese di- 
venuto tributario o in qual sia maniera soggetto ad airtorità 
esterna, possa o no competere l'appellazione di Stato. Basti 
qui il dire che si per le nostre definizioni e si per la natura 
del subbietto, quel nome gli si applicherebbe per mera dilata- 
xione e con assai poca proprietà ; perocché lo Stato, parlan- 
dosi in generale, esprime una società compita, bastevole ai 
propri fini e che per sé e da sé vi provvede. Ad ogni modo, 
r autonomia esteriore fu senza meno la forma sua primitiva 
^J originale; perocché prima esistettero certe congregazioni 
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di famiglie e tribù ; poscia aleane restarono libere* altre vea<i 
nero sottomesse. E eerto è che quando allo Stato non compe* 
tes^e originalmente e naturalmente la indipendenza , neghe* 
rebbesi tale facoltà insieme a tutti gli Stati che annovera il 
mondo e a quelli medesimi che tengono a sé soggetti altri Sia- 
ti. Coiiciossiaebè qual titolo possono proferire del lor diritto di 
vivere esenti da ogni soggezione esteriore, salvo che T au- 
tonomia essenziale ed originate ? Diranno forse che la indi- 
pendenza loro proviene da ciò che seppero virilmente di- 
fendere e però diventava giuridica solo mediante quel fatto? 
Ma prima di difendersi erano già in possessione legittima 
della libcrià ; e guai al diritto per esistere , almeno come 
principio e morale virtù e potenza, mestieri avesse dell'o- 
pera della forza ! 

• Tengasi, adunque, per vero e manifesto il concetto che 
ogni qual sia Slato neir essere suo normale e perfetto è in* 
dipendente in compiuta maniera, e dir vogliamo clie gode 
non pure della intrinseca ma della estrinseca autonomia. La ^ 
grandezza o picciolezza di lui, Tessere armato od inerme, 
facoltoso povero non dilata né ristringe la sua indipen- 
denza agli occhi della ragione e della giustizia* La libera città 
di Amburgo è cosi autonoma come l'impero di Moscovia. 

» il che riconosciuto e fermato, se ne ritrae ciò che pel 
diritto internazionale è primo principio ed assioma, non po- 
tersi da n uno e sotto njuna ragione arrogare la facoltà di 
offendere e menomare l'autonomia interna ed esterna di 
qualchesia Stato insino a tanto che questo non provoca al- 
trui ad assalire con giusta guerra; ed eziandio in tal caso 
è lecito di occupare temporalmente il suo territorio e do- 
minare il suo popob nei limili della difesa e dell' equo ri- 
facimento dei dannL » 

Chiarita in tal modo la vera idea dello Stato nella sua 
intrinseca ed estrinseca autonomia passa l'autore a trattare 
l'ardua questione se uno Stato qualsiasi possa darsi in si- 
gnoria di un altro, e se questo fallo possa e quando di- 
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struggersi ili pieno dirilto. La queslioqe viene vhloriosacDente 
sciolta dal Maraianr, mostrando eonae un popolo non possa 
alienare in perpetuo la propria j)erdonaIità giuridica. 

Uno dei tipi caratteristici che la Provvidenza ha im- 
presso su i popoli perchè serbino in perpetuo la loro auto- 
nomia è quello della loro nazionalità. È questo un tema che 
ì dotti hanno sinora trascurato nei trattati di diritto interna- 
zionale e che il nostro autore ha voluto porre in una mi- 
rabile evidenza. E giacché tratts^^i di un argomento ^he tanto 
ora interessa* la nazione a cui noi ci gloriamo di appartene- 
re, cosi ci piace di riferire le parole sapienti dell' autore 
con cui egli discorre del j)rincipio giuridico della nazionalità. 

< Prediletta opera delle mani di Dio sono le nazioni. 

» In processo di tempo e col maturarsi della civiltà le 
sole nazioni sembrano costituire gF individui veri e potenti 
della grande famigha umana. Tutte esse girano il guardo 
al sole della verità e della giustizia, ma ciascuna ne vede 
un particolare aspetto , é V anima di ciascuna si scalda e 
colora di un raggio distinto di quello. Per tal guisa, nella 
repubblica universale comincia fra i popoli quella più alta 
reciprocazione di facoltà e privilegi, di avventare e di glo- 
ria che usano i privati uomini in ogni città acambiandosi 
mutuamente le utilità e gli uffici. 

» Ad ogni nazione furono cominciamento poche famiglie 
Originale d'una sola prosapia. 

» Tale minuta e occulta sorgente di popoli crescendo e 
spartendosi in molte tribù e queste in più altre e, mesco- 
landosi di genti diverse, parve tramutarsi al tutto dall'essere 
primitivo e perfino la memoria andarne smarrita^ Ma poi 
col tempo certa medesimezza di natura e di casi vennesi 
dimostrando e ne nacque una stessa lingua, uno stesso gè* 
nio di arti e di lettere, molte usanze e tradizioni comuni 
e qualche sostanziale omogeneità eziandio nelle maggiori dif- 
ferenze ed opposizioni* 

» Il sentimento chiaro e vivo di quella medesimezza sve- 
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glìasi alcuna volta assai tardi fra i popoli , ma rado è che 
non si svegli. In Francia non n>eno che in [spagna, ne' re- 
gni della Gran Bretagna, ne'numerosi Stati di Germania, vis- 
sero in prima le citt& e le provincie poco assai congiunte 
di animo e di pensamento e dome straniere' V una inverso 
deiraltra; poi riconobbero di appartenere ad una sola grande 
cittadinanza, privilegiata di certe doli preclare e chiamata 
da Dio ad adempiere certi peculiari e gloriosi destini nel 
corso vario e travaglioso del perfezionamento umano. Simile 
coscienza è nata negli Slavi e si è fortemente rinvigorita ntri 
Greci : è già robusta negli Ungheresi, negli Scandinavi, nei 
Rumeni ed ella è profonda e incancellabile negli Italiani. 

» Perchè poi cotesto bisogno del costituirsi innazione fac- 
ciasi a nostri giorni sentire universalmente e forse con as- 
sai pia efficacia che in qualunque altra età, non è difficile 
ritrovar le ragioni; e le principali ci sembrano queste. Le 
lingue volgari nriesse in pregio e adoperate nelle scritture 
hanno eccitato n«i popoli che le parlano e scrivono il senso 
e il concetto della loro dignità e fraternità naturale. Oltrec- 
chè, la comunanza e ripulitura dell' organo traeva seco certa 
maggiore comunanza di pensamenti e di affetti , la quale è 
venuta poi manifesta e gradita a tutti per la espressione 
sua generale e corretta nelle conversazioni e nei libri. In 
secondo luogo, lo amore di libertà grandemente dilTuso per- 
suadette ognuno che il fondamento di lei sta nella indipen- 
denza e in quella interiore unità di interessi e di intendi- 
menti apparecchiata dalla natura stessa col fabbricar le na« 
zioni. Più che tutto ha valuto in ciò e potuto l'agevolezza 
sempre maggiore alle città e provincie, di conoscersi e rav^ 
visarsi e indovinare insieme i propri! destini e la propria 
forza. Perocché l'una disse all'altra: che non torniamo noi 
quello che fummo in principio? 

Sit genus amborum seindit se sanguine ah uno. 
La fortuna ci separò in guisa da scordare le nostre origini ; 
ora si ridestano in mente nostra piene di grazie e di luce 
come le dolci memorie dell'età giovanile. 
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» V*lia per altro chi studiasi di annullare il principio di 
nazionalità, provando come sia impossibile di esattamente 
definirlo e sempre riesca fallace a fronte dei fatti. Avere il 
caso non meno che le conquiste, le ri volizioni non meno 
che i patti e* gli accordi mescolato talncente le stirpi, e di- 
stribuito e spartito in si bizzarra guisa i popoli che non è 
còsa fattibile di congiungerit ed incorporarli a ragione di 
schiatta^ di lingua, di religione, di territorio o d' altro co- 
mune rapporto e legame. Qual nazione è pura, domandano 
essi, e tutta omogenea, e quale Stato in Europa non è stra- 
niero- a qualche porzione de' sudditi proprii? L'Inghilterra 
pésa sul popolo ionio, la Francia suirAlgerino , la Sj^agq^ 
sul Basco. Non nacquero forse Italiani i Corsi, e tedeschi i 
popoli deirAlsazia ? 1 Polacchi di Posen sono forse Prussiani, 
e non è mezzo slava la Silesia ? Giiiameremo Russi i Li- 
tuani i Finlandesi o gli abitanti di Riga e della Curlandia? 
E se tìtiti vediamo della medesima pece tutti i governi, se 
ninno, a rispetto de4 puro principio di nazionalità, è incol- 
pevole, qual profitto si può dedtirre d'una teorica non mai 
applicabile, ed anzi qome più occorre teorica e vera, se i 
fatti in ogni luogo e tempo la conlraddiscono? 

» Gravi istanze sono queste; e forse ninno per mio avviso 
le ha rintuzzate Infiuo al di d'oggi, perchè non fu colta la 
schietta e germana essenza del principio. E quando mai 
r intrico djBÌ fatti potè allacciare e confondere un gran 
pronunziato di scienza, quando egli s'appone alla verità? 
La indocilità dei fatti a lasciarsi ordinare e spiegare accusa 
troppo altamente la scarsa sufficienza e giustezza della ragio- 
ne che se ne pensa. Imperocché, appena è trovata la giu- 
sta e sufficiente ragione, che ella sembra come quel Dio 
neir Eneide alzare il capo dal mar burrascoso e con un po- 
tente quos ego mettere ogni cosa in bonaccia. 

» La prima virtù ccstitutrice degli Siati, dicemmo, è certa 
permanente unità morale; è il concorso spontaneo ed assi- 
duo delle menti e delle volon^tà nello intendimento comune 
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SI 
di cdinporre e manieu^re a sé slesso li\ Curma di societò 
che Arisioiele domanilò più perfella, 4)erciiè vi si desidera 
e 4:erca V unione |)iù intima e meglio ordinata che una 
congregasione di famiglie possa contrarre per la siourezMi 
In utilità e il perfezionamento scambievole. Aggiungemmo 
che tale forma perfetta di società e tale ultimo grado di 
unimento sociale si compia e risolve n^l sentimento di pa* 
iria, secondo la piena significacione che a tal voce asse- 
gnammo ;^« si ebb€^ cura di notare che quel sentimento e 
l'opera che ne consegue ricercano anzi tutto una fede in* 
lera comune, e sottintendono un patto sacro, reciproco e 
indissolubile. 

• Di quindi si concludeva che in ogni luogo dove più 
genti sono concorse a vivere insieme e a fabbricarsi una 
patria, là sorge tino Stato, il quale è Tautonomo pienamente 
e inviolabilmente, sia qual che si voglia Torigine, la schiatta, 
la lingua, le tradizioni, il culto di ciascuno dei cittadini e 
dì tutti insieme. Cosi la Svizzera, per via d'esempio, ò pa- 
tria verace, e però è Stato autonomo ed inviolabile, anco- 
rachè per la differenza di schiatte e di lingue non sia pro- 
priamente nazione nel senso ordinario della parola. Inglesi, 
Francesi e Spagnuoli compongono la varia cittadinanza degli 
Stati Uniti d'America; Francesi della Nuova Orléans, Spa- 
gnuoli nelle Floride, Inglesi nel rimanente. Ma tutti essi 
eostruironsi una patria sola comune^ la patria di Washington 
e di Frauklin|, e l'amano e servono cordialmente ed invit* 
tamenle. 

» Ora, se in tali e si fatte congregazioni d'uomini appare 
evidente l'essenza e la forma dello Stato e la sua intangi- 
bile libertà e indipendenza esteriore, quanto più esso Stato 
non apparirà vero e reale e però autonomo per ogni parte 
e rispettabile a tulli i popoli formandosi di genti d'un solo 
sangue, parlanti una sola e medesima lingua, fornite di arti 
e lettere proprie ed originali^ e in 6oe, deliberate ad ogni 
costo a comporre insieme una bella e iodivisa persona mo- 



Digiti 



zedby Google 



rale e vivere tutte éella vita d' ud solo consorzio etvilef 
Cerio è che se ci atteniamo all' esperienza, vedremo le na-^ 
zionì fondare per ordinario gli Stati ; e che unioni strette 
politiche di genti diverse per ischìatta, favella e genio, ra« 
damenie assai sé ne rinvengono. Del pari, non fa maravt* 
glia nessuna che le parti disgiunte delle nazioni aspirino 
alla . socievole unità; e quelle che sopportano il giogo stra- 
niero e, cioè a dire, non compongono una patria^ sola col 
popolo dominatore, procaccino di affrancarsi e vivere <la sa 
e per sé» Considerato principalmente che senza il fonda- 
mento di quella unità morale onde s'Informa lo Stato, i 
più ahi 6ni sociali non sono mai conseguibili. E per lo con- 
trario, congiungendosi strettamente e liberamente ie parti 
di quel tutto che ha nome nazione trovano, esse o ricupe* 
rano una virtù singolare e maravigliosa di umana prospe* 
riià e grandezza. 

> Da tutto ciò è provenuto che la moltitudine intendendo 
discorrere delle autonomie certe e legittime, discorre delle 
nazioni, perocché in esse la natura medesima costituiva cert^ 
autonomie proprie e, a cosi dire, nate latte. Il perchè, deb* 
bono i pubblicisti al di d'oggi con viva sollecitudine incul- 
care e persuadere che si osservi e rispetti al possibile co^ 
testo gran fatto naturale ed originale delle nazionalità, e si 
noti dove è di già suscitata e compiuta la sua coscienza e 
dove si va compiendo con Io schiarirsene il concetto e in- 
vigorirsene il desiderio nel petto dei popoli. Fu lecito te* 
neriic pochissimo conto per addietro, quando gran parte 
delle genti europee non ne pareva curante e curiosa, e i) 
senso stesso della libertà pareva ottuso negli animi loro. 

9 Non si scorgono, pertanto, in cotesto subbietto quelle 
incertezze e ambagi e quelle frequenti discrepanze e eoa* 
traddizioni che piace a taluno di ravvisarvi. 

» Quale che sia la diversità dei oasi e la implicazione de- 
gli accidenti, a noi più non manca dopo ciò il criterio certo 
per giungere con sicurezza alla loro sostanza. Vuoi tu sapere 
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il netto (poniamo esempio) intorno aldiritti della Casa d'Au- 
sburgo sul Milanese e sai Veneto? Per prima cosa, ricer- 
cherai se l'Austria potette comporre in wun tempo con 
quelle popolazioni certa finità spirituale e certa conforma- 
tone di pensieri, di voleri e di affetti, tanto che esse «ia- 
dichmo di formare con lei una sola e medesima patria. Che 
se troverai per lo contrario avere gli Austriaci e gli Italiani 
non mai cessato di riguardarsi come stranieri gli uni agli 
»ltn, ed esserne provenuto non uno Stato solo ma più e 
non eguali e liberi, ma l'uno dominatore e dipendenti «li 
•Itn, ciò ti tornerà sufficiente, giusta i nostri principii, a 
Morgere da^ quale delie due parti si stia il diritto. E con- 
verso, qualora tu senta il popolo tedesco dolersi dell'Alsa- 
«a perduta ed alcuno fra loro non taeere la sua speranza 
aj^upcrarla un giorno e ricongiungerla alla gran famiglia 
teutonica; tu innanzi a tutto ricercherai se le genti dell'Ai- 
sazia abbiano volontiert o no risoluta l'autonomia propria 
nella maggiore e migKore de' lor potenti vicini, e troverai 
per prove copiose e splendide che nell'animo di quel no- 
polo vive e regna e trionfa la patria francese, per salvar la 
quale u prodigo del suo sangue e parvegli leggero ogni 
»cr.ficio; e in tal caso pure i nostri principii n'n ti W 
ranno incerto un momento solo a proferir li sentenza. 

» Tengasi dunque per assioma di giure internazionale che 
dove non è alcuna competente unificazione morale né al- 
cuna spontaneità di socievole comunanza e dove insomma 
«on una è la patria ma più e diverse, là è violenza ma 
non giustizia, è conquista e non dedizione; e la foTa Z 
«ora ehe s, vesta di forme legali non perde né ^2.1 

venga ,1 p,u del tempo costituita dalla nazionale omogeneità 
e. non si .uol giudicare che dove non è nazione là non 
pu6 e.stere autonomia; imperocché superiore anch aJ'o- 
pm della natura è la ferma e permanente volontà degli 
«omini; e questa puè far difet.o eziandìo quando per lana! 
Av.Au Slatiadea. voi, Xgif-, terie 3.» j 
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tura (^ni cosa sembrò apparecchiala air uniià sociale e pò- 
litica, in quel modo che avvenne ira Portoghesi e Spa- 
gnuoli. Laonde il principio della nazionalità, di cui tanto 
si ragiona al di d'oggi e in cui tentano alcuni scrittori di 
riconoscere il fondamento primo del nuovo diritto europeo, 
debbe, se vuole apporsi io tutto alla verità, definir sé me- 
desimo in guisa più larga e più razionale, pronunziando 
che le congregazioni d'uomini le quali pervengono a costi- 
tuirsi una patria e però attingerei' ultimo grado disila so- 
cialità perfetta, sono libere e incoercibiU interamen» e as- 
solutamenie; e sempre è desiderabik e, talvolta giusto * 
doveroso sciogliere eziandio con lo armi le fattizie e tiolento 
unità politiche dove sono più Stati e più patrie. 

.Ora, riconducendo il discorso più sirettameotc alte Bi- 
lioni, ei « conviene .DOti.re che, rispetto all'autonomia, 
sono tutte da ordinare in tre specie. V'ha primamente di 
auelle che secondo il prestabilito dalla natura cooseguiroDO 
U loro indipendenza e unità in modo compiuto, come, per 
es., la Francia, la Spagna, l'Inghilterra, la Russia e ,«che 
altre. In secondo luogo, v'ha di quelle nazioni composte di 
molte «enti, le quaU, sebbene si riconoscano tutte congiunte 
e consorelle per comunanza di sUrpe, di lingua, di gemo 
e d'altre comuni qualità ed auribuzioni , ciò non pertanto 
vivono separate, ovvero non istringono in fra d. lor^ altro 
m gir Segarne che di un qualche patto confederati o 
Tome in Europa aceade della Germania e in America delle 
colonie spagmiole. La terza categoria comprende quelle na- 
Zie Zn solo fra le loro genti rimangon divise e com- 
pongono diversi Stati . ma l'una o più d' «»« «>Pr;«»; 
iuLo straniero eoa evidente umiliazione ed infiacchimento 
i 2 e di popoU cosi fatti v'ha esempi molti e più nu- 
Lloi; ehe nonTaverrebbe alla presunzione ed ai vanta- 

dh^Iiout occo,^ ipiere due difficili imprese: cacciar 
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lo Blraniero e risolvere le autonomie parziali in una totale 
£fl unica* Ai popoli della seconda basta una sola delle duo 
opere travagliose. Ed è imprepdimenco^ come si disse, volon- 
teroso e libero al tutto e può pigliare varie forjne: perchè 
la. risoluzione delle autonomie parziali nella locale può essere 
imperfeita e condizionata; come veramente è imperfetta 
quella degli Stati Uniti americani e delle repubbliche sviz- 
zere; conciossiachè sebbene costituiscano e gJi uni e Icial- 
ire uno Stato solo, questo pel suo carattere confederativo 
serba ai popoli componenti assai porzione di sovranità. Ma 
poiché nella Svizzera e nelPAmerica avvi unità effettiva di 
patria e ciascuna provincia confe^ dovere Tinieresse suo 
individuo e peculiare venir posposto al generale della Con^ 
federazione^ perciò sì dee jgiudicare^ per nostro avviso, che 
la risoluzione delle autonomie parziali nella intera dello 
Slato è moralmente piena e compila, ancora cbe imperfetta 
nelle istituzioni politiche. Di quindi emerge queir alto cri- 
terio per fare concetto dell' unità morale e sociale Aei po- 
poli e delle nazioni, cioè a dire cbe quando le genti varie 
e distinte di cui si compone un popolo ed una nazione 
particolare sieno nella disposizione di jsòttoporre al bene 
comune di tutte il bene proprio e peculiare di ciascheduna, 
elle sono già pervenute ad istituire una grande persona mo- 
rale di cui si sentono nobili membra, ed una spia ed unica 
patria di cui sono cittadine tutte egualmente e perpetua- 
mente; sebbene egli possa accadere che ciò non giunga a 
manifestarsi in modo proporzionalo e conforme neUe pub- 
bliche istituzioni; come p. e. accade in Germania dove la. 
superba patria alemanna non ha organo alcuno popolare e 
immediato per esprimere i suoi pensamenti e proponimenti 
comuni. 

» Concludiamo , pertanto , dall' insino a qui ragionato 
queste poche proposizioni: 

9 Prima, gli Stati sono vera unità morale ed autonomia 
perfetta ed impre«:rittibile. 
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» Secondamente, non possono^ giusta il diritto esemplare 
ed astratto, esistere Stati dipendenti da altro Stato e eom* 
ponenti morale e politica duplicità. Ciascun popolo vive di 
vita pròpria ed indipendente; ovvero^ per libero atto risolve 
r autonomia che gli compete in altra maggiore e migliore 
con uguale partecipazione dei diritti e di ufBei. Il Ju$ belìi 
mai non conduce legittimamente alla permanenza delle con- 
quiste ed all'annullazione di qual sia Stato. Sul che ci rimet- 
tiamo alle dottrine liberali e genisralmepte accettate dai mo* 
derni pubblicisti. 

» Terzo, le leghe e confederazioni* per ristrette ed intima 
che si vogliano, mantengono nullameno la moltiplicità degli 
Stati e delle autonomie se non pervengono a fabbricare per 
atto permanente e spontaneo un solo Stato confederativo, 
in cui la patria è una eziandio politicamente; e la persona 
morale di lui non è divisibile, tuttoché le provincie ser- 
bino a sé medesime certa porzione di sovranità. 

» Qua<'t<>i non é rìpiignanle immaginare le parti di uqa 
nazione congiuntissime moralmente, ancora che le istituzioni 
lóro politiche mantengano a ciascuna l'autonomia propria, 
come forse si avverò per più tempo in Isvizzera. Se non 
che ciò può solo accadere per accidente ed ad tempus; 
dacché l'unità di patria costruita nel cuore d'un'intera na- 
zione é impossibile che noq esprima sé stessa nelle forme 
esteriori e nelle condizioni del suo vivere sociale e politico^ 
E ciò avverrà per appunto in Germania e in Italia, se vero 
è che Puna e l'altra nazione posponga sempre all' interesse 
comune quello delle singole genti, e non ravvisi in tutto i\ 
gran territorio delja nazione ct)e qna spia ^ ipdivisibile pi|r 
trìa. 

» Quinto ed ultimo. Ciò tutto che fanno i popoli per ac- 
costarsi e congiungersi l^a molte gradazioni e trasmptazioni^ 
e l' essenza cpmun^ e continua à\ esse, a riscontro del di- 
ritto, é la compiuta e particolare spontaneità. Sebbene le 
forme che tramez^anp f^^ la coqfederaziocfe degli Stati e 
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Id' Statò confederativo sierio iiìcert^ e imperfette gabbiano 
<fai^ttere transitorio.» 

Dopò avere con queste nobili conclusioni dimostrato come 
rautork>mia nazionale debba entrare a far parte del jus 
pubblico, si {a a discutere la vecchia eppure ancor vìgente 
dottrina del cosi detto equilibrio polìtico tra ì varj Stati. 
Ecco in qual modo l'autore tratta questo importante ar* 
gomento: 

«È tollerabile fra ì cittadini una molto disuguaglianza 
di riccbezze e d'influenza; attesoché si può credere che lai 
educazione della moltitudine crescendo e dilatandosi, la ric- 
chezza ed il potere si venga altresì ripartendo con minore 
disproporzione. Ad ogni modo, gli ordinamenti e le leggi 
debbono tutelare ciascuno della eccessiva prepotenza dei 
grandi e dei facoltosi. Ma fra gli Stati, allorché la spropor- 
zione delle forze sia somma, è necessità di confessare che 
permane una quasi continua minaccia alla indipendenza e 
alla dignità, dei piccoli e deboli ; ea3endo che non v*ha tri- 
bunali , né altra specie d' istituzione capace di prevenire o 
reprimere la soverchianza e la cupidità dei gran potentati. 
Trista cosa è pure a considerare che la oltrepossanza di 
alcuni Stati, e la debolezza ed angustia di altri non sem« 
pre vennero cagionate dalla virtù e dal suo contrario;, ma 
fu lavoro talvolta delle mani della fortuna} e la po^ura 
geografica tornò più profittevole assai del molto ingegno e 
del valore indomabile. Giovò alla Russia per dilatarsi fuor 
di misura la stessa barbarie delle tribù. su cui regna} noc- 
que airitalia la troppa vitalità e vigoria di ciascuna sua pro- 
vincia, anzi di ciascuna città. 

» Pure, come ciò sia, diciamo che io sttidro della bi- 
lancia politica sarebbe da aver molto caro, se egU tendesse 
in fatto alla valida protezione e difenstone dei ttietìo forti. 
Ma pur troppo la storia insegne che eziandio questa bilan- 
cia politica è maneggiata ed equilibrata dai pia forti e scal- 
tiriti a solo vantaggio proprio; e trattasi non di proteggere 
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efficacemente ì debali, ma dì preoccupare ì dUegni ambi* 
ziosì o addormentare le gelosie e ì sospetti dell'ono o del- 
r altro cotìoipetitore. Non si nega che per fortana ì sospetti 
e te competenze loro non giovino assai ?oIte agli Stati mi- 
nori; e vedesi, p. es., ebe i principati inferiori della Ger^ 
mania trovano una sorta ,d' indipendenza nella opposizione 
perpetua della Prussia e deirAustria. Ma se i forti colgono 
bene il loro tempo , quello che fanno nissuìio ardisce di- 
sfare, e la la causa degli Stati inferiori soccombe; e tutto- 
ché i regni di Europa escano dalla correlativa misura^ egli 
si dirà ehe ogni cosa va per le meglio. D'altro lato, cia- 
scuna delle grandi potenze intende cotesto equilibrio a suo 
modo e lo danna o loda a rispetto di sé; per l'Austria, 
senza il servaggio d' Italia, la bilancia non ha contrappesi ; 
e al giudicio dell' Inghilterra, questa bilancia trabocca se i 
Turchi sono cacciati d'Europa. Del rimanente, il sospetto e 
la gelosia politica fu sempre una e medesima ; ei i Greci e 
i Romani antichi costantemente guardarono a questo , che 
dove tu non possa ampliare le tue conquiste, debba almeno 
studiarti d'impedire quelle degli altri, e mantenere fra gli 
Stati più poderosi lungo e pareggiato contrastamento di. for- 
ze. I moderni hanno voluto farne come uiì principiò d'alta 
saviezza e giustizia^ e quasi un fondamento e una guarea- 
tigia essenziale del diritto. 

» Ma, fra l'altre cose, (u esso mai definito cotesto equi- 
librio, e, per l'Europa almeno,' mostrato in che debba eon- 
sistere e come ottenersi? Intanto, quello procurato dal Con- 
gresso di Vienna può dirsi interrotto e annullalo in troppa 
gran parte; e il nuovo come si regge, e chi ne fu Tarcbi- 
letto? Nondimeno , per ogni mutazione politica che appare 
in Europa, tu odi da ogni Governo mettersi innanzi questa 
lustra dell'equilibrio minacciato. Tempo é, mi sembra, che 
i pubblicisti ì quali usano sguardar le materie al lume 
delia giustizia internazionale , ne dicano la loro sentenza , 
cavandola dalle sincere ed eterne fonti della ragione e della 
moralità. 
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» Air arte onesta del bilanciarle le forze degli Statì do- 
vrebbe come ^presedere questo pronunciato sovrano del gius 
delle (lenti che dice : ogni popolo autonomo per inferiore 
che sia di territorio e di. ricchezze, e per tenui e inferme 
che abbia le sue difese , dee poter vivere sicuro di sé e 
libero degli atti suoi, accanto alle nazioni più guerresche 
e più formidabilL E.un'arfe cotale mossa e governata dal 
dettame summento.vato di generale giustizia recherebbe utili 
frutti al mondo m ogni tempo e in ogni mutare di cose. 
Avvegnaché non è sperabile che le forze politiche degli 
Stati trovino naloralnaeitle fra loro certa parità ed equipol- 
lenza , e che nluno sìa sufficiente a soverchiare da solo e 
sconflggere il suo vicino. Rimovansi pure gli ostacoli alla 
formazione compiuta delle naiionalitb vere ed originali; si 
conceda a qiMihmque . popolo autonomo di aggregarsi con 
altri o di segregarsi, cottforme portano le necessità o le in- 
clinazioni , e salva mai sempre la unità e interezza della 
sua patria : ciò noo pertanto, molta sproporziòhe si rimarrà 
dall'uno ali* altro Sfato e dall'una all'altra schiatta di gente. 
(Jual proporiione , in fatto , può correre mai tra il popolo 
Rumeno e lo Slavo? quale tra l'Olanda e la Francia, o tra 
la Francia e la Svizzera? Verrà forse un tempo che gli 
enormi incorporamenti odierni di popoli si sciogHaranno in 
parecchi minori e bene in fra loro commisurati. Forse, d'al- 
tra parte , si- comporranno leghe tenaci e gagliarde tra le 
varie famiglie ddle medesime* stirpe, ^ome tutte le germa- 
niche da una banda e tutte le latine o tutte le slave del- 
l' altra; ed allora ne risulterà forse un nuovo e impensato 
bilanciamcfHo di Slati e di forze. Ma ciò per al presente 
è piuttosto^ subbieuo da poetare ricreando che da prosare 
iniegnando. Oltreché, a noi sta in mente che non avvenga 
senza un alto .provvedere divino, che la difesa e la tutela 
del popoli caduchi t! piccioli trovar si debba non con mezzi 
artificiali, mi si unicamente col progredire il genere umano 
nella osservanza scrupolosa dei dettami della giustizia e sotto 
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la guardia ogni giorno migltorte della eoseienza universale 

crescicela di giudicio, di se venie e di ef&caeta. 

» Ad ogni modOf non biasimiamo in sé lo studio e la 
cura della bilancia politica, posto che non sia lavoro ìnfrut* 
tiferò, e non si dilunghi mai dalle massime della rettitudine 
e adoperi mezzi leali ed aperti. 

» Bello è dunque cominciare da queste àuree parole di 
Ugone Grozio C^) « Non devesi per guisa veruna concedere 
ciò che insegnano alcuni autori^ esser leciio, giusta il dì* 
ritto delle genti , di prender L' armi per infiacchare e ab* 
bassare uno Stato la cui possanza crescsi di giorno in giorno, 
e la quale lasciata salire troppo alto, possa alle occasioni of- 
fenderci e sopraffarei »• ^ - 

» Solo conviene aggiungere al presupposto geaerale e 
indeterminato, che fa Ugone Grozio, alcuni casi spécificau 
che porta r indole singolare de' nostri tempi, e ciò sono: 
che una grande nazione si rivendichi, in libertà cacciando 
i forestieri, i quali avea sul collo, ovvero accosti ed uniti)* 
chi le sparse sue membra in guisa , da moUipncare sènza 
fine in vigorezza e prosperità. Del che si ponga ad esem- 
pio la Germania, se abolendo una volta le sue diete di prin- 
cipi e sostituendovi quello dei popoli , si ordinasse io im 
corpo confederativo simile all' elvetico e all' americano* E 
parimenti si ponga ad esempio T affrancaménto d'Italia e )a 
risoluzione delle sue parti in un tutto bene -temperalo ed 
unificato. Noi neghiamo nell* uno e nell' altro caso che al- 
cuno Stato possa arrogarsi titolo giusto d' intervento e posr 
sieda diritto nessuno a impedire con la forza alla Germa* 
nia o airiialia l'opera loro^ sotto colore che essa sbilancia 
l'Europa, e molte nazioni ci scapitano d'influenza e di pò- 
lenza. 

» Del resto,^ la civiltà odierna, che tia più pudore del 



(I) De iure belli et pacis, I. H, e. i, § XVU. 
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certo, se non più virtù dell' antica^ inieìnlieé ai potentati di 
proclaniare che uno Suto altera. indebitamente Tequilibrio 
politico, crescendo di popolo, di ricchezze, di armamenti, 
di naviglio in modo rapido e straordinario, ma traendo da 
sé ogni cosa e nnlla dell' altmì ooeupando. L^Amierica, è 
scritto, raddoppiò la sua popolazione cinque volte nel giro 
dì sesBant* anni ; la Russia, sebbene vada più tardi assai in 
tale bisogna, è, nullameno, velocissima, a paragone d'altre 
contrade del continente. 

» Eppure simili conquiste interiori (a cosi chiamiirle) 
che alcuni Stati sanno compire in poco di témpo^ alterano 
la proporzione delle forze politiche più che non farebbe 
un notabile aumento di territorio avvenuto in alcuno di 
quegli Slati medesimi o per successo di guerra, o per re- 
taggio, o per patto. Se dunque gli effetti sono simiglijinti , 
come può il diritto differenziafrsi dall'uno all'altro? E se 
nèiruno l' intervento non è cono^uto; perchè nell'altro 
diventa lecito? 

» Ciò mi sembra riconfermare ehiariasiibamente che co- 
testa ragione dell' equilibrio politijDO mai non contiene per 
sé solo tm motivo legittimo né di guerra né d'intervento. 

» Quali, pertanto, sono da dirsi nrezzi buoni e leali da 
conservare non propriamente esso equilibrio de^li Siali che 
mai forse non diviene effetiivo e durevole, ma la scurezza 
e la difenstone dei potentati minori a rispetto dei maggiori 
e la pace e il riposo di lutti contro T an>btzion« e la pre- 
potenza di alcuni? Diremo che se ne annoverano^ molto po« 
chi, e il buon senso e la reiiitudine li fanno noti a cia- 
scuno. Prinok) mezzo sono le amicizie e le leghe. S' insegna 
nella economia politica che i piccioli possii^oii , legandosi 
insieme e ponendo in moiHc.i lor capitali, salvano a tutti 
la libertà del concorrere e impediscono agli estremamekite 
ricdu di operare e prolungare .qualiuiquo manijeRa di snor 
nopolio. Ma per disdoro di nostra stirpe l'interesse dei XtA 
fichi a meglio disciplinali e meglio persuasi gli uomuii, alla 
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concordili e air imiotié ili queHo che ramore della indipen* 
densa e digniiè nasianale^ Le amieieie politiche poi me^r 
cane f eoiM le pritate , sehietiexza , fedelik e perduraozit 
€hè queste disponxioni sembrano imoeere al cana volta , 
ma netta Iimghesia del tempo e nella varietà degli ac^ 
eadimenti si trova che solo esse recano bene; e >oltre- 
ciò la foraa tragrande e il lustro delle viitorie fanno velo 
a molte perfidie le quali ai meno forti e gloriosi non 
sarebbero perdonate. Allato a questi provvedimenti, se tu 
ti aiuti per te medesimo, quanto più puoi e sai, e porgi 
ferma prova di spiriti generosi e altamente virili, qualcuno 
si trarrà sempre dalla tua parte, ed anche le amicizie dei 
potentissimi ti si faranno mene pericolose e gravose* Del 
testo, nella vecchia Italia in ciò appunto consisteva V arte 
del bilanciare gli Stati, che le cinque potenze maggiori in 
eui dividevasi la Yenbola, Venezia, Milano, Roma, Firenze 
« Napoli , si squadravano e Invigilavano di maniera che 
quando 1* una di loro aumentasse visibilmente di forze e 
scoprisse intendimenti ambiziosi contro i vicini , le altre 
di presente si collegavano, cosiringendo quella a porsi giù 
dair impresa mediata o a. tcotarla con quasi certezza di mal 
successo* 

^* e Secondo mezzo di mtintmento e di difesa è dare in- 
eremento alle forze sociali proprie e crescere in popolazione, 
riccbezzù, scienze, commercio e influenza meglio e in più 
tuopia, se è possibile, e in minor tempo che altre nazioni. 
Chi non sa essere poco esatta misura <lella gagliardia di uno 
Stato, Vaittpiezaa t'angustia del suo territorio? In Atene, 
avverti già un grande scrittore , erano non più che venti- 
mila cittadini^ quando ella difese i Greci contro i Persiani, 
contese a Sparta la primaria , ed assali U Sicilia ; e venti- 
mila cittadini vi erano similmente quando Demetrio Fale- 
reo gli enuma'uva alia guisa che ne' mercati si fa degli 
schiavi. 

• Un terzo mezzo dì guarentigia pensato dai moderni 
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si è il dicbiaràre neutrali alcune próvincie ed atcanì Stati; 
e un quarto, è il porre oltre pirovincte e altri Staili sotto 
lo speciale e còlletivo patrocinio dei più poderosi Governi 
d'Europa. Amendue cotesti spedienti ingegnosi e che tanto 
valgono/ quanto dura la fede ai trattati e il rispetto scam- 
bievole fra. li? Potenze, manifestano, sembra a noi, che il 
seniirnento del diritto e la i*eligione dei patti fannosi di eti 
in età più tenaci e profondi. La qual Cosà ci mena naturai* 
(nenie a considerare 4'oiiimo di tutti j mezzi per fare ar- 
gine all'ambizione di alcuni popoli e alla strd{k>cchevole 
toro potenza; sebbene queste nostre parole suoneranno a 
tnolti come più aceonce ad un catediismo ohe ad opera di 
pubblico diritto. Ma nò} dicemmo più sopra, forcati dalla 
verità., ed or ripètiamo qui volontieri, che il diffondersi 
nella parte educata dei popoli la luce dei sani e certi prin- 
cipi! della giustizia internazionale, avanza Topera deiremen- 
dare e assestare l'Europa politica più.assai ehei trovamenti 
della deplomazia. E il simile ò da:^pens«re intorno al sub* 
biette della bilancia degli Stari: perchè questi terrannosi 
quoti e r uno airaltro rispettosi , sólo quando nella mente 
di tutti risplenderanno qoesfte due massima principalmente, 
eiéè ciie te conquisale utifi davvero e invidiabili a' nostri 
tempi sono V accrescere daprpertutto la propria civile influ- 
ènza e il prevalere di senno e di ai^orità. L'altra massima 
insegna che- i popoli non sono materia di eredità né .di 
dote né dì contratto. 4Iou tali due documenti è tolta di 
mezzo la possibilità dei larghi e subitanei acquisti di terri- 
torio che per lo passato furono cagione la più. firequente di 
guerra e fecero tanto discorrere della bilancia politica» E 
per fermo, il diritto pubblico antico 1109 disdiceva per ef- 
fetto di giusta guerra il tenere soggetti per sempre i po- 
poli vinti; e del pari, no» disdiceva ai principi che per te- 
stamento a ragione 4f dote in virtù dì convenzione si 
arriechissero a un tratto di vasti regni e li aggiungessero 
ai propri! ed aviti. Còsi Carlo Quinto alla paterna Fiandra 
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aggiùngeva per eredità la Spagna; e per eflettò dell'eie* 
srane univa tèli daè regni air impero germanico e con ti- 
toli v^i falsi di parentela e di eredità chiedendo il Mir 
lunese, il regno di Napoli ed altre provinciè e supplendo 
aJr insufficienza di quelli con la ragione della spada, mi* 
nacciava l'Europa dell* universale monarchia. Go$a poco di- 
versa accadeva più -tardi per la successione di Spagna ^ e 
quindi per quella di Carlo VI» ambedue le quali ponevano 
a un tratto più corone sul capo d'un solo monarca. Ed ò 
strano a dire che i pubblicisti contemporanei più saggi e 
morali, piuttosto che dubitare del diritto dei prìncipi , di 
trasmettere a chi più piacesse le loro corone , o dubitare 
dèi diritto di ereditarle, come.farebbesid' un. grosso podere 
secondo le ragioni e i gradi della parentela e le disposi- 
zioni e paróle del testamento, quei pubblicisti^ diciamo, pon- 
gono innanzi per rimedio sovrano un diritto d'intervento 
aasai disputabile e dichiarano giusta la guerra volta al fine 
d' impedire r ingrandimento eccessivo di. alcun potentato. 
Ponete, invece, che nel secolo scorso fosse stata ravvisata 
questa verità , non dovere mai un principe tener sul capo 
due o più corone distinte e separate; essendo principalmente 
che ciò torna fiinésto alla libertà, e all'autonomi^ dell'uno 
dèi regni e forse anche dell' altro o degli altri; ponete ezian- 
dio ohe -si fosse giudicato equo non che opportuno il con- 
sulure direttamente e in modo efficace, e leale la volontà 
dei popoli; e ciò bastava ampiamente, perchè. le appren- 
sioni gravissime suscitate per la eredità spagouola ed au^ 
striaca o rimanessero dissipate o trovassero altra risoluzione 
éhe una lunga e general guerra. E dicasi pure che le due ve- 
rità e i du^ principii nella pratica diventano uno. Perocché 
nello stato presente d'istruzione e di civiltà, ogni, popolo 
che ha sentimento di so ed ha facoltà e modo di delibe- 
rare della sua isorte, negherà^ senza meno, di essere dato 
per retaggio o per dote o a ragione di baratto o come che 
sia ad' un principe forestiere, il qoale fornito delle forze di 
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altro vasto reame, può forzare la volontii dei sudditi nuovi 
e spogliarli d' ogni franeliigia è d'ogni difitto. E veramente 
noi v^ggianoo nei giorni nostri che le earte costituzionali 
provvedono alla trasmissione delie corone sempre con que-^ 
sto riguardo che l'autonomia esteriore dello Stato e le ÌU 
berta sue interiori non ne possano ricevere nocumento ve- 
runo. 

» Se , pertanto , il giure internazionale moderno verri 
eonfermando di più ìq più che la guerra, sebbene fatta le- 
gittimamente, non porge diritto di annullare T autonomia 
naturale dei popoli vinti; se, d'altra parte, le genti si per- 
suadono oggimai di questo vero solenne j» le conquiste sui 
popoli molto civili diventare ne* di nostri meno utili assai 
che gravose a chi le fa e difficilissime a mantenere , e da 
ultimo recare maggior debolezza e travaglio che vigore e 
sicurezza ; essendo tramontate per sempre le età, nelle quali 
poteasi con violenza feroce e spietata disertare le terre oGt 
cppate^ con le colonie ripopolarle, ovvero costringere i 
debellati a confondere Tessere proprio con quello dei vin- 
citori. In fine, se le doti, i retaggi, le donazioni, i baratti 
non sono più tholi sufficieati alle subite aggregazioni di' 
vaste e popolose provincie ; ognun vede che sono levate di 
mezzo le cagioKii principali dei repentini aggrandimenti degli 
Stati; e da questa banda, ciò che suolsi domandare molto 
impropriamente equilibrio europeo, non dà materia di giu- 
ste apprensioni e paure. Le cagioni d'ingradimento che ri- 
mangono ancora viv^ e operose hanno t)n curatt^i'e assai 
differente. 

» 1 popoli che più non comportano di essere patrimo^ 
niò 6 retaggio di alcuno, aspirano per ciò stesso alla piena 
ricuperazione del proprio essere, laddove ancora non è com- 
piuta; ovvero aspirano a formare di più patrie una sola 
grandissima collo special home di nazione. Perocché la 
favola di Androgeneo si avvera esattamente nelle sóhiatte 
untane; e eon^e <|i|ellQ era iqdiviso io principio e for? 
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laava una 6oia persona àDimala, poi eipartUo a foàa tn. 
doloroso e infdice in ognuna delle sue parli ; e queste con 
desiderio infinito precacciavano di ricongiungersi, avviene 
cosi delle parti. d* una gran(|e nazione appena si ricordano 
di essere stale uóo, e della intrinseca medesimezza dejres* 
sere loro pigliano ^scienza e coscienjsa. 

» Ora, entrambe queste due ispirazioni, posto che rie- 
foano nel loro intento, debbono di necessiti recare altera^ 
zione notabile alla cosi detta bilancia politica , diventando 
da un lato alcune poten/e iroppo scarne ed esauste, perchè 
sceme delle provincie affrancate; e dall' altro, sorgendo co« 
tal nazione o cotale alira al colmo della propria potenza, 
mediante V unione ^e il eonsentimenlo di tutti i suoi popoli. 
E per fermo, non mancava testé la vecchia ed astiosa Eu- 
ropa di dolersi della cominciata liberazione d* Italia per la 
minaccia e il pericolo die sembrava recare all'equilibrio 
politico. 

» Noi, secondo i prineipiì che professiamo ed anzi se- 
condo la serie di Culti i pensieri e k*agionamenti significali 
iasino a qui nel presente libro, siamo menali a conchiudere 
che iroppo alte, giuste e magnanime sono quelle due ispi- 
nueioni; e ci rechiamo a credere che ottennio che sia il 
proposilo loro , V assetto d* Europa riuscii^ ^enza paragone 
più conveniente e pia saldo. Non per ciò, come si asseriva 
più sopra , la bilancia politica degli Stali rimarrà in bilico 
perfeilameote; ma la proporzione tra essi diverrà certo mi- 
gliore e saranno rimosse (quello che più imporla) le cagioni 
principali di litigio, di usurpazione e di guerra. Oltre di 
che, mancando ai popoli la religione più ordioaria e legit- 
lima di querelarsi e rammaricarsi contro i patti e \fi con- 
venzioniy dee crescere immensamente l'osservanza e la fede 
inverso di esse ; nel che abbiamo conosciuto 4ov€i'si da ul- 
timo ravvisare lo scudo e l' usbergo più saldo e di miglior 
tempra che possa difendere e preservare i piccioli Stati 
contro i grandissimi. E perchè non si reputi esagerato e 
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parziale il nostro fiuilizio , si badi un nsoroento all' ordine 
che avrebbe potuto tenere l' Europa quando i diplomatici 
di Vienna fossero proceduti con le massime del buon di- 
ritto pubblico. 

» Diciamo, dunque^ cb« eoaanoipalft k BmcioDe ildiami 
e con forte confederazione congiunta, aveansi nella penisola 
da due a trecentomila soldati pronti a difènderla eontro la 
Francia, e Ticeversa, pronti ad unirsi a lei e ad altri po^ 
^ tentati eontro i disegni ambiziosi della Moseovia. Olire cB 
ciò, la penisola emancipata, potendo mettere in mare nur 
meroso naviglio di ottimi marinai fornito, non concedeva 
ùd alcuno Staio di poter dire: il Mediterraneo è un mio 
lagn^ Sul Reno, la Genniaaja costituita in confederazione 
schietta e leale di popoli; faceva irrito e vano da quella 
parte ogni proposito di conquista negli inquieti figliuoli di 
Brenno, E la Germania concorde, dando mano ai Polacchi 
tornati uniti, formavano coi petti loro il miglior baluardo 
all'Europa oceideotale a rincontro della Russia. Mentre più 
giù verso l'oriente ed il mezzogiorno» l'Austria , non im« 
paccìata della servitù d' Italia e divenuta quella che i suoi 
destini volevano grande potenza Danubiana, preoccupava na- 
turalmente e con buon successo le arti e le iotenzìoni pe-* 
ricolose degli autocrati di Pietroburgo. Ma la Santa Alleanza 
sconobbe al tutto l'indole dèi proprio aecolo e il destinata 
delle nazioni. » 

( Continua ). 
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NOTIZIE ARCBEOLOGICHE. 

|llfi«trai0d nftnd-Book nt Arcbltcctare 9 by SA- 

Miss FGBGVSSOM. London, 4859. 
Voi>ìe«aii|ren aber Ardateetar« von professor GAT- 
tPBlv;» SBMPKB. Dresden, 4859* 



JLiO studio deirarchUettura non data dMeri; ma dopo Te* 
poca del rioasdmento non si è parlato né scrìtto ohe sullo 
stile classico, senza ben conoscerne Torigine, lo svHuppo o 
il significato. Grazie alle ricerche le più sapienti noi sap- 
piamo però che è all'Egitto ed all'Assiria ohe l'antica Gre* 
eia ha impresso 1 suoi ordini d'architettura e noi vediamo 
nella storia dell'arte un seguito non interrotto dei fatti in* 
vece di quel guazzabuglio che riempiva l'imaginazione dei 
moderni dileUanti. L'ignoranza d'altre vplte eolla pedante- 
ria per compagna inevitabile hanAo prodotto effetti partii 
colari e perniciosi. Il male cagionato dalle nostre idee er- 
ronee sull'architettura classica non sarà mai ben apprezzato 
che allorquando V arte di fabbricare avrà ripresa la vitalità 
che ha perduta dopo alcuni secoli. Cosi vennero sempre rap- 
presentali gli ordini della Grecia come appartenenti esclu- 
sivamente a quella nazione ; gli si attribuisce tutto l' onore 
senza concepire, riguardo a ciò, il minimo dubbio e si se- 
gue ciecamente le regote tracciate dai Greci. Noi non ci ar- 
resteremo a criticare queste viste; ma noi faremo rapida- 
mente una questione che concerne l'architettura moderna. 
Si desidererebbe sapere se le idee alle quali noi facciamo 
allusione non sarebbero del tutto assurde ai nostri occhi , 
sostituendo alla parola greco quella di gotico. Noi non sa- 
premo cavare alcun profitto degli antichi stili assoggettan- 
dovisi. Se invece essi possono servirci realmente noi dob- 
biamo ricercarne i priqcìpj e studiarne la storia. 

E veramente a questo studio cosi utile e interessante che 
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81 danno due sapienti distinti^ il sig. Fergasson ih InghiN 
terra e il sig. Gotfried Semper, antico direttore dell' Acca* 
demia reale d'architettura a Dresda. Il sapiente scozzese ha 
trattato di tutta T architettura e he ha composto un Ma- 
nuale estesissimo ed accessibile a tutto il mondo. Noi non 
Tanalizzeremo ma ci contenteremo di passare in rivista un 
gran capitolo della storia di quest'arte, quello relativo al- 
l'Egitto ed all'Assiria ed alla loro influenza sull'architettura 
greca. Un piccolo numero di filosofi, in questi ultimi quin- 
dici anni, si sono elevati al di sopra dei pregiudizj ed han- 
no comunicato il risultato delle loro investigazioni, sia con 
scritti , sia con corsi pubblici sulF architettura antica. Fra 
questi ultimi noi ci faremo un piacere di citare il profes- 
sore tedesco Semper, le di cui scoperte e deduzioni pre- 
ziose poco conosciute finora non vivono che nella memoria 
degli allievi. 

È in Egitto che si vedono le costruzioni più antiche , 
più durevoli e le migliori del mondo. Esse portano V im- 
pronta d'un marchio particolare ed è l'espressione d'un po- 
polo potente. La lingua egiziaca lungi dall'esser perfetta nel 
suo sviluppo^ poco s'adatta ai gran lavori letterarj, e. però 
noi sappiamo che T^Egitto ebbe una letteratura che peri. 
Non ha più figliuoli che parlino questa lingua, pietrificata 
per cosi dire nella vallata del Nilo e seppellita nella pol- 
vere dei secoli. Per parlare convenevolmente dell'Egitto bi- 
sognerebbe non solamente averne studiata, ma averne veduta 
e sentita l'architettura; ed anche allora non sarebbe troppo 
facile il descriverla. 

L'architettura egiziaca ha un carattere locale. Sebbene 
abbia servito di modello a tutto il mondo pure non ha 
mai lasciato il suo paese. Indigena sulle rive del Nilo, cin- 
que secoli di dominazione in Assiria non poterono trapian-* 
tarla alle rive dell'Eufrate. Il Nilo nella sua incessante lotta 
col deserto ha inspirato all' Egitto la sua teologia , la sua 

Annau. Statistica, voi. XXI r, serie 3.* 4 
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forma animala e soprattutto la sua architettura. Questo stile 
manifesta una vitalità delle più persistenti; dopo novecento 
anni di tirannia straniera, sotto i re pastori, quest'arte an- 
tica riprese il suo primo vigore; duecento anni di barbarie 
sotto la dinastia persiana non hanno impedito all' architet- 
tura di prendere novello slancio per la terza volta: ed in- 
fine nella sua estrema vecchiezza mori di morte naturale 
e si spense lentamente colla civilizzazione romana. 

I tempj d' Egitto esprimevano a meraviglia la vita reli- 
giosa della nazione. Se rinchiudevano nella loro profondità 
il santuario d'un culto elevato e misterioso, essi compren- 
devano pure i palazzi dei re e della classe dei preti, l 
grandi edificj e le grandi corti erano il teatro delle sol^i*- 
nità e delle cerimonie religiose. Giò che caratterizza questi 
palazzi è il recinto massiccio e piramidale che indica la eal- 
ma, la stabilità e che forma vasti profili nella facciata. Biso- 
gna ancora rimarcare nel gran palazzo di Karnac, che havvi 
gran quantità di colonne gigantesche brillantemente colo- 
rate slanciantisi d'ogni parte, pure esse non si vedono mal 
al di fuori dell'immenso recinto che li copre. È come la 
scorza della palma, nasconde il tronco che s' innalza inter- 
namente, le due file di colonne centrali sorpassano in al- 
tezza e lasciano vedere il cielo; il sole d'Africa inonda 
così di luce la parte superiore dell' edificio e rischiara in 
modo diverso tutte le colonne; questa luce non penetra però 
fino agli angoli i più nascosti; l'interno senz'essere oscuro, 
sembra interminabile. 

Si entrava nei tempj per porte abbellite di solenni scol- 
ture. 1 graziosi obelischi non mancavano; colossi carichi di 
secoli, avevano un'aria calma e maestosa. Noi abbiamo in- 
fine le tombe tagliate nel sasso; vi si rinchiudeva non so- 
lamente r uomo ma i suoi lavori ; vi si scolpiva la storia 
della sua vita, storia senza fine^ interrotta per mancanza di 
posto. 

Distinte dagli altri monumenti^ le tombe dei primi re, 
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queste piramidi ehe sono pagine di sloria , sono innalzate 
ancora in tutto il loro splendore. Sono ben più antiche 
ehe i tempj. Ben pochi elementi d' architettura le distin- 
guono> ma esse servirono di preludio solenne a tutta quella 
grandiosa armonia che le segui. / primi Egizj non cosimi', 
pano né per la bellezza^ né per gli usi ordinar] della vita 
ma per l^eternità. 

Le muraglie dipinte e scolpite nelle antiche piramidi 
lasciano travedere V arte giunta ai suo punto culminante , 
quando invece le ruine degli edificj appartenenti al mede- 
simo secoio indicano une stilè informe e limitato nelle in- 
tarsiature; le piramidi dovrebt>ero dunque essere state fab- 
bricate verso il principio deirarchitettura in pietra d'Egit- 
to. Si deve conchiudere che questi fatti che gli Egiziani ave- 
vano appreso la pittura e la scultura praticandole su altri ma* 
teriali. Cosi un'arte primitiva in Egitto fu il vasellame; eie 
forme intagliate nella pietra erano state senza dubbio incomin- 
ciate ad essere trasportate sui vasi. Ciò che diverrà ben più 
chiaro se rimontano alla loro origine le forme d'architettura 
seguenti. Vi ha due tipi di colonne combinate in diverse ma- 
niere. L'uno è una pila quadrangolare che ha prodotto sue* 
cessivamente perfino otto, sedici e treniadue parti, e che in« 
fine fu scannellata. L' altro stile richiama l'arte ceramica per 
le forme e per gli ornamenti; i capitelli sembrano larghi co- 
me una campana; la colonna stessa si contrae nascendo, e poi 
s'allarga e rassomiglia affatto alla ruota del vaso le di cui 
rivoluzioni avevano dato forme all'argilla ben prima dell'e- 
sistenza dei tempj. Quest'ultimo tipo delle colonne ohe si 
rimarca nel primo e nel più grandioso tempio, quello di 
Karnac, noi lo chiameremo specialmente il tipo egiziano. 

L'architettura assire presentò un contrasto completo col- 
l'architettura egiziana e sembra esserne il complemento. Se 
si eccettua la valle del Nilo, è forse in Assiria dove si tro- 
vano le più antiche costruzioni. In Egitto noi vediamo sem- 
pre un recinto dominante; questo carattere dispare affatto 
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neirarchitetlura assira e prima ci colpisce. Sarà per esenta 

pio un immenso terrauo di fabbrica ciclopica ^ in alto del 

quale si giunge ascendendQ per gradìqi ipterminabili e in^ 

ponenti» 

Sopra questa meiavigliosa piattaforma s'innalzavano vasti 
palazzi rappresentando bene questo sistema politico-religiosp 
dell'Assiria, un reame deificato dai n^onarca che offriva 
agli Dei il culto ch'egli stesso riceveva dai popoli. Le mu- 
raglie di 17 piedi circa d'altezza e d'uno spessore enorme 
erano costrutte in modo da perdere considerevolmente il 
loro effetto massiccio, di dentro e di fuori avevano orna- 
menip d'una certa leggerezza; la struttura del mattone era 
ricoperta alla base fino ali 'altezza di nove piedi di lastre 
d'alabastro con varie scanalature; il resto dell'altezza era rie* 
camente decorata in colorì. Al disotto si trovava il secondo 
piano ovvero piano bell'intarsiatura. Sulla cirpa delle grandi 
muraglie, sopra una superficie quasi eguale a quella degli 
apparumenti inferiori, s'innalzavano lunghe colonnate d'un 
Javoro ammirabile; i medaglioni dei capitelli portavano l'ar- 
matura della tettoja traverso ai ranghi delle colonne; Iq 
luce del brillante sole d' Oriente penetrava indirettamente 
nelle camere basse, oppure ne erano eseluse a piacere per 
mezzo di tende. Queste gallerie chiuse cosi nel palazzo 
erano la parte pili aggradevole quando il tempo era frescq 
e magnifico. Questo secondo piano e il terrazzo formano i 
punti dominanti di quest'architettura. In tutta la sua esten- 
sione il palazzo era ornato d'ammirabili sculture, di pitture 
e^ d' iscrizioni. Alle porte si vedevano dei tori alati e mae- 
stosi , o sui muri interni , dei bassi rilievi ben conosciuti. 
Ciò che è rimarchevole è la preponderanza . delle figure 
alate perfettamente in armonia collo s\\ e d*architettura il più 
leggero ed il più brillante che abbia mai esistito. Queste 
anticlie lastre sono talmente piene di significato che oggidì 
ci dicono i veri anni d*un impero che ha oerito all'aurora 
della storia seriitu. 
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in Assiria, come in Egiuo, le sculture degli amichi mo- 
numenli sono le migliori. Vi ebbero cronologicameme due 
imperi assirii separati Tuno dall'altro da 500 anni di domi- 
nazione egiziaca, e tutte le rovine che si sonò scoperte ap- 
partengono alla prima epoca. Noi non possiamo supporre 
che gli Egiziani abbiano fatto le belle arti agli Assirj, poi- 
ché in Assiria non se trova il carattere. Questo carattere 
fornisce la prova ki più evidente che le forme artistiche 
furono improntate in un periodo anteriore. Non solamente 
tutto Tornato ma anche tutti gli accessorj sono animati di 
ricordi di lavori di tessitura* Se noi consideriartio le la- 
stre d* alabastro del muro inferiore ove si trovano rappre- 
sentate le tappezzerie, la seconda metà della spessa mura* 
glia rivestita di colori nìorbidi ed oscuri, ove le volute ar- 
ricciate e sospese intorno alle colonne, 6 se noi portiamo 
la nostra attenzione sulle forme stesse d' ornamento , non 
ritroveremo dappertutto i disegni degli abiti reali, stoffe pre- 
ziose, « tende a vivi colori; le sculture stesse riproducono 
ricami e tessuti; tutto parla del mestiere di tessere degli 
Assirj, il più antico e il più famoso del mondo. Questo stile 
deirarte d'ornato occupa un vasto spazio. Dominava nell'A* 
sia- minore, e lungo tempo prima della civilizzazione Elle- 
nica in Grecia come pure in Mesopotamia. Porta un nome 
sul quale non si potrebbe fallarsi, è l'ordine jonlco. 

È impossibijle il credere che questo stile sia giunto a 
un tal grado di perfezione e che abbia invaso nelle tribù 
lontane, e straniere, se si pretende trovarne nelle capitali 
del secondo impero degli Assirj e dei Babilonesi. Invece 
noi abbiamo da supporre che questo stile è cosi amico co- 
me quello d'Egitto, queste due nazioni avendo, dà tempo 
immemorabile, rivaleggiato di potenza e di civilizzazione. Noi 
dobbiamo dunque riportare l'arte jonica al primo impero 
d' Assiria. Ciò che è più interessante sarebbe di sapere se 
questi antichi artisti furono in rapporto coi capi del secon- 
do impero. Le rovine trovate fra tribù pelasgiche dell' o- 
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vesi sono sempre sepolcri, quando invece i monumenti del- 
le capitali djeir Oriente sono esclusivamente palazzi; nulla 
prova che i padroni ed i sovrani di queste città si sieno 
molto occupati dei loro morti. Noi possiamo perciò conclu- 
dere con certezza che queste due razze non avevano al- 
cun rapporto T.una coli' altra. Ma noi sappiamo che gli As- 
sirj erano alleati cogrisraelìti, loro più prossimi vicini. Ciò 
che si può vedere dalle loro relazioni intime e dalla somi- 
glianza che esiste fra i palazzi assirj e gli edificj di Salo- 
mone. 

In un'altra parte fra i Pelasgici lo stile jonico è si pro- 
fondamente radicato che sembra il prodotto del loro suolo. 
Se cosi era questa colonia della Grecia non avrebbe avuto 
alcuna comunicazione col popolo dominante in Assiria du- 
rante il periodo al quale appartengono le rovine dei palaz- 
zi. Noi sappiamo che questo impero si conoponeva di (re 
nazioni distinte, con tre lingue, tutte scritte in caratteri cu- 
neiformi. Fra questi popoli V uno innalzava tombe , V altro 
palazzi; il terzo erano i Persiani. Noi non ammetteremo 
che queste tribù rappresentassero allora tutto il genere 
umano. Il signor Fergusson ha ricorso ai sermoni: Tartaro^ 
Siamitico e Ariano. Si potrebbero opporre a questi termini 
molte obbiezioni ; poiché rinchiudono teorie che quantun- 
que generalmente amesse furono rivocate in dubbio da alte 
autorità etimologiche; un colpo d'occhio sul sistema del 
dottor Bodichon lo mostrerà. Questo distinto sapiente at- 
tribuisce tutta l'architettura degli antichi alla razza bruna^ 
tipo nettamente deQnito dell' umanità , adatto distinto del- 
l'uomo biondo dell' Europa settentrienale, dell' uomo giallo 
dell'Asia orientale e dell'uomo nero dell'Africa del sud; bi- 
sognerebbe jsccettuare gli Egiziani, che l' autore considera 
come una razza mista, bruna e nera. 

La parte toccata ai Persiani nella storia dell'architettura 
è abbastanza rimarchevoie per sé stessa. Messi in contatto 
coi suoi vicini più civilizzati, possedevano ancora una forza 
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inerente che gli altri avevano perduta. Dopo V epoca del 
gran Ciro, essi hanno fatto questa gloriosa eredità, V archi- 
tettura assira, che hanno modificata e perfezionata. Grazie 
al loro vigoroso tocco, le dilicate colonne dì legno si con- 
vertirono in pietra a Persepoli, e 1* antico stile fu trattato 
con tanta freschezza e talento che giunsero alla perfe- 
zione. 

Ma un più gran trionfo artistico si compiva neir ovest. 
L' antica trama dell' arte jonìca s' estese , come 1' abbiamo 
visto, nella Grecia i di cui legami intimi coli' Asia furono 
ioGne spezzati dalla guerra di Troja. In seguito vennero se- 
coli dì cambiamento e di progresso; verso l'anno 660 pri* 
ma di G. G., inserito nell'antico stipite pelasgico apparve 
r architettura ellenica. È vero senza dubbio che un nuovo 
popolo dominava allora in Grecia, ma crederemo difficil- 
mente eh' esso sia stato un tipo separato dell' umanità. 

Durante il periodo di transizione che si chiama il se- 
colo delle tenebre ddla Grecia , il popolo dominatore non 
era abbandonato a lui stesso. Seppe attingere alla sorgente 
d'istruzione ch'era in Egitto, e tutti convengono che la Gre- 
cia vi attinse largamente. È adunque impossibile di negare 
l'influenza delle idee egiziane sui tempj della Grecia. Esi- 
ste una rassomiglianza abbastanza grande fra l'ordine cosi 
detto protodorico dell'Egitto e l'ordine del Pantheon. Ciò 
che hanno di comune è la diminuzione caratteristica delle 
colonne egiziane, e di un progresso al quale le due na- 
zioni hanno potuto giungere allo stesso grado. Il tratto di- 
stintivo dell'ordine dorico, è l'ammirabile curva del capi- 
tello in echinus. È eminentemente greco — lutto prova 
che prima non ha mai esistito. Sarebbe dunque più vero 
il dire che gli Egizj hanno favorito alla Grecia il loro or- 
dine dorico ma che hanno appreso agli uomini a fabbri- 
care la civilizzazione dorica. Si sa troppo bene come que- 
sti allievi hanno « migliorato quest'istruzione ». 

L' ordine dorico era il grande ordine della Grecia, e le 
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apparieneva propriamente ; nacque e mori con essa. L' or« 
dine jonico occupava naturalmente, il secondo posto , quel- 
lo di un* altra civilizzazione , — fioriva solamente laddove 
r influenza dei Pelasgici si faceva ancora sentire ; in se- 
guito dopo le colonie jonie, ritornò in Asia dove era sor- 
tito, e si perdette nell'impero romano. Però Taptico ornato 
jonico invase ed abbellì tutta l'architettura della Grecia. 

Visitiamo ancora il tempio grandioso di Karnac e quel- 
le gloriose colonne che noi abbiamo descritte come spe- 
cialmente egiziache. È un tipo che i Greci nel loro ultimo 
periodi» di civilizzazione ornarono di foglie d'acanto e di 
voluta jonica; è cosi che crearono l'ordine corintio. L'ori- 
gine rimonta alle forme ceramiche dell'Egitto; porta il si- 
gillo dell'arte collettiva della Grecia; è passato per Roma 
non destinato a morire nella sua civilizzazione, ma a so- 
pravvivere alla sua potenza. 

Ciò che caratterizza il tempio greco è il suo sistema 
delle colonne, che comprendjs l'intavolamento, la facciata e 
la tettoja. La Maddalena a Parigi , e la Borsa ne offrono 
dei modelli. Le muraglie non erano che secondarie, le sole 
cplonne che la circondavano ne formavaiH) la bellezza e la 
perfezione. I tempj erano costrutti in bel marmo bianco ; 
non solamente, erano abbellite dalle più belle sculture del 
mondo, ma lo splendore era aumentato da brillanti colori. 

Il professore Semper ha emesso idee libéralissime sulla 
poKocromatica degli antichi. Non crediamo con questo sa- 
piente che ha studiato a fondo le ruine della Grecia , che 
i tempj erano colorati dappertutto; la superficie del mar- 
mo era probabilmente rivestita d'una crosta o d'un indotto 
aderente. 1 muri erano probabilmente ricoperti di pitture 
in affresco; le colonne e la tettoja erano disposte in modo 
da rilevare 1' effetto delle proporzioni così squisite e dei 
contorni si nettamente definiti. 
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GEOGRAFIA E VIAGGI. 



t^laifSl dT esplorazione imiti In fatte le partì 
del mondo neifU anni 1859 e tS&O* 

In grdzia delP instancabile atiività dei governi, delle società 
dotte e degli sforzi continui di un pugno d' uomini ener- 
gici, le terre incognite diminuiscono ogni di più nell'Africa, 
nell'Australia, nell'Indocina, nell'Arcipelago indiano, nelle 
regioni polari e in altre parti del mondo. Noi recheremo 
qui una succinta enumerazione di questi viaggi d' esplora- 
zione compiuti in parte e in parte incominciati durante 
gli anni 4858 e I859i 

La celebre Ida Pfeiffer, dopo aver visitato nel 4842 la 
Palestina ed il nord d'Europa, ed aver fatto due volte il 
giro del mondo> intraprese un quarto viaggio a Madagascar, 
ma la regina Pomarè, dopo averla accolta da principio be- 
nevolmente, le intimò di lasciar l'isola immediatamente. So« 
praffatta dalla febbre maremmana e dai disagi del viaggio, 
Ida Pfeiffer mori il 7 ottobre 1858, in età di 64 anni, in 
un sobborgo di Vienna. 

'il 25 febbraio del 1859 mori a Chartum in Africa, sui 
confini della Nubia e dell' Abissinia, il celebre esploratore 
piemontese Brun Rollet^ il quale aveva percorso le contrade 
ripuarie della parte superiore del fiume Bianco, il lago Nu 
e il Bahr Keilak o Misselai appartenente al dominio flu- 
viale occidentale del Nilo. Nel 4835 egli aveva pubblicato 
a Parigi un' operetta intitolata : Le Nil Blanc et le Sudan. 

Non essendosi da molto tempo ricevute più notizie di 
Adolfo Schlaginiweit e del dottore G. Vogel credevasi che 
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il primo fossie stato assassioato da una masnada di Kokand, 
in un villaggio del Tibet, presso Yarkand, e il secondo a 
Wadai; ma notizie posteriori annunziarono ch'eglino erano 
fortunatamente sani e salvi, e continuavano le loro indagini. 

Oltre la spedizione inviata da lady Francklin in cerca 
del marito nelle regioni artiche, si sta apprestando un'altra 
spedizione dagli Stati Uniti verso quelle regioni , per cer- 
care un passaggio nord-oves^. 

La Società Geografica di Pietroburgo ha inviato un nu- 
cleo di naturalisti in Siberia, e un dotto, fisico, dottor Nor- 
denskiold d' Helsingfors, ha condotto a fine la sua esplora- 
zione deUo Spitzberg. 

Nel continente americano un uffiziale della marina in- 
glese, capitano Pallisser, ha trovato un passaggio importan- 
tissimo per la comunicazione del Canada con V isola Vancou- 
ver e, più kingi, con la Galirornia. 

Neir America del sud up Trancese, dottor Plassard, resi- 
dente a Giudad Botivar, in una escursione néll' interno della 
Guiaoa appartenente a Venezuela, ha scoperto miniere d'oro 
al sud del basso Orinoco in direzione di Yurnari. 

A Rio Janeiro i signori Gapanema, Lagos e Gonsalvo 
Diaz apparecchiansi ad una grande spedizione nell' interno 
del Brasile* pressoché ignoto ancora, ed avranno una scorta 
militare. 

Il dottor Scbmarda, naturalista austriaco , è reduce in 
patria dal suo viaggio al Gapo Sydney ed alla Nuova Ze- 
landa, e^ somigliantemente i dottori Tschudi e Friesach sono 
tornati dalle loro varie escursioni nell'interno dell'America 
meridionale. 
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Della corvetta austriaea Gnro/tea, che doveva visitare i 

porti dell' America dd sud, cosi come ddla fregala Novara^ 

che fece il viaggio del moado, non s' ebbero più nuove da 

qualche tempo. 

Il capitano inglese Gobins crede aver trovato un nuovo 
gruppo d' isole nel mezzogiorno dell' Allantico. 

Ma il gran centro magfieiico , verso il quale dirizzansi 
la più parte dei viaggiatori, è sempre l' interno dell' Arrica. 
Il celebre D. Davide Livingston esplora le contrade $co- 
perte negli anni addietro nel suo lungo viaggio da S. Paolo 
di Loanda a Quilimare, e fornito di strumenti atti alle os- 
servazioni scientifiche ei naviga sempre sopra un piccol le- 
gno il fiume Zambese. 

Il vapore inglese The Rainbcw è partito il 6 gennajo 
da Bonny nel golfo di Benin^ ed esplora le coi^trad^ lungo 
il Niger. 

Ladislao Maggor, di Teresipoh in Ungheria ha trovalo 
un eccellente ripiego per addentrarsi con la maggior sicu- 
rezza possibile nei misteri dell'interno ddl' Africa. Egli ha 
sposato la figlia del re negro di Bihe nell'alta Guinea, di 
che fu nominato comandante in capo delle truppe di suo 
suocero, ed adopera la sua autorità e i suoi soldati per 
esplorare le contrade adiacenti* 

Giulio Braonerec, comandante della corvetta Orie^ per- 
corre al presente le contrade ripuarie al tutto ignote fi- 
nora del fiume Gabon. 

Lo svedese Anderson esplora il dominio d' Grampo sulla 
costa occidentale dell'Africa, al sud di Bengala nella dire- 
zione del fiume Cunene. 
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Due iiffizìaÙ inglesi, il capitano R. Bortdn e il luogote* 
nenie Speke, hanno scoperto un gran Iago mediterraneo/ 
denominato Uyji fra 3^ 80^ e 80^ 40' lat. sud. 

Fedro de (ìamitto, governatore dei foni portoghesi Tele 
e Sena sul Zambese, si apparecchia a nuove escursioni nel- 
l'Africa orientale^ Sulla quale ha già scritto un libro inte- 
ressante intitolato : Jttuata Cazembe. 

Massaza, missionario sardo, percorre T interno degli Slati 
dell' Abissiniaé 

ti Nilo superióre é la meta d^ istancabili indagini , le 
quali rlon ebbero però finora alcun risultato. Nella metà di 
maggio I85d partirono pel Nilo Bianco, sopra un lungo bat- 
tello in ferro, gli inglesi Frith e Windhara, ai quali assò- 
ciaroosi Miani^ Thomassy ed altri. 

Il geografo inclese Mac-Carthy disegna muotere da Al- 
geri, ove dimora da otto anni, per vie intentate finora alla 
volta di Timbutcu. 

Somigliantemente altri viaggiatori, fra i quali il capitano 
Magnan, il barone Kraft ed Yussuf-ben-Gallabi , stanno per 
partire dall' Algeria e da altri punti dell' Africa settentrio- 
nale per r interno. Lo stesso avviene in Asia. Il sig. Kreil 
fu inviato dall'Accademia di Vienna nella Turchia Asiatica 
per esplorare alcume contrade tuttavia ignote della Siria e 
Palestina. Molti archeologi inglesi perlustrarono 1' Arabia. I 
celebri fratelli Schlaginiweit continuano le loro escursioni 
neir alla Asia ; il Chorassan è esplorato da una dotta spedi- 
ziono russa, ed una grossa scorta delle truppe francesi nella 
Concincina accompagna un' altra dotta Società che percorre 
quelle ignote regioni. 



Il signor Alessandro de Lacothe ha scoperto testé a Ma^ 
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drid variì imporHinlissifnL manoscritti iaediti e importanti$- 
8imi per la storia di Francia. Tra le altr^ carte curiose no- 
tant»i: una lettera dell'ambasciatore di Spagna a Parigi, 
scritta e datata dal Louvre il giorno ste<?so de la Saint-Bar- 
thélemy e preziosa pei particolari che contiene; un'altra 
lettera indirizzata da Filippo II a Carlo IX per congratularsi 
con questo povero principe di quel gran colpo ; la relazior 
ne della battaglia di Pavia, del Pescara; la notizia della 
morte di Enrico IV, annunziata da un gesuita di Parigi ad 
un gesuita di Spagna; influe parecchie lettere importanti 
di Carlo Y, dr Francesco 1^ del pontestabilts di Borbone ^ 
fli altfi grandi personaggi. 



1 aoovl Tla^iflatorl neirAfr|ca, 



A, 



Jle due Società geografiche di Londra e di Parigi giuur 
sero notizie di due viaggiatori, V uno inji;lese e l'altro fran- 
cese, che stanno esplorando T ingrato ^uolo de|r^frica e delle 
isole annessevi. 

L' inglese Wallace ha reso conto del suo viaggio all^ 
Nuova (iuinea. Egli riconobbe che il popolo indigeno che 
abita quel paese non appartiene alla razza malese, n^a alla 
razza denominata papoue. Durante i tre mesi che egli fer- 
mossi in Guinea non vide che ben di rado il sole. Qli abi- 
tanti vivono in capanne erette su altissime travi per star 
lontano dalle acque che del continuo socnmergono il suolo. 
Il popplo coltiva qella stagione propizia la terra « ma spe- 
cialmente si occupa peir estrarre le gonime dagli alberi e 
nel levare da una pianta detta mu^socy la scorza aromaticsi 
ed odorosa da cui si cava un olio essenziale per usi farma- 
ceutici. Abbondano nella Guinea le tartarughe, le di cui sc«h 
glie si vendono a caro prezzo a^li olandesi. 
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neirACHlca centrale* 

Jll venerando Presidente della società geografica di Parigi, 
il signor Jomnrdy memore della parte che egli già prese in 
Africa allorché avvenne la celebre spedizione in Egitto, ses- 
santa anni sono, iniziò una soscrìzìone speciale per incorag- 
giare sommariamente chi vorrà intraprendere on' ardita 
escursione nell' Africa. L' itinerario sarebbe quello di anda- 
re dal Senegal neH' Algeria, o viceversa, passando per Tom- 
bouctou e pel gran deserto di Sahara^ 

La Società geografica di Parigi ha già raccolto una som- 
ma di sei mila franchi e spera che i ricchi touristi vorranno 
assecondarla con nuovi ajuti pecuniarj. 



tLm Imja di Hamliolilt In California* 

Il nome di Humboldt è rimasto ad una vasta baja situata 
a 250 miglia al nord di San Francisco in America che que- 
sto illustre scienziato scoperse pel primo. 

L' accesso di questa baja è un pò difficile e vi sta sem- 
pre di sentinella un battello a vapore che addita alle navi 
gli accessi meno pericolosi. In questa baja sono stabilite due 
grandi pescherie, Tuna tenuta dai Chinesi e l'altra dagli 
Americani. Dalla peschiera chinese si esporta pesce secco e 
salato, e dairamericana invece si esporta l' olio che m gran 
quantità si estrae dal fegato del pesce cane che viene di 
preferenza pescato, e che poi si vende per tutta Europa 
come olio di merluzzo e di caistoro, che serve a tanti usi 
farmaceutici. 

Dalle ricche foreste che circondano la baja di Humboldt 
si cava una grande quantità di legname d* opera che viene 
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tagliato ooir opera di SjDO lavoranti , ed è segalo da otto se- 
ghe mosse dal vapore. La quantità del legname ehe si esporta 
è calcolato in ragione di quindici a venti milioni di piedi 
cubici all'anno. 

Il Coinifresso 
deisti eeenoinlstl della Oermanta* 



D. 



'ue anni or sono si tenne a Francoforte un Congresso 
internazionale di beneflcenza, e noi nel render conto delle 
conferenze che ebbero luogo , non mancammo di- notare 
come le tendenze ultra-metaflsiche dei dotti della Germania 
avessero in gran parte nociuto all'andamento pratico di 
quella istituzione che dovette dopo quel Congresso raccogliere 
le vele e riparare a Brusselles la sua nave resa sdruscita 
dall' uragano ultra-filosoGco dei sapienti tedeschi* In .^ue^ 
st'anno vollero i cultori delle scienze economiche tentare 
anch'essi la loro prova, aprendo in Francoforte uno spe- 
ciale Congresso di pubblica economia. E questa volta per 
evitare lo scoglio della soverchia metaflsica si cadde in un 
opposto pericolo. Il programma stalo pubblicalo dai pro- 
motori di questa nuova istituzione era diretto allo scopo di 
trattare soltanto dei temi pratici che avessero specialmente 
da interessare il miglior essere della nazione germanica. Il 
programma parve troppo gretto ai professori delle cento 
Università tedesche e questi titani della scienza che sogliono 
coi loro algoritmi tentare la scalata del cielo si chiusero 
come Achille nella tenda e non vollero neppur comparire 
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al Congresso. Che fecero allora i promotori di questa eon- 
ferenza tutta di studj pratici? Sì raccolsero fra loro come 
ad una unione casalinga e si accinsero a trattare da uon^ini , 
dabbene e di buon cuore la questione tutta vitale per la 
Germania che è quella di render libero l'esercizio delle 
patrie industrie. Lfa Germania è forse ancora 1' unico paese 
d' Europa che con un^ teoacitè degna di una miglior causa 
ha conservato ancora le maestranze e le corporazioni d'arti 
e mestieri, reliquie misere de) medio evo che T Italia ha 
già da un secolo respinte dal proprio seno. La discussione 
di questo tema fu da quei buoni tedeschi trattata con tutta 
quella scrupolosa coscienza che è una delle preziose doti 
della loro nazione. Appena si sciolse la conferenza tutti i 
giornali tedeschi si fecero a diffondere la dottrina dell' emanci- 
pazione dell'industria promuovendo una propaganda che sarà 
Utilissima pel bene del popolo artiero della Germania. Forse 
i gran dottori delle Università tedesche protesteranno, ma 
il sasso comune otterrà anche questa volta la vittoria sulle 
sofistiche aspirazioni di una scienza narcotica. 
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iOLLETTINO DI NOTIZIB STATISTICHE ITALUHE E STRAMERfi 

E BELILE Pia IMPORTACI mVEQZIOm E SCOPERTE 

O 

PROGRESSO DELL' IIVDUSTRIA 

DELLE UTILI COGNIZIONL 



Fascicolo di Ottobre 1859. 



NOTIZIE ITALIANE 

— OC:o — 

Statistica delle scade elementari degli Stati sardi 
e della Iiombardla darante Taiino t^SV* 

I, 

Cenni preliminari. 



N. 



lei fascicolo di gennajo deiranno 1858 noi pubblic'ammo 
negli Annali di Slatistica le ultime notizie che potemmo 
raccogliere intorno allo stato in cui troyavansi a tutto Tanno 
1855 le scuole elementari tanto della Lombardi»come delle 
Provincie venete. 

Ora ci accingiamo a pubblicare eguali notizie, ma in 
luogo delle provincie venete troveranno i nostri lettori as« 
sociale invece le scuole degli Slati sardi, È questa una con- 
seguenza naturale della nuova^ famiglia che si è creata in 
quest'anno coirunione delle provincie lombarde con quelle 
Annali. Staliitica, voi. XXiT, $erie 5.* 6 
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degli Stati di S. M. Sarda. Sinora le notizie che potecniDO 
raccogliere si riferiscooo all'anno 1867, ma speriamo di po« 
ter continuare quindi innanzi questo nostro lavoro con mag- 
giore uniformità ed esattezza, giacché ci troviamo nella Te* 
lice situazione di poter presiedere all'andamento delia pò- 
polare coltura del nuovo regno. 

Noi faremo precedere le cifre statistiche relative alla Lom- 
bardia/ giusta i prospetti statistici che possediamo^ e vi fa- 
remo succedere sempre quelle degli Stati sardi, procurando 
di non iscegliere che quelle cifre che possono ofirire argo- 
mento per qualchje citito raffronto. 

Le nostre notizie non comprenderanno che il numero 
delle scuole, degH alunni e dei maestri, mancando di dati 
per la parte economica in quanto si riferisce alla Lombar- 
dia, e riservandoci di parlare della parte didattica, allorché 
proseguiremo i nostri studj sulle rfforme desiderate ne'varj 
rami della pubblica istruzione. 

IL 

Statistica delle scuole. 

Ecco il prospetto numerico delle scuole esistenti nelle 
varie provincie della Lombardia durante l'anno 1857. 

Provincia di Milana. 

Numero 

Scuole elementari maggiori mascluii •••••• 5 

Scuole ^lefl^^mari muggiori femminili • • • » • a 

Scuole elementari minori maschili 811 

Scuole elementari ininofi CeaMuoili ,•*••* S7l 

Scuole festive ...*.... ^ ... . 33 

Collegi pubblici maeebili . * 4 

Collii pubblici femminili ... ^ ..... . 4 

ScQole private maschili .......[.. 85 

Scuole private femminili .p.p..... 181 
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Provincia di Bergcano. 

Namero 

Scuole .elementari mèggtori maschili 15 

Scuole elemeutari maggiori femminili • • • « . S 

Scuole elementari minori maschili • . . . « . 515 

Scuole elementari minori femminifi ...•,, 681 

Scuole festive • • • 34 

Collegi privati maschili 5 

Collegi privati femminili • " 23 

Pro^inda di Brescia, 

Scuole elementari maggiori maschili S9 

, Scuole elementari maggiori femminili ' I 

Scuole elementari minori maschili ••••«. 848 

Scuole elementari minori femminili ..,.«• 324 

Scuole festive •••••• •••!«, « 4 

Collegi pubblici femminili ^ * ^ 

Collegi privati maschili 7 

Collegi privati femminili , 46 

Scuole private maschili 44 

Scuole private femminili ...•««•••, 44 

Protritela éU Como. 

Scuole elemenuri maggiori maschMi ..•,.. 3 

Scuole elementari maggiori femminili • . • : . 4 

Scuole elementari minori maschili 517 

Scuole elementari minori femminili • 226 

Scuole festive g 

Collegi privati maschili 40 

Collegi privali femminili 5 

Scuole private maschili ^ Sg 

Scuole private femminili 50 
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Proi?inc%a di Cremona. 

Numero 

Scuole elementari maggiori maschili ••...• 6 

Scuole elementari maggiori femminili . ^ • . . 2 

Scuole elementari minori maschili ...... 448 

Scuole elementari minori femminili 141 

Scuole festive .••...... 59 

Collegi privati maschili . ^ .••.... . 4 

Collegi privali femminili •......•.• 8 

Scuole private maschili •• i ..•••• • 40 

Scuole private femminili ••••.....• 47 

Promncia di lodi. 

Scuole elementari maggiori maschili ...... 6 

Scuole elementari maggiori femminili ..... 2 

Scuole elementari minori maschili àS2 

Scuole elementari minori femminili • • • . • • 402 

Scuole festive 78 

Collegi privati maschili ..•....•.. 8 

Collegi privati femminili .••....... 14 

Scuole private maschili .••*.,,... 30 

Scuole private femminili « • • 92 



fe 



Pfdìiiàcia di Mantova. 

Scuole elementari maggiori niaschili ..•••• 45 

Scuole elementari maggiori femminili . • . . • 2 

Scuole elementari minori maschili ...... 154 

Scuole elementari minori femminili 460 

Scuole festive ....,.,.,.... 4 

Collegi privati maschili .•••...... 5 

Collegi privati femminili ••«...• « . • 5 

Scuole private maschili .•••.••••• 44 

Scuole private femminili •••••••••• 84 
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PrùKfincia di Papia. 

Numero 
Scuole elementari maggiori maschili . ..... 2 

Scuole eleraenlari maggiori femminili .... ; i 

Scuole elemeniari minori maschili é 437 

Scuole elementari minori femminili ...... 422 

Stuoie festive . . .. . é . ,i é . * . . , ì 

Collegi privati maschili • * * . 2 

Collegi privati femminili • « •« • • 6 

Scuole private maschili . # « . • t • • • • ài 
Scuole private femminili. ........ é - .. . 56 

Provincia di Sondrio. 

Scuole elementari maggiori maschili 5 

Sòuole elementari maggiori femminili . < . ^ . i 
Scuole elementari minori maschili • . ... . 465 
Scuole elementari minori femmimli . . ^ > . . 102 
Scuole festive . . . é . * * . . .4 . . . 

Collegi pubblici maschili . ^ . . . .- 

Collegi privali femminili. é ...... . • , • < . 

Scuole private maschili . . é . 

Scuole private femminili . « ..»•«... . 4 

Queste scuole trovpdsi istituite in 4656 com'uni di Lom-' 
bardia,. soprai il complessivo numero di 2409 comuni» 

Porgiamo ora il praspeito delle scuole esistenti nell'anno 
4857 negli Siali sardi. 

Divisione di Chambery (Savoja) 

Numero 

Scuole elementari maggiori maschili <..... 45 

Scuele elementari minori maschili ...... 649 

Scuole elementari maggiori femminili . . . é . 3 

Scuole elementari minori femminili « • . . . . 5i5 
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Nomerà 

Scuole private matthili III....... 80 

Scuole prifàie femminili • ......... 95 

Dimime di Anneey (Savoja) 

Scuole elementari maggiori maschili 7 

Scuole elementari minori maschili 349 

Scuole elementari maggiori femminili 6 

Scuole elementari minori femminili •••••• 848 

Scuole private maschili • 82 

Scuole private femminili ,•.•••••*• 80 

Dimione di Alessandria (Piemonte) 

Scuole elementari maggiori maschili 84 

Scuole elementari minori maschili 447 

Scuole elementari maggiori femminili • • • • • 44 

Scuole elementari minori femminili 488 

Scuole private maschili • • • • 48 

Scuole private femminili . 42 

Divisione di Cuneo ( Piemonte ) 

Scuole elementari maggiori maschili 46 

Scuole elementari minori maschili ...... 7B6 

Scuole elementari maggiori femminili 7 

Scuole elementari minori femminili 807 

Scuole private maschili 86 

Scuole private femminili 75 

Divisione d'hrea (Piemonte) 

Scuole elementari maggiori maschili •- 6 

Scuole elementari minori maschili • 484 
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Numero 

Scuole elementari minori femminili •••.«• 300 

Scuole private maschili .••••••••• 5 

Scuole private femminili .... « li 

fHvUiQne di Ncmra (PiemoiHe) 

Scuole alementari maggiori fBaschili • 92 

Scuole elementari minori masebili ••••»• S84 

Scuole elementari maggiori femminili • . « • • 14 

Scuole elementari minori femminili #••#•• 4S2 

Scuole elementari private maschili •••••• S9 

Scuole private femminili 54 

DivifioM di Torino (Piemente) 

Scuole elementari maggiori maschili . . • • « » 47 

Scuple elementari minori maschili » 916 

Scuole elementari maggiori femminili 34 

Scuole elementari minori femminili 474 

Scuole private maschili » » 45 

Scuole private femminili 14S 

Divisione di Vercelli (Piemonte) 

Scuole elementari maggiori maschili 19 

Scuole elementari minori maschili 419 

Scuole elementari maggiori femminili 7 

Scuole dementasi minori femminili ...••. 354 

Scuole private maschili • . . 25 

Scuole private femminili 71 

Divisione di Nizza ( Liguria ) 

Scuole elementari maggiori maschili 46 

Scuole elementari minori maschili . . . . • • 481 
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Numero 

Scuole elementari maggiori femminili 7 

Scuole elementari minori femminili ...... 85 

Scuole private maschili 26 

Scuole private femminili 72 

DMsione di Genova (Liguria) 

Scuole elementari maggiori maschili ...••« 48 

Scuole elementari minori maschili 423 

Scuole elementari maggiori femminili^ . • • . • i3 

Scuole elementari minori feìmminili 403 

Scuole private maschili •.....•••• 416 

Scuole private femminili 460 

Divisione di Savona (Liguria) 

Scuole elementari maggiori maschili 8 

Scuole elementari minori maschili ...... 249 

Scuole elementari maggiori femminili 4 

Scuole elementari minori femminili 400 

Scuole private maschili 27 

Scuole private femminili 50 

Divisione di Cagliari (Sardegna) 

Scuole elementari maggiori maschili 5 

Scuole elementari minori maschili 478 

Scuole elementari minori femn^inili ...... 30 

Scuole private femminili ....••.... 44 

Divisione di Nuoro (Sardegna) 

Scuole elementari maggiori maschili 5 

Scuole elementari minori maschili 94 

Scuole elementari minori femminih 43 
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Jìivisione di Sassari (Sardegna) 

Nùmerc 
Scuole elementari maggiori maschili • » . . » • 5 
Scuole elementari minori maschili •••••« 67 

Scuole elementari minori femminili , i8 

Scuole private femminili 5 

Riassunto delle scuole di I/>fnbardia e degli Stati sardi.. 

in negli 

Lombardia Stati sardi 

Scuole elementari maggiori maschili 96 280 

Scuole elementari minori maschili • 4470 5792 

Scuole elementari maggiori femminili 4 4 88 

Scuole elementari minori femminili . 4979 3158 

Scuole private maschili • • • • . 246 429 

Scuole private femminili .... 547 859 

Collegi pubblici e privati maschili . 72 — 

Collegi pubblici e privati femminili . 460 — (4) 



Numero totale .• .* . .* . 7543 40,606 

Da questo primo riassunto statistico raccogliesi che neN 
Fanno 4857 si contavano . in^ Lombardia 7543 istituti scola- 
stici destinati per T istruzione elementare^ e negli Stati sardi 
se ne contavano 40,608; per cui sommando insieme gli isti* 
luti dei due paesi si ha il rilevante num^ero di 48,151 sta- 
bilimenti scolastici. ... ... 

Se si confronta la popolazione comparativa dei due paesi 
che è per la Lombardi^ minore di due quinti della popolar 
zione degli Stati sardi, e si confrontano le cifre complessive 

(I) I collegi tanto pubblici che privati sono nefle tabelle stati- 
stiche degli Stati sardi già compresi nelle cifre relative alle scuole 
pubbliche e private, secondo l' indole pubblica o privata dei col- 
legi stessL 
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degli istituti scolastici dei due paesi , la Lombardia in pa- 
ragone degli Stati sardi avrebbe ISOS scuole dippiù. 

Ad onta di questo buon numero di scuole si contavano 
però ancora nd 1S57 in Lombardia 13 comuni sprovveduti 
di scuole maschili e 438 comuni sprovveduti di scuole fem- 
minili. 

Negli Stati sardì invece si contavano nello stesso anno 
445 comuni e 6138 casali, ò piccole borgate, sprovviste di 
scuole maschili, e 4019 comuni e 7549 casali, o piccole 
borgate, sprovvedute ancora di scuole femminili. 

111. 
Statistica degli scolari dei due sesii. 

Nelle Provincie di Lombardia. 
Provincie Alunni Alunne 

di Milano 32,744 33,745 

di Bergamo 24,167 25,585 

di Brescia 16,770 46,748 

di Como ......... 36,446 43,844 

di Cremona 40,449 9,535 

di Lodi e Crema 40,664 40,704 

di Mantova ......... 40,449 9,535 

di Pavia 9,282 9,610 

di Sondrio 7,428 5,81 4 



Numero totale 447,869 435,443 

Sommate le cifre degli alunni dell* uno e delF altro sesso 
si ha per la Lombardia un numero complessivo' dì 382.982 
individui dei due sessi che attendono agli studj elementari. 
Se poi si confronta questo numero con quello degli indivi- 
dui che trovansi nel periodo di età che corre dagli anni 6 
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agli anni 13 e che dovrebbero frequentare le «cuole, si ha 
li numero vistoso di 377,183 ftgliuoielli deli* uno e dell* al- 
tro sesso atti per ragion^ di età all'istruzione elementare; 
6 fra questi si contava aneora neir anno 1857 il numero 
di 40,928 fanetullì e di 58,228 fanciulle che non potevano 
non volevano per incuria dei perenti approffittarsi del 
beneficio delle scuole. Da questo numero però vanno di- 
staccati SII fanciulli e 19,232 fanciulle che appartenevano 
a comuni ancora sprovveduti di scuole elementari. 

Negli Stati sardi. 
Divisioni Alunni Alunne 

di Chambery 21,487 47,637 

di Annecy ......... J 5,649 14,297 

di Alessandria . 46,276 8,092 

di Cuneo . 25,662 44,272 

di Ivrea 46,339 9,695 

di Novara 49,466 47,044 

di Torino -29,879 23,440 

di Vercelli 47,004 42,907 

di Nizza 7,898 4,589 

di Genova 46,824 6,321 

di Savona 7,404 4,634 

di Cagliari . . 3,895 4,282 

di Nuovo 2,073 553 

dì Sassari . 2,000 987 



Numero totale 201,853 435,447 

Da questo prospetto raccogliamo che negli Stati sardi 
contavasi nell'anno 4857 il numero abbastanza ingente di 
204,853 alunni e di 435,447 alunne che frequentavano le 
scuole elementari si private che pubblichci costituendo cosi 
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una complessiva legione dr 337,270 fanciulli dei due sesài. 
E qui giovi notare che le cifre dù noi qui riferite rappre^ 
mentano il numero medio degli alunuF dell' uno e del- 
l' altro sesso f giacché negli Stati sardi si usa tenere una 
nota distinta degli scolari dell' uno e dell' altro sesso che 
frequentano le scuole nella stagione d' inverno e di quelli 
che le frequentano nella stagione d' estale. Nella prima sta^- 
gione si conta il numero massimo e nella seconda il numero 
minimo di alunni e da queste due cifre si deduce il numero 
medio che può dirsi quello della abituale frequenza. 

S' ignora però il numero preciso dei fanciulli che in 
ogni comune trovansi nell'età d'obbligo per l' istruzione, e 
non si può istituire un confronto fra i fanciulli atti alle 
scuole e quelli che le frequentano, come si fa per la Lom- 
bardia. Si ricorre da qualche statistico al vecchio metodo di 
confronto fra gli scolari effettivi ed il numero complessivo 
della popolazione: ma questo metodo non porge alcun dato 
proficuo, perchè va a riferirsi a cifre cosi generiche e per 
età cosi diverse che nqn hanno verun utile riscontro co|- 
l' eia propria dell' istruzione. Seguendo siffatto metodo le 
statistiche sarde danno su una popolazione complessiva di 
4,947,084 abitanti il rapporto di uno scolaro su 463 abi- 
tanti, la qual cifra non, dice nulla. 

Si tentò in qualche modo di conoscere almeno il numero 
approssimativo dei fanciulli d' ambo i sessi atti alle scuole 
dai 6 ai 42 anni, e si ebbe per l'anno 4857 la cifra com- 
plcssiva di 702,433 fanciulli ^ell' uno e dell' altro sesso. Se 
si confronta questa cifra con quella degli scolari effettivi 
dell' uno e dell' altro sesso che è di 337,270 fanciulli , si 
può ritenere che negli Stati sardi si cootano ancora 365,463 
fanciulli dell' uno e dell' altro sèsso che mancano affatto d' r- 
struzione; il qual ninnerò corrisponde ad oltre la mela della 
popolazione che trovasi per ragion di età obbligata alle 
scuole. 

Nella Lombardia invece il numero dei fanciulli dell* uno 
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e deir altro sesso che non frequenta le scuole elementari 
corrisponde ad un terzo* 

Sé però si somma il numero complessivo degli alunni 
e delle alunne eh» tanto negli Stati sardi ^ come nella Lom- 
bardia, effeuivameme frequentano le Sfmole elementari si ha 
r imponente cifra dì 620,252 individui che non possono più 
dirsi analfabeti; il qual numero è già qualche cosa ove si 
pensi allo stato di secolare selvatichezza in cui si tiene pur 
groppo il popolo nelle altre regioni italiane. 

IV. 

Statistica dei maestri. 

Il corpo insegnante e dirigente delle scuole era nella Lom- 
bardia cosi ripartilo: 

Direttori di scuole elementari maggiori .... 25 

Parrochi direttori delle scuole minori 2308 

Catechisti addetti alle scuole maggiori 404 

Maestri addetti a scuole elementari maggiori ... 172 

Maestri assistenti presso le scuole maggiori ... 83 

Maestri addetti ^ scuole elementari minori . . • 2394 

Maestri assistenti presso le scuole minori . • • • ii2 

Maestre addette a scuole elementari maggiori • . 65 

Maestre assistenti presso le scuole maggiori • • • 23 

Maestre addette a scuole elementari minori . .* . i923 

Maestre assistenti presso le scuole minori . • , . 424 

Maestri addetti, a collegi e scuole private ... 528 

Maestre addette a collegi e scuole private • . . 4334 

Numero totale .... ^ ••• 9*45 

Negli Stati sardi non si tien conto nelle statistiche si- 
nora pubblicate degli uffici diversi a cui sono chiamati ì 
maestri, e solo si rende conto del numero de' maestri ad- 
detti alle scuole pubbliche e di quelli addetti alle scuole 
private nell* ordine seguente: 
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^aeslri pubblici del ceto eccIcsiMlico «... 3f056 

Maestri pubblici secolari 3,017 

Maestri privati del ceto ecclesiastico 191 

Maestri privati secolari • • « » • i . • . 249 

Maestre pubbliche addette ad ordini monastici • . 539 

Maestre pubbliche secolari t. . • 2,707 

Maestre private addette ad ordini monastici • . 67 

Maestre private secolari 569 

Numero totale 40,373 

Per gli aspiranti alla carriera di maestro non hannovi 
in Lombardia che due corsi semestrali di metodo a Milano 
ed a Mantova, e sette altri corsi di metodica irimestrale in 
altre sette citta, e si contavano a questi corsi nelPanno 
4857 soltanto 126 studenti oltre 815 chierici che studiavano 
la metodica nei rispettivi Seminar]. Per le allieve maestre 
non esisteva e non esiste in Lombardia alcun corso pubblico, 
di metodo. 

Negli Stati sardi invece esistevano nel 1857 trentasette 
corsi pubblici dì metodo tanto per gli allievi maestri che 
i^er le allieve maestre e da questi corsi uscivano approvati 
,#er r insegnamento 90 maestri per le scuole superiori, 255 
per le scuole inferiori, 400 maestre per le scuole superiori 
e 287 maestre per le scuole Inferiori. 

La condizione economica dei maestri è assai piò prospera 
negli Stati sardi che in Lombardia. Tranne i pochi maestri 
delle scuole regie che hanno uno stipendio di Irr. 4200 an- 
nuo/ e le maestre che ne hanno 600, tutto il personale ad- 
detto al servizio comunale ha per maximum lire 600 e per 
minimum lire 60 all' anno. 

Nelle città degli Stati sardi iihaeslri hanno dalle lire 
800 alle lire 1600, e le maestre dalle lire 600 alle lire 4200. 
Nei comuni rurali la somma media degli stipendj è di lire 
486 pei maestri e di lire 396 per le maestre. 

I maestri privati dei due paesi stanno per essere sussi^ 
diali da due speciali Istituti di mutuo soccoraM). 
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8iMtoii«a desìi A^tU IniRitiiU nesU BimH ••rdl 
durattte l^anite t8«9« 

Noi abbiamo da più anni sospesa la pubblicazione della 
statistica degli asili infaQlili esistenti in Lombardia e ci siamo 
limitali ad offrire il rendiconto annuo degli asili per 'l' in- 
fanzia di Milano. Ben volontieri avremmo procurato di rac- 
cogliere notizie anche per gli altri asili di Lombardia, ma 
ne giungevano quasi sempre sconfortami novelle intorno 
aHa loro diminuzione cagionata dal difetto di private elargi- 
zioni, non avendo mai permesso il governo austriaco che 
questa pia istituzione ricevesse alcun pubblico sussidio. R 
giacché la Provvidenza ha voluto che anche la Lombardia 
associ! i suoi destini con quelli del nuovo Regno Italico^ 
cosi noi speriamo che sarà fra breve in grado di emulare gli 
Stati sardi nella diffusione de' suoi infantili istituti. Riguardo 
ai metodi la Lombardia fu la prima a creare quesi* opera pia, 
per merito singolarissimo dell'ottimo suo fondatore l'abate 
Aporti, ed ha sempre saputo serbare un ben degno primato. 

Ecco intanto la slatistica degli asili infantili istituiti in 

Sardegna» 

Numero degli asili 
Divisioni territoriali pubblici privati 

di Ghambery (Savoja) 4 1 

di Annecy (Savoja) ••••••»•. i 6 

di, Alessandria (Piemonte) ....... i2 ^A 

di Cuneo (Piemonte) 24 7 

di Ivrea (Piemonte) 9 — 

di Novara (Piemonte^ 35 — 

di Torino (Piemonte) « . . 31 22 

di Vereelli (Piemonie) .«.19 14 

dt Nizza (Liguria) . . • 5 — 

di Genova (Liguria) 10 3 

di Savona (Liguria) 5 — 

di Cagliari (Sardegne) 1 4 

Numerx) totale ^ . ^ • 456 68 



Digiti 



zedby Google 



80 

Il numero complessivo dcgtì asili sì pubblici che privati 
raggiunse la cifra di 824 istituii. 54 asili pubblici si man- 
tennero cogli annui sussidj forniti dai comuni e dai fondi 
provinciali per h somnna di lire 48,047, egli a^li privati 
si sostennero colle rendite di pii legati per la somma di 
lire 34 ,522 e con private elargizioni per. la somma di lire 
48,649. 

Ora offriremo la statistica del numero massimo dei bam- 
bini dell'uno e dell'altro sesso che frequentarono nel 1857 
le scuole infantili e vi porremo di riscontro anche il nu- 
mero delle maestre. 

Numero 
Divisioni territoriali degli alunni delle maestre 

di Cambery 686 <0 

dì Annecy 204 5 

di Alassandria 2,084 84 

di Cuneo « • 2,806 42 

di Ivrea 4,042 2S 

di Novara . . . • . ^ . • . 4,400 59 

di Torino 4,829 47 

di Vercelli 2,789 53 

di Nizza 571 iÓ 

di Genova ......... i,643 26 

di Savona , . . . 723 14 

di Cagliari ..,..,...♦ i53 2 

Numero totale .... 2i,428 334 

Da questo prospetto raccogliesi quatito si è operato ne- 
gli Stati sardi degli amici del bene per iniziare nelle prime 
età i germi della verità e della virtù. Cosi piacesse a Dio 
che le scuole infantili potessero eolP andar del tempo costi- 
ttuire un'istituzione pubblica e obbligatoria come le scuole 
elementari. Quando ciò avvenisse dovrebbe il beneficio esten- 
dersi su 612,500 fancHilletti dell'uno e deiraltro sesso. 
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Il naoTO prestiti sardo* 

Gli eventi della guerra di quest'anno indussero varie 
nazioni a contrarre nuovi prestiti. La Francia aperse un 
prestito per cinquecento milioni e per la guerra italiana 
non ne consumò che trecento milioni e ritenne gli altri 
duecento milioni per impiegarli in varie opere di utilità 
pubblica. Il governo austriaco non sapendo dove e come 
trovar denaro, dopo avere esaurite le provincie italiane con 
requisizioni in generi, commise ana pubblica truffa ponendo 
in circolazione cento undici milioni di obbligazioni nuove 
del prestito del 4854 che vendette col ribasso del 55 
per 100 f e mentre scriviamo queste pagine va accat- 
tando pel mondo nuovo denaro che non può in veruna 
parte trovare. Il governo sardo invece dopo di aver im- 
piegato per le spese della guerra i cinquanta milioni di 
franchi del prestito autorizzato dal Parlamento , annunziò 
allMi ottobre un nuovo prestito di cento milioni, e rese 
pubblica la relazione ministeriale che pubblichiamo. 

« La politica liberale e nazionale, che dal 4848 in poi 
fu costantemente seguita dal governo di V. M.^ tra* gravi 
ostacoli che ebbe a superare incontrò quello ben arduo 
dell' insufficienza delle flnanze. 

• Le imporlanìi riforme economiche, le strada ferrate e 
gli altri pubblici lavori e soprattutto la spinta beneOca che 
le libere instltuzioni davano all'avanzamento della pubblica 
prosperità, rendettero possibile un aumento d'entrata; ma 
le calamità naturali, per cui mancarono parecchi de' nostri 
principali prodotti, e le crisi economico-finanzarie succedu- 
tesi in E iropa , impedirono che colle entrate ordinarie si 
potesse provvedere a'crescenti bisogni interni dello Stato ed 
tflla politica necessità di essere forti in armi. Fu quindi in- 
dispensabile il ricorrere di tempo in tempo all' espediente 
straordinario del pubblico credito. 

< Intanto il buon sen^o ed il patriotismo dei vostri po- 
Annau. StatisUca^ voi. XXI r* serh I." 6 
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poli, non ostante il dubbio corso delle vicende e V occasione 
che ne traevano gli avversari della politica del governo per 
metterla in cattivo aspetto, non fece mai mancarle l'appog- 
gio della maggioranza de' cittadini e del Parlamento. 

« Nobili aspirazioni e magnanimo speranze furono per 
}l corso di dicci ^nni efficace conforto a gravi e ripetuti 
sacrifìci, I quali> a vero dire, non rimasero infruttuosi. 

a L'attenzione dell'Europa fu richiamata sull'Italia^ ed 
il generoso e potente concorso di un grande alleato, in una 
guerra gloriosa, confermò quanto quelle speranze e quelle 
aspirazioni fossero ben fondate. 

« Per noi ne segui un aumento di Stato e per l'Italia 
il b^ne che arreca a^ popoli il profittare d'una solenne oc- 
casione per .rendere migliore la propria sorte* 

« 3ìre> le armi sono da tre mesi quetate, ma non fu- 
rono ancora dismesse, sicché le spese siraòrdinarie di guerra 
non sono cessate , e d' altra parte le cosa d' Italia non fu* 
rono né sono finora assettate; il che contribuisce a ritar- 
dare la diminuzione di quelle e di altre spese, anche quando 
non ne occasionasse impreveduti aumenti. 

« In tale condizione di cose e fra tante inopinate emer- 
genze non arrecherà ad alcuno meraviglia che lo Siato, 
per sopperire agli esiti straordinari già avverati ed a quelli 
che sono per avverarsi, sia costretto a ricorrere ancora una 
volta allo straordinario sussidio del prestito* 

« Le entrate ordinarie tra le accertate sin oggi e le 
presunte pel compimento dell' esercizio del 4859, così nelle 
vecchie come nelle nuove prpvincie dello Stato, sommano 
a circa 815 milioni di 1ire« 

« Le spese prqgunte e straordinarie consuete, compre- 
sevi quelle della guerra e della marina, ed escluse sola- 
mei^te le spese eccezionali per l'ultima guerra, montano a 
lire 468 milioni (I)» 

Il I ■ — — ^ i m i ■ Il I I — — < >■ I I I ■ ^ 

(1) Le entrate non sono quelle presunte in bilancio^ ma ti 
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« Il confronto di queste cifre, comunque^ quella delle 
entrale possa eventualmente scemare d'alcuna cosa^ e quello 
delle spese sia per aumentare, specialmente per ciò che 
concerne T accrescimento dell'esercito, lascia tuttavia spe- 
rare che 9 quando il paese entrerà nelle sue normali con- 
dizioni , possa raggiungersi il pareggio > tanto desiderato, 
bell'uscita e deirentrata nel bilancio generale dello Stato. 

« Presentemente però, e verosimilmente anche per Te- 
sercizio del 1860, vi è duopo di somme assai considerevoli 
per far fronte ad esiti egualmente considerevoli, ma ecce- 
zionali. 

« Didatti, sebbene non si possano fin oggi tenere per liqui- 
date le spese straordinarie della guerra, pure può con qual- 
che fondamento ritenersi che per l'esercizio 1859 iion sa- 
ranno minori di 80 milioni di lire. 

« Questo non è grave peso in confronto degli sforzi 
fatti e de' risultamenti ottenuti , e se anche sarà d' alcuna 
parte accresciuto, egli è certo che sarebbe stato di gran 
lunga maggiore , senza il concorso del potente alleato , a 
cui fu principale compenso la gloria delle armi vittorioso 
e l'onore che torna ad un gran popolo ed al suo sovrano 
dalla giustizia e dalla importanza della causa da loro pro- 
tetta e difesa. 



le presunte in seguito delle riscossioni gii accertate, e perciò ri- 
dotte. La sovrimposta di guerra, come entrata straordiuaria, non 
è compresa nella somma. 

Le spese anch'esse sono qnelle ehe possono oggi presumersi e 
non le sole spese prevedute ne' bilanci. Vi ha perciò nella loro 
somma tutte le spese accertate e quelle che già furono ne' mesi 
scorsi o che si presume di poter essere fatte nei corrente eser- 
cizio in più in meno delle prevedute. 

La cifra dello entrate sarebbe alquanto maggiore, e minore quella 
delle spese, se si fosse tenuto conto delle somme indicate ne'bt*^ 
lanci. 
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« Simile somma di 80 milioni ci lascerebbe per sé soh 
un disavanzo presunto di cifca 33 milioni e mezzo di lire 
sull'esercizio córrente; pereiocchè da una pan^ occorre ag- 
giungere alle entrate sopra indicate il prodotto della sovra 
imposta di guerra, e dairaltre aggiungere alle spese il di- 
savanzo del 1838. Ma quella somma sarà nel presente annp 
ingrossata probabilmente da altre spese che gli eventi straorr 
dinarii e le insolite circostanze impedirono che fossero de- 
finitivamente liquidate, e la cui misura potrà essere mag- 
giore della cifra oggi presunta. 

« Né può prevedersi che sieno poco gravi le spese 
straordinarie del prossimo esercizio 1860 per le cose atti- 
nenti all'amministrazione della guerra, se si considera l'e- 
sito a cui daranno occasione la formazione dei nuovi reg- 
gimenti, non che ì necessari provvedimenti e lavori di di- 
fesa e i nuovi materiali di guerra che raccrescimento dellq 
Stato rendono prsentemente o potranno rendere in seguito 
iudispensabili. 

« Or s^ a queste spese si aggiungono quelle di varia 
natura che secondo i dettami della prudenza sj convieq 
prevedere come possibili e che, nelle attuali contingenze, sot 
no tanto pia probabili, quanto meno facili a designare per aq- 
ticipazione , ninno dubiterà che per mettere lo Stato nella 
condiziqne di provvedervi alla meglio, ^ di evitare che rit 
corra di nuovo ad espedienti straordinarii , il prestito atr 
(uale non possa essere minore di 400 milioni. 

« Per consuetudine e per dovere deiramrainislrazione fi- 
nanzaria si è da alcuni anni a questa parte compilato nel 
corso del mese di ottobre upo speccl^io indicante )a situa- 
zione del tcspro. 

a Le ragioni sopra dette avendo fip oggi lasciate illi-: 
quide alcune spese , massimamente per ciò che concerne 
(a guerra, questo specchio non può essere condotto a com- 
puneolQ prima del venturo mese di novem'bre. Esso però 
p in gran parte formato, e la indicazione delle somme dal 
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rìferente accéoDate risulta dai tavori preparatori! fatU per 
compilarlo. Alla quale indicaztone non è soperchio aggiun- 
gere questa altra che concerne le ^omme entrate nelle 
casse del tesoro > le quali sono di 87>700,000 lire, sino a 
lutto settembre 4859, per le antiche provincie, quaftdechè 
furono di 82,000,000 pei primi nove mesi del i858. Ciò 
non ostante, questo comparativo aumtmto di 5,700,000 lire^ 
sebbene sia indizio che le entrate dì questo esercizio sa-> 
ranno maggiori di quelle riscosse nel precèdente, pure non 
é sufficiente ad accertare che sia per intero raggiunta in fin 
deir anno la somma delle entrate previste* Sicché avendo 
anche per questo motivo a temere che il disavanzo in fin 
deir anno sia maggiore del presunto , occorre che la cifra 
del prestito non sia minore della proposta. 

« Sire, un prestito di 50 milioni fu autorizzato il 21 
febbraio^ alla vigilia, per cosi dire, della guerra, e fu de- 
stinato a provvedere pei primi tempi alle spese da essa 
occasionate. L'altro di iOO milioni sarebbe fano a guerra 
finita per saldarne le spese, e siccome è assai probabile, per 
sovvenire definitivamente ai bisogni che sono e che pos- 
sono essere occasionati dallo eccezionale stato delle cose. 

« Fra l'uno e l'altro prestilo il governo di Vostra Mae- 
stà ha dtudiosamente procurato di evitare qnalunque par- 
tito straordinario per fornire di denaro le pubbliche casse. 

« Allorché nell'interesse delle istituzioni di eredito, che 
nei momenti critici mentre hanno maggior bisogno di sus- 
sidiare il commercio sogliono scarseggiare di valori contanti^ 
più che nell'interesse peculiare dell' erario , il governo so- 
spese tempoariamente il rimborso de' biglietti di banca;- 
esso riservò a sé medesimo la facoltà di togliere a prestito 
dalle due banche di circolazione che sono nello Stalo la 
somma di 33 milioni di lire. Ma di questa facoltà non fece 
alcun uso, tenendola in serbo per qualche estrema ed ur- 
gente emergenza. 

« L'unico espediente adoperato fu quello di elevare da 
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32 a 33 milioni la somms dei buoni del tesoro. Ma piò 
che mezzi» insolito di fare danaro, quest'aumento fu la con- 
seguenza naturale dell'accresciuto bilancio e dell'aumentato 
territorio. Né quest* aggiunta alla emissione dei buoni pre- 
corse la domanda di acquisto che ne facevano i privati^ 
anzi essa fu insufficiente alla richiesta; sicché per isceroarla 
e per vantaggiare ad un tempo le condizioni del tesoro il 
riferente credè conveniente il ridurre gì' interessi di quei 
buoni. Questa riduzione diminuì, ma non fè'eessare la do- 
manda. Il che mostra che i valori contanti sono oggi dispo- 
sti a cercare un impiego in titoli di credito sullo Stato. 

< À tal modo le condizioni piuttosto propizie per con- 
trarre un prestito furono, per cosi dire, accelerate ad un 
tempo ed avvalorate dal non avere il governo usati sus- 
sidii insoliti e dallo aver lasciato intatto quello che pruden- 
Icniente erasi preparato, quando sospendevasr il rimborso 
delle cedole bancharie, le quali, appunto perchè il governo 
tu cosi riguardoso verso le due banche, godranno di un cre- 
dito di poco inferiore a quello che avevano prima dell» 
ordinata sospensione. 

« Questa condizione economica dello Stato e la presente 
situazione generale delle cose fanno credere che il prestito 
proposto possa conchiudersi a patti convenienti. E questa 
sparanza è convalidata, quando si rifletta dall'un canto che 
l'aggiunzione di nuove provincie rendendo migliori le con- 
dizioni erariali e più ampia la sorgente delle pubbliche 
entrate, rende anche più esteso e più robusto il credito 
dello Stato; e dall'altro che la rimozione delle dogane in- 
terne tra Provincie che formano una considerevole parie 
d' Italia , è tal fatto che abbia da derivarne al commercio 
ed all' industria non lieve avanzamento, e però amplìazione 
al credito privato e favore a quello del governo. 

« Oltre a che i] riferente reputa èbe ad agevolare la 
conchiusione del prestilo debba anche influire il provvedi- 
mento ch'egli propone a V. M. di prendere, autorizzandolo 
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ft determinare il giorno in cui prossimaménte la banca na* 
lionate e quéflé di SàVòjd andranno a ripigliare il paga- 
mento dei loro biglietti a vista ed al latore. 

« A tal modo il Credito commerciale è la Circolazione, 
uscendo dal loro slato eccezionale, riuscirà più facile ai ca- 
pitalisti di disporre somme che vorranno per avventura de- 
stinate all'acquisto delle nuove rendite. 

« Per le cose qui sopra esposte il riferente avvisa che 
un prestito sia indispensabile che per rendere poco verisi- 
mile la necessità avvenise dell'uso di altri straordinarii espe- 
dienti, questo prestito debba essere di 400 milioni di lire, 
e che sia opportuno il tempo di coltrarlo. > 

Il ministro delle finanze dopo avere pubblicato questo 
rapporto lasciò' pfts90»e alcuni giorni e per niodtrare come 
il tesoro fosse in grado di èét sieguilo ad ogni suo impegno 
fece cessare il corso forzato dei figlietti del ie^fo, annun- 
ziando che sarebbero ^aii eoffcanibiati dalla banca in de- 
naro Contante. Quindi al 38 ottobre fece noto al pubblico 
che il prestito era aperto in via t olontaria, al saggio dell' 80 
per 400, promettendo r^k> dell'I. 4/2 per 400 per ogni 
richiesta di cartelle della rendita di lire mille, a lire cin- 
quecento mille ; dell' 4 per 400 per le cartelle da 500,000 
ad un milione, e di 4;2 soltanto per cento per richieste su- 
periori al milione. 

n prestito si apriva il 2 novembre ed in due giorni le 
richieste sorpasìsavano già i duecento milioni di franchi. Qtic« 
sto straordinario successo ha posto in tutta evidenza il ere- 
dito che meritamente gode il nuovo governo italico. E 
questo sia suggel che ogni uomo sganni ^ avrebbe detto 
Dante se avesse potuto rivivere ai giorni nostri, e rivedere 
la sua -cara patria che sta compiendo fra mille spasimi il 
suo novello riscatto. 
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MoTlmento «•mmerelAte de^lt Siati «ardi 
nel primo scmeslre f $&•• 

Dal I geDoaio al SO giugno di questo anno il commer- 
cio degli Stati sardi dovette risentirsi della guerra combat- 
tuta sul suo stesso territorio. Non farà quindi meraviglia se 
cosi neir importazione come nel!' esportazione si osserva una 
diminuzione sensibile per molti articoli. 

I. — * Importazioni. 

V introduzione dì vini ed acquavite continua ad aumen* 
tare considerevolmente : 
Vini 
4859 Litri 21,206,297 
4858 » 7,834,816 
1867 » 6,578,264 
Quest* incremento straordinario nella quantità dei vini 
attesta la gravità della malattia che travaglia le vili, e che 
neppure in questo anno è scemata. 

Gli altri articoli che presentano aumento sono: 



Aqaavite 
Litri 1,460,684 
» 1,218,041 
» ^ 948,243 



1858 18^7 

Olii d' oliva Chil. 684,900 283,433 

Olii diversi » 772,692 480,892 

Caffè » 1,778,991 1,664,036 

Colori » 169,769 135,214 

Generi per tinta ...» 5,428,671 4,058,854 

Sapone ...... » 805,718 296,117 

Pesci varii ..... » 518,286 482,620 

Gavalli e muli . • . . N"" 2,994 1,911 

Pelli varie Chil. 57,458 51^399 

Pelli lavorale .... » 26,322 17,272 

Filati di canapa e lino . » 533,140 512,07! 

Cotone in lana .... » 10,909,143 7,847,618 

Filati di cotone ...» 48,274 40,162 



Digiti 



zedby Google 



\ 






89 


, . , 
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Granaglie .... 


. Litri 


9,525,720 


. 7,207,984 


Farine 


. Ghil. 


2,160,980 


2,110,516 


Minerale di ferro . . 




926,804 


400,340 


Rame non lavorato . 




ÌB9,l2i 


63,566 


Ottone non lavorato . 




23,386 


14,184 


Ottone lavorato . . 




33,405 


13,597 


Zolfo 




1,435,289 


727,088 


Garbon fossile . . . 




82,344,337 


65,137,473 


Sono invece diminuite le seguenti importazioni: 






4859 


1838 


Zucchero .... 


. Ghil. 


„ 9^040,765 


' 9,706,452 


Prodotti chimici . . 




2,618,690 


8,001,654 


Pepe 




67,127 


65,768 


Semenze oleose . . 




396,503 


430,825 


Formaggi . ... 




869,416 


1,004,311 


Merluzzo .... 




692,269 


617,080 


Bestiame bovino . . 




3,842 


4,341 


« , ovino . . 




. 11,260 


22,310 


Pelli crude. . . ., 


. Ghil. 


961,373 


1,147,792 


Pelliccerie '. . . . 




. *,7Q3 


2,865 


Pelli in basana . . 




115,098 


122,440 


Ganape e lino '. . 




983,547 


1,375,551 


Tele id 




125/)09 


445,326 


Altre manifatture ìd. 




34,770 


42,209 


Tessuti di cotone . 




909,848 


667,669 


Lana 




1,005,272 


4,046,361 


Filati di lana . . 




8,955 


. 46,096 


Tessuti di lana . . 




210,990 


254,678 


Sete grezze ... 




138,170 


249,006 


Sete lavorale . . 




45,549 


236,040 


Tessuti di seta . . 




89,099 


50,149 


Frumento .... 


. Litri 


61,440,448 


77,632,986 


Pastp ..... 


. Ghil. 


44,491 


447,864 
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1858 


Carbone .... ChU. 7,167,569 


7,971,526 


Legna da fuoco ... 


12,093,747 


14,783,290 


Legni d'ebanisteila . . 


414,170 


468,224 


Mobili di legno . . . 


49,948 


24,446 


Utensili e lavori di legno i 


24,578 


80,941 


Carta i 


467,681 


493,563 


Carta per tappezzeria . i 


88,010 


60,995 


Libri 1 


64,540 


95,864 


Mercerie e chincagl. . « 


207,945 


292,233 


Lavori di moda ... a 


4,480 


4,824 


Stracci > 


688,477 


981,534 


Ghisa non lavorata . . > 


4,001,690 


0,950,866 


» lavorata . . i 


90,252 


413,266 


» in cuscinetti per 






le strade ferrate 


216,870 


744.40^ 


Ferro di 4.* fabbricazione > 


4,604,059 


5,407,902 


• in ruotaie per 






ferrovie . . i 


» 758,388 


948,954 


» lavorato . . > 


4,429,313 


4,889,298 


Aarae lavorato ... > 


10,090 


21,054 


Piombo non lavorato . < 


316,500 


698,647 


» lavorato . . i 


46,178 


60,264 


Vasellame di terra . . ■ 


699,069 


688,596 


» di porcetlaDa « 


87,576 


43,604 


Vetri e cristalli . . i 


4,116,463 


4,321,944 


Macchine e meecan. . ■ 


688,177 


981,634 



Qaesto prospetto delie importazioni attesta to stufo <fi 
languore di molle delle principali mdustrie, perehè T en- 
trata delle materie prime^ quando non è diminuita è rm^- 
sta stazionaria , e fa meraviglia ^e V importazione anehe 
defla lana sia scemata^, mentre le imprese di panni per 
F esercito sono state tanto rilevanti. 

I) compimento delle strade ferrale ehe erano in costru- 
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nel mentre ha |>rovoca(o un aumento nell'entrata del car- 
bon fossile, il cui consumo cresce d'anno in anno^ indico 
consolante di attività. 

Lo scarso ricolto dei bozzoli ha fatto discendere straor* 
dinariamente V importazione delle sete grezze e lavorate. 

È però notevole che gli esteri tessuti sono in diminu- 
zione , ciò che c'induce a credere ad un jncremenio del* 
r industria patria , benché la diminuita importazione delle 
materie prime tenda a provare invece un minor consumo. 

IL — Esportaziqnié 

II prospetto, delle esportazioni non è più favorevole. 
Si nota aumento pei seguenti articoli: 



Vini 

Confetti e conserve 

Soda 

Formaggio . . 
Tonno • • • • 
Bestiame ovino • 
Pelli crude* • . 
Pelli in basana 
Filati di cotone • 
Stoffe di cotone . 
Tessuti di seta 
Carbone di legna . 
Sughero non lavorato 

Carta 

Straccr d'ogni sorta 
Ossa di besriafpe . 
Minerale di piombo 





18»9 


1858 


Litri 42,933,247 


11,974,137 


Chil. 


173,001 


126,435 




62,506 


46,675 




629,597 


424,236 




34,879 


842 


N.» 


38,360 


, 22,943 


Chil. 


475,162 


412,932 




41,127 


80,535 




96,274 


40,456 




#6,687 


14,773 




19i905 


*1,871 




7,401,678 


7,242,114 




676,130 


269,695 




«0S,81» 


7»4,551 




li,021,809 


602,589 




174,908 


149,867 




5,93»,114 


4,946,«ri 



Digiti 



zedby Google 



98 

f . Sono per contro <liminuiie. le seguenti esportazioni : 



Olii d' oliva ..... Chil. 

Prodotti chimici 

Sale marino • 

Frulli verdi . 

Semenze oleose 

Pesci varii 

Cavalli e muli .... N< 

Bestiame bovino 

Cordami di canape . . . Chi! 

Tele di canape 

Seta grezza . 

Seta lavorata . 

Moresche . • 

Frumento Litri 

Granaglie . • 

Riso ....... Chil 

Paste • • • 
Legna da fuoco 
Libri stampati 
Ferro in masse 
Vasellame di terra 

Riassumendo i risultati del commercio estero nel primo 
semestre dell'anno corrente, appare evidente che la guerra 
vi ha esercitato un* influenza sfavorevole, ma risulta però 
che nel nostro paese continuano le industrie ad essere poco 
sviluppate, per cui le principali nostre esportazioni essendo 
di prodotti del suolo, più che di manufatti , quando i ri- 
colti sono scarsi e deficienti, anche le esportazioni scemano. 
Egli è cosi che le esportazioni degli olii, del riso, delle 
frutta verde, ecc.^ sono diminuite, che i vini esportati su- 
perano di poco il 1858^ mentre sono di molto inferiori 
al 4857. 



1859 


18S8 


3,031,928 


5,975,350 


644,791 


648,870 


16,030,980 


23,836,403 


4,149,309 


5,989,942 


199,610 


264,617 


16,058 


19,919 


565 


1,174 


27,929 


30,906 


143,151 


185,824 


13,895 


60,609 


62,703 


149,331 


345,920 


384,108 


99,851 


142.734 


3,329,471 


7,198,528 


3,551,284 


6,329,511 


10,675,978 


14,694,064 


1,206,771 


1,611,189 


6,387,904 


6,444,764 


46,528 


53,349 


665,049 


993,531 


206,410 


246,923 
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Quanto ai prodotti doganali le importazioni che diedero 

più rilevanti entrate sono: 

\ 1859 1858-57 

Zucchero .... . . L. 2,045,215 2,136,350 

Tessuti di cotone > . . > 1,096,623 1,210,762 

Vini » 669,870 393,518 

Caffè. » 481,089 480,350 

Tessuti di lana . . . . > 424,108 511,646 

Tessuti di seta .... » 241,766 324,230 

Ferro . , » 275,530 324,259 

Acquavite . . , . , . » 176,980 122,024 

Formaggio » 427,827 148,466 

Mercerie. . ... ... » 405,613 122,374 

Il complesso dei prodotti doganali è stato il seguente: 

4859 1858-57 

Importazioni , . . . . L. 7,000,118 7,098,319 
Esportazioni • 127,139 126,009 

Commercio fra f isola di. Sardegna e. la terraferma^ 

Gli scambii fra la Sardegna e la terraferma continuano 
9 svilupparsi con progressivo incremento. 

Dalla Sardegna s'introdussero nel primo semestre nella 
terraferma ; 

Merci nazionali per ....... L. 3,940,152 

Merci nazionalizzate . ^ ? • • • • » 277 

U 3,940,429 
Le principali merci nazionali sono: 

Gr^nagle ,..,,..... L. 825,828 

Bevande fermeniale ...,...» 716,670 

Tonno » 641,639 

Prodotti cbiniiei » 428,7^6 

Minerali diversi » 331,013 

Olii fissi ,.,,..,..,. » 212,310 . 

Pelli crude ........ ^ . t 167,118 , 

Frulli ....... \ .... ^ 160,101 

Carbone di legna » 411,696 

Sughero ,...,.,,,,, • 400,324 
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Dàlia terraferma s'introdussero in Sardegna: 

Merci nazionali per ...••• . L 6,709,689 
Merci naxipnalizza^te ..••••• » 630,407 

L 7^39,646 
Le merci principali nazionali sono: 

Granaglie . L. 2,744,568 

Manifatture di cotone .••..« • 4,470,354 

> di lana > 434,480 

» di seta » 408,340 

Mobili . . . . , B 234,740 

Chincaglierie e mercerie • 220,840 

Vasellami, vetri e cristalli > 496,246 

Manifatture di canape e lino • « • . » 462,666 

Guanti di pelle • 447,806 

Pelli diversi » 440,835 

Farina a paste » 400,828 

La somma degli scanbii fra V isola e la terraferma è 
stata di lire 44,280,075. 

Nel 4858 essa non era stata che di lire 9,434,000, e 
nel 4857 di lire. 4,336,000. 

E qui giovi notare che pel mantenimento dell' esercito 
francese venne introdotta senza pagamento di dazio una 
quantità ingente di farine, di biada, di fieno, di vino, di 
caffè, di zucchero, di liquori diversi, di paste, di tele di 
lino, di pannilani e simili. 

Noi speriamo fra breve di poter pubblicare il movimento 
commerciale degli Stali sardi congiuntamente a quello del- 
ritalia eentrale con cui si è già stabilita una lega doga- 
nale adottando le medesime tariffi). 
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NOTIIIB STRANIERE 



€!«•■» di Btoparmto 41 Parlai CD. 



N. 



I elio scorso mese dì luglio si pubblicò dal Moniteur (2). 
il rendiconto della Gassa di risparmio di Parigi per Tanno 
1858. Questa specie di laroro è troppo interessante per 
essere da noi trascurato con danno di chi ama o abbisogna 
di avere alla mano e sotto gli occhi dei fatti matematici 
proprj a confronti che riuscire possono utilissimi negl' im« 
portanti argomenti dejla beneficenza, dell' economia e sin an* 
che della moralità sociale. Noi perciò ci affrettiamo di arre- 
care almeno un sunto di queir ufficiale rapporto. Premet- 
teremo però le considerazioni che sull'ufficio delle Gasse 
di risparmio e sulle modificazioni che in Francia hanno su- 
bito in questi ultimi tempi quali abbiamo trovate su di un ri-^ 
putato giornale (3). Oggetto delle Gasse di risparmio si è di 
raccogliere, e far fruttificare i piccoli risparmj sino a che for- 
mino un capitale da potersi impiegare. Tempo fu che le 
somme registrate sotto il nome dello stesso depositario am- 
montava sino a 3000 franchi. Indi questo maximum andò ab- 



(1) Con questo piccolo lavoro abbiamo volato, a riguardo della 
Francia, togliere una lacuna lasciata neWMÌìe^ìo: Staiistica gene- 
rale delle Cusee di risparmia in Europa ed in America ^ inserito 
nel fascicolo di luglio iSSQ di questi Annali. 

(2) Rapport présente les 23 Juin 1859 par BL Francois Deles- 
seri. — Moniteur univ., 26 juin 1859. Ivi si trova pure il rendi'^ 
conto di tutte le Casse di Francia relativamente al 1857. 

(5) Costitutionnel, 19 aoùt 1859. 
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bassakidosi ed ora non è più che di 2000 fr. Niente di più 
logico. L' impiego del denaro sul credito mobiliare non of* 
friva la stessa faeilità 12 o 45 anni sono come Tba al pre^ 
sente. Non si era per V addietro molto usi a speculare sulla 
rendita. Le azioni e specialmente le obbligazioni delle strade 
ferrate non erano conosciute. 1 risparmi non avevano dunque 
molti modi dMmpiego e di cumulo* Ma Io stesso non può 
accadere adesso. Quando, cioè, le iscrizioni di rendita sono 
spezzate sino a 10 franchi; quando si può avere un'obbli- 
gazione di ferrovie per meno di 300 fr. Ed in queste cir- 
costanze diventava utile, anzi indispensabile lo abbassare il 
maximum dei depositi onde rimediare 9gH abusi e impedire 
che air istituzione di cui parliamo non fosse impedito di 
giungere al suo vero fine. Ciò è quanto doveva farsi e ciò 
che veramente si è fatto. Avvenne adunque che le Casse 
di risparmio continuano come per lo addietro a ricevere le 
piccole economie, ma non le conservano presso di loro si 
a lungo come un tempo, poiché tali piccole economie non 
lianno più bisogno di aspettare una cifra tanto forte onde 
costituire un capitale da impiegarsi in altro modo e con 
maggior vantaggio^ 

Ci è sembrato necessario di premettere le fatte conside^ 
razioni alT esame del movimento delle Casse di risparmio 
avvenuto in questi ultimi anni. Se non venivano poste in- 
nanzi si sarebbero avute idee assai inesatte dei progressi 
che fece il risparmio ultimamente tra le classi operose e 
degli enormi capitali che esso ha prodotti. 

Egli è nelle piccole frazioni del valore mobiliare, nelle 
sottoscrizioni dei 10 franchi di rendita le quali oltrepassarono 
i 100 milioni nelfemettersi deirultìmo prestito, negli acquisti 
successivi che fanno ricercare al presente le obbligazioni 
delle strade ferrale vendute alla Borsa, che deve scorgersi 
la massa delle economre fatta dalle dette classi operose ad 
onta delle sfavorevoli circostanze che si successero. La Cassa 
di risparmio, per rispetto al gran numero di queste econo- 
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mie, ha fatto V vSRqìo di un 6ume, «he rteefe nel suo corso 
le: acque dj piccoli mseelli, e che poscia le versa nel niare. 

Ciò posto, noi potremo dare un giusto valore ai risulta- 
menti che testé vennero pubblicati. Si conóscono tutti gl'in- 
ciampi che toccarono air industria nei quattro anni del 4854 
al 1858; la guerra di Crimea, il cholera, le cattive raccolte, 
alle quali vennero dietro tante catastrofi in altri paesi. Eb- 
bene! ad onta di ci5, ad onta della concorrenza che fecero 
nelle Casse di risparmio i tre prestiti fatti durante la guerra 
russa, un tale istituto non ne risenti sensibilmente. La Cassa 
di risparmio di Parigi si mantenne nella sua situazione: vi 
fu certamenre un momento di tregua, ma non retrocesse 
nel senso, che se essa vide la somma de' suoi depositi ab- 
bassarsi dalli 54 milioni del 4854 alli 49 del 1858, una 
tale diminuzione provenne dall' impiego che si fece in ren- 
dite dietro dimanda dei depositar], e non accusa una dimi- 
nuzione, ma un traslocamento de' capitali. Partendo dal se- 
condo semestre del 1858 i versamenti ripresero un moto sa- 
liente che senza interrjizione si mantenne sino ai primi iuesi 
del 1859, e se quest'epoca si fermarono, anzi se le dimando 
di rimborso si moltiplicarono, fu perchè il nuovo prestito 
de' 500 milioni offri altro collocamento alle economie, che 
furono accolte dalla Cassa di risparmio, indi ne sortirono 
per esser più vantaggiósamente impiegate. 

In tal modo si ottenne lo scopo che ha V istituto in di- 
scorso. Quando quarant'anni or sono, dice il signor Fran- 
cesco Delessert, uomini rispettabili si univano a Parigi per 
fondare la prima Cassa di risparmio che in sé la Francia 
ha veduto nascere, allora essi ebbero pur in vista di mi- 
gliorare con ciò il pubblico credito. Eglino in fatti erano 
convinti che onde questo divenisse per sempre solido, biso- 
gnava che avesse basi più ampie. Agli occhi loro, la Cassa 
di risparmio è al tempo stesso la scuola primaria per inse- 
gnare la economia ed il mezzo più sicuro per rendere po- 

ANN4U StatisHca, voi. XX//^, é^rie 3.* 7 
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polare la rendila. Se questo gran lavoro della dcmoeraliz- 
zione del credito pubblico fece, da quel tempo, immensi 
progressi sotto la viva impulsione che gli fu data dal go- 
verno imperiale, la Gassa di risparmio può a sé slessa ri- 
vendicare giustamente V onore di averne presa V iniziativa. 
Essa ha per propria parte grandemente contribuito a man- 
tenere questa pepinière di piccoli capitalisti, che sì mostra- 
rono in numero sì prodigioso nelle siMtoscrizioni degli ul- 
timi presliiì. 

Il debito della Cassa di Parigi alla fine del 1858 giungeva 
a 49 milioni su 231,643 libretti. Quelle de' dipartimenti, in 
numero di 410, possedevano ali* epoca stessa 263 milioni , 
il che dà un totale di 31S milioni, rappresentante in certa 
guisa gli embrioni de* capitali in via di formarsi, ò, altri- 
menie parlando, i semi del futuro. Per alcuni è la garanzia 
contro la mancanza di lavoro o di guadagno: per la mag- 
gior parte è il mezzo di stabilirsi e di diventare proprietarj 
o capitalisti. Felice quel paese in cui T operosità e T eco- 
nomia possono condurre all'agiatezza! 

Un bel lavoro sarebbe quello che ci facesse conoscere 
la massa de' capitali che cosi formavansi in tutte le Casse 
di risparmio da che queste nacquero in Francia. La Cassa 
di Parigi però fece il calcolo per ciò che le concerne, e 
risultò ch'essa dalla sua origine, cioè dal 4818, ricevette un 
totale dì 852 milioni di franchi per parte di depositar]. A 
qual cifra' grandissima non si giungerebbe aggiungendo 
quanto introitarono le Casse dei dipartimenti? Sarebbero 
bilioni assai preziosi, come quelli che sono il frutto di la- 
vori continui e per lo più penosi, di abitudini perseveranti 
d'ordine e di economia in molte migliaja di famiglie. 

Né si dica che li clienti delle Casse di risparmio sono 
persone agiate che vi depongono capitali interi. La statistica 
fece giù da molto tempo giustizia di una tale obiezione, ed 
i prospetti pubblicati per la Cassa di Parigi permettono di 
combatterla ancora. Cosi, su 32,000 persone che eseguivano 
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un primo versamento iu quella Gassa nell'anno 1858, ve 
ne sono quasi 20,000 ossia il 60 per cento che apparten- 
gono alla classe operaja ossia ad artigiani patentati. Vengono 
dopo i domestici in numaro di 6000, rappresentando mepo 
del 20 per cento della cifra totale. 11 runanente risulta 
d' impiegali, di militari , di esercenti arti liberale , ecc. E 
notisi che questi dati del 1858 concordano con quelli del- 
l' anno precedente; le stesse proporzioni si ripetono con 
una costante regolarità. Quale maggior prova che i dienti 
delle Gasse di risparmio appartengono veramente a quelli 
classe di operai per la quale fu ideata ed eseguita una tal 
mirabile istituzione ? Istituzione, che dobbiamo desiderare e 
far in modo che si propaghi e penetri sempre più nelle 
abitudijìi delle nostre popolazioni. Già si (eoe molto , ma 
resta ancora a fare. 

I creditori presso tutte le Casse di risparmio della Francia 
erano, alla fine del 1857, N. 978,000, il che relativamente 
alla totale popolazione di Francia dava un creditore su 36 
abitanti: nel 1856 questa media non era che di 1 su 40, 
scorgesi adunque che vi è un progresso ; ad onta di ciò 
siamo ancora, sotto questo rapporto, lontani dall* Inghilterra 
che conta un depositante ogni 20 abitanti. Dobbiamo però 
notare che avressimo torto di dare un valore troppo assoluto 
a queste cifre di confronto, giacché iu Francia il risparmio 
veste forme assai più variate che in Inghilterra, nelle città 
francesi la divisione dei valori mobiliari, i piccoli commerci 
e le piccole industrie, le iscrizioni della rendita « 10 franchi 
e le obbligazioni delle strade ferrate; nella campagna poi la 
divisione delle terre in piccole proprietà assorbiscono di 
mano in mano molti de' risparmi! che vengono fatti, ed il 
denaro è per vera necessità tutto versato nelle Gasse di pre- 
videnza, come avviene tra gì' inglesi , e non vi resta per 
molto tempo. Di queste differenze devesi tener conto quando 
si vuole paragonare il bilancio delle Gasse di risparmio nei 
due paesi. È però vero che i clienti delle istituzioni di prc- 
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videnza. in Francia potranno aumentarsi ancora in notevole 
proporzione e che devonsì lodare gli sforzi che fa il gor 
verno per estendere e sviluppare sernpre più una tale be- 
neficenza. 

Ora veniamo alle cifre del movimento ottenutosi alla 
:Cassa di risparmio della metropoli nel 1858^ 

Essa dunque ricevette in totale . Fr. 26,537,764. 42 
e pagò ..•....•..? 22,361,658. 16 



onde eccedettero gl'introiti sui pa- 
gamenti in ... Fr. 4,176,105. 96 

somma che aggiunta al soldo che 
era dovuto in principio dell- anno a 
226,224 depositami , cioè, a ... » 44,607,854.66 



fa salire a ....'..... Fr. 48,783,360. 52 
il complesso delle somme dovute alla 
fine del 1858 ai 231,643 creditori 
verso la Cassa. 

Paragonando . i versaipenti ed i rimborsi dell'ora de- 
corso anno con il precedente 1857 trovianio che li versa- 
menti che nel 1857 erano saliti a 23,538,053 fr. giunsero 
nei 1858 a 24,449,310 fr. e che in tal modo gì' introiti 
furono, su quelli dell'anno prima, maggiori di 911,257 fr. 

D' altra parte , i rimborsi che nel 1B57 erano slati di 
21,669,257 fr. non giunsero nel 1858 che a 19,1 07,055 Jr., 
iDude inferiori di 2,562,402 fr. a quelli del 1857. 

Finalmente il confronto del totale avere dei creditori 
sull'istituto di risparmio di Parigi allo chiudersi dei due 
esercizj 1857 e 1858, ci offre di risultamento che il denaro 
dovuto ai depositanti era alla fine del 1858 superiore di 
franchi 4>176,405 a quello del 1857. Infatti quel debito 
verso i depositanti che allo chiudersi del 1857 non era stato 
che di 44,607,254 franchi, risultò esser allo spirare del 
1858 di 48,783,360 fr. 
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optilo al niTmero dei clienti ^ si rfséonlra veramente 
Una prova del progresso déHe opdrétionì e della utilità' 
della Gassa medésima nel vedere che éfssi aumentarono 4i 
6423 nel corso dell'anno. Giacché alla fine det 1857 
non erano stati che 326,224 i libretti^ ed alia fine del 185» 
234,643. D. G. C. 

ÉitoTa rendloouto delle flnaiiBe aiuitrlaciiv» 
per slf anni 1959 e t$&8. 

Il prospetto delle entrate e delle spese della monarchia 
austriaca bell'anno 1858, confrontato al 1857, ha fatto sulle 
piazze tedesche una dolorosa impressione, attestando come 
le nuove tasse, gli aumenti delle altre e le operazioni di 
finanza lascino sempre una deficienza, stante il crescere 
continuo delle spese. 

Le entrate e le spese diedero il seguente risultato: 

im 1857 

Entrale ordinarie . . y Fior. 274,502,<77 275,900,860;. 
Spese ordinarie ... * 315,037,101 324,686,8751 



Deficienza Fior. 40,534,924 48,786,015 



Entrate straordinarie • . Fior. 8,038,548 2^,394,987 
Spese straordinarie . . >r 3,985,483 16,142,840 



Avanzo Fior. 4,053,063 6,252,147 



Totale delle entrate . . Fior. 282,540,723 298,295,847 
Totale delle spese . . » 319,022,584 340,829,715 



Deficienza Fior. 86,481,861 42,583,868 
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La spesa di 319 miiioni di fiorini; ohe lascia un disa* 
vanzo di 86 milioni e mezzo di fiorini è molto gravosa per 
r Austria: la differenza in meno in confronto del 1857 pro- 
viene da economie nel bilancio della guerra intanto che 
nel servizio degl' interessi del debito pubblico si ha un au- 
mento progressivo e costante. 

Per conoscere quale e quanto sia tale aumento bisogna 
osservare che il bilancio austriaco, oltre i capitali delle en- 
trate e spese ordinarie e delle entrate e spese straordinarie, 
contiene un terzo capitolo, denominato modestamente introiti 
speciali {besoudere zuflùsse) che ascendono a molti mi- 
lioni ed uguagliano talvolta il terzo e talvolta la metà del 
bilancio. 

Questi introiti furono pel 1858 e 1857 i seguenti: 

1858 1857 

Fiorini Fiorini 

Aumento del debito consolidato 67,898,138 80,082^718 

Aumento del debito oscillato • 4,759,001 » 

Versamenti per ferrovie vendute 11,864,198 25,685,657 
Avanzo dei fondi per T esonero 

del suolo 2,335,262 6,604,432 

Anticipazione su indennizzi • . 1,775,481 2,627,680 

ACfori di cambii » 3,971,746 



88,127,080 118,973,223 

Queste somme furono impiegate a coprire la deficienza 
del bilancio al ritiro della carta-moneta, al rimborso alla 
banca, alle vie ferrate e telegrafi, ece.^ per cui il bilancio 
complessivo austriaco del 1858 è stato in realtà di 370 
milioni e mezzo di fiorini alle entrate, e di 407 milioni 
alle spese. 

Come r Austria aumenti il suo debito pubblico d' anno 
in anno ed in qual modo, è una quistione finora non ri- 
solta. La dichiarazione relativa all' imprestito ns^onale del 
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1854 ha sollevato un lembo del velo che copre siffatte 
operazioni; poichò mentre T imprestito era stabilito di 500 
milioni di fiorini, Témissmne delle obbligazioni pel medesimo 
nel periodo de' cinque anni è ascesa a fior. 614,571,300, 
di cui fior. 26,492,400 sono nella Gassa d'ammortimento 
del debito pubblico. 

La somma guarentita dell' irtiprestito è stata dunque ol- 
trepassata di 444 milioni e mezzo di fiorini. Questa con- 
fessione fatta con molla dJsinvoltwa dal ministro di finanza 
ha cagionato scontento e timore a Vienna, perchè ha pro- 
vato ad evidenza l'anarchia della finanza e la mancanza di 
guarentigia pei creditori. L'assegnamento di 26 milioni e 
mezzo alla Gassa d'ammortizzazione non ha neppur alcun 
favorevole significato, giacché attesta che le somme stabilite 
per l'ammortizzazione s'impiegano ad altri usi, e solo si 
surrogano i titoli dell'antica rendita con titoli nuovi. 

Il bilancio del 4859 dovrà presentare risultati ancora 
più sfavorevoli, che l'indennità della Sardegna diminuisce 
ben poco il debito austriaco ; anzi non corrisponde nep- 
pure al quarto all'aumento che avrà subito nell'anno cor- 
rente. 

La separazióne della Venezia dall' Austria e la sua ces- 
sione, mercè di un'indennità, potrebbe essere ancora ri- 
paro alla riduzione del debito da un iato e ad una notevole 
diminuzione permanente di spese dall'altra. Infatti è incon* 
testabile che le finanze austriache sono le più disordinate di 
tutta V Europa. • 

— oOo*— 

Stailstlef» dell^ impero del Maroeeo* 

La guerra che sta per iscoppiare fra la Spagna ed il 
Marocco, rende importanti le seguenti notizie statistiche. 
La superficie dell'impero è di 752,430 chilometri qua- 
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dratì. — Ijfaocasi ancora dì dati perfettamente esatti sulla 
cifra della popolazione del Marocco. Jachson ne porla il 
totale a 44,886^600; e Didier ne fissa il numero soltanto 
ad otto milioni e mezzo, cosi divisi: 

Amzirgues o barberi 2,300^000 

Mauri . 8,650,000 

Schellohs 4,450,000 

Arabi . 740,000 

Israeliti 340,000 

Negri. 420,000 

Cristiani e rinnegati • 500 

Mogador. — Movimento commerciale tie/4856. — L'in- 
sieme dei cambj ba rappresentato (importazioni ed espor- 
tazioni riunite) la somma di 47,003,700 franchi, di cui 
8,017,600 franchi d' importazione e 8,986,400 franchi d*e- 
sporlazione. ^ 

Queste cifre, paragonate a quelle dell'anno 4855, che 
erano state di 43,650,900 fr., danno a profitto del 1856 
un aumento di 3,342,800 fr., cioè 4,460,600 franchi dalle 
importazioni ed 4,882.200 fr. nelle esportazioni. 

Cinque paesi hanno preso parte alle operazioni. Il qua* 
dro qui sotto esposto Indica la parte di ciascuno di essi 
nelle importazioni e nello esportazioni. 

Importazioni Esportaziooi 

Belgio, Fr. 74,300 494,500 

Spagna ...... » 452,000 209,525 

Francia » 4,390,350 4,582,875 

Gran Bretagna .... » 6,293,275 6,786,575 

Portogallo ; . . . . • 464,675 212,625 

Totali 8,04 7,600 8,986,400 
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Ecco oi'a, secando Tòritìne delld loro importanza , le 
principali mercanzie che h^nrio composto i cambj. 



Importazioni 


Esportazioni 


Tessuti di cot. fr. »,878,500 


(Mio d'oliva, fr. 8,271,575 


> di lana > 186,725 


Mandorle . . » 2,091,080 


Zuccaro • • > 235,450 


Cera ... » 581 ,050 


Caffè . . . . 31,475 


Grano turco . » 342,525 


Thè. ... . 69,900 


Lana lavata . » 764,625 


Cuoj ...» 30,2;25 


Lana in . . » 120,22& 


Ferro ...» 118,900 


Pelli di capra » 752,000 


Chincaglieria > 127,925 


Penne di struzzo » 137,000 


Numerario . » 2,580,600 





DfàQigatione. — Il quadro della navigazione dà airen* 
Itata 111 bastimenti della portata di 14,188 tonnellate. — 
Erano arrivati nel 1855 95 navigli della portata di 10,633 
tonnellate, — Adunque avvi un aumento di 17 navigli e di 
5550 tonnellate a profitto del 1856. 

Alla sortita eontansi 99 navigli della portata di 12,597 
tonnellate. Nel 1855 ve ne erano stati 87 della portata di 
9512 tonnellate. Avvi adunque un aumento di due navigli 
e di 5085 tonnellate per Tanno 1856. 

Porti di Rabat e Sale. - — Movimento commerciale nel 
1866. ■ — Il commercio marittimo di questi. porti o piuttosto 
di questo porto si è elevato nel 1856 (entrala e sortita 
riunite) alla somma di 3^164,865 franchi. Il totale dell'anno 
precedute essendo stato di 2,044,543 franchi , vedesi che 
avvi una differenza in più pel 1856 di 1,420,322 Tranchi*, 
cioè dì quasi il 55 per 109, cioè: 

Importazioni 772,474 fr. 

' Esportazioni 397,848 » 

Le condizioni del commercio marittimo da Rubat e Salò 
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non hanno putito cangiato e si timilano quatti esclusivamente 
a due passi o a due mercanzie; la Francia e I* Inghilterra 
da una parte: dall'altra le lane ed i tessuti di cotone. In 
effetto, se dal totale dei valori di più mercanzie ( importa- 
xioni ed esportazioni riunite, 2,914,680 fr.) si toglie la 
somma dei tessuti di cotone all'importazione, cioè 993,920 
fr., e quello delle lane all' esportazione, cioè 821,948 fr., si 
giunge a un totale di 4,845,833 franchi; e se si aggiunge a 
questo totale il vale del numerario 600,000 fr non resta 
più per rappresentarn gli altri articoli di commercio che la 
somma di 595,847 franchi, vale a dire meno del quinto del 
commercio marittimo del Rubat e Sale. Gli altri articoli 
principali sono : 

Cbilogrammi Franchi 

All'importazione. Spezieria e drogheria 424,584 373,762 

» Zuccaro 65,950 400,474 

All'esportazione. Cera 25,080 60,492 

» Gorteccie di ... • 405,000 64,429 



Totale 595,847 

Il commercio delle lane rappresentato, nel 1856, dalle 
cifre di 890,555 cbil. e 824,923 franchi, dà sui totali del- 
l' anno precedente, una differenza in più da 588,335 chi- 
logrammi e 378,423 franchi. Questo aumento, relativamente 
considerabile, appartiene quasi totalmente alla Francia. 
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NUOVE COMUNICAZIONI 

PER MEZZO DI CANALI, STRADE FERRATE 
E PONTI DI FERRO. 



— OZIO-~ 



Reiidle«iot« dielle siradie ferrate dei^li Stati «ardii 
nel primi neve mesi die^U anni MéS e tS^9. 

4858 



^t^p Nome delle linee 


Eslens. 

il 3U 

settem. 


Estensione 

media 
dei 9 mesi 


Prodotto 


— 


— 


— 


— 


— 






Chil. 


CbiU 


L. C. 


1 


X orino-GenOTa-Arona 


270 


270 


8268932. W 


2 


Alessandria-Acqai . 


34 


34 


175S31. 28 


3 


Torino-Pinerolo . . 


38 


38 


354924. 22 


4 


Mortara Vigevano 


13 


13 


81211. 34 


9 


Genora-VoUri . . . 


1» 


13 


188196. 04 


6 


Alessandria-Piacenu . 


94 


84 


615299. 70 


7 


Torino-Cuneo . . . 


103 


103 


1292266. 98 


8 


Cavallermaggiore-Bra 


13 


13 


69293. 78 


9 


Torino-Ticino . . . 


109 


109 


23U687. 21 


IO 


Torino-Snsa ... . 


85 


S3 


901829. 84 


41 


Vereelli-Valenxa . . 


42 


42 


349383. 25 


42 


Sanlhii-BielU . . . 


30 


30 


163675. 70 


i3 


Cbivasso-Irrea . . . 


33 


33 


171Ì559.78 



Totali e medie 847 



837 U976588. 08 



Digiti 



zedby Google 



108 



1857 



n. 

d'ot 


Nome delle linee 


Esteos. 

il 50 

settem. 


Estensione 

media 
dei 9 mes 


Prodollo 

1 






CbiL 


ehi). 


L. C. 


i 


Torino-Genova-Arona. 


270 


270 




7369585. 20 


2 


Alessandria-Acqui 


. . 54 


53. 


1,3 


173841. 12 


? 


Torino-Pinerolo . 


. . 38 


58 




5495T2. 66 


4 


Mortara- Vigevano . 


. . 13 


13 




93180. 36 


» 


Genova-Vollri . . 


. : 15 


18 




204695. 26 


6 


Alessandria-Piacenza . 


83 


73. 


1,2 


519558. 95 


7 


ToriaorCuneo . . . 


103 


103 




1337551. 13 


8 


Cavallermaggiore-Bra. 


13 


13 




59628. Ì7 


9 


Torino-Ticino . .., 


. .109 


lOi» 




1694549. 58 


10 


Torino-Susa . . . 


. . 53 


53 




544004. 96 


ti 


Vercelli-Valena . 


. . 42 


42 




297851. 97 


12 


Santbià-Biella . . 


. . 30 


50 




182722. 25 


13 


Cbivasso-Ivrea . . , 
TotaK e me 


. . 14 


10. 
803 


un 


31870. 69 




die . 817 


12858392. 30 



Questo prospetlo non addita ehe l' aumento di 30 chi- 
Jometri nell' estensione della rete delte antiche provincia 
.dal i.° ottobre 1,858 al 30 settembre 4859, non essendosi 
aperti nell'anno che i seguenti tronchi : 

12 novembre 4858 Caluso-lvrea chil. 49 

3 settembre 4859 Siradella-Castel S. Giovanni » 41 

Un confronto fra i proventi dei tré primi trimestri del 
4858 a quelli delPanno corrente non presenta risultali che 
'si possano riguardare come normali ed ordinari!^ per le vi«^ 
cende eccezionali di quest'anno. 

Il servizio delie strade ferrate è stalo interrotto su pres- 
soché tutte le linee nel mese di maggio: per alcune Fin- 
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terruzioue ha durato di più, essendosi dovuto metterle a 
disposizione dejgli eserciti alleati pel trasporto deII(S trpppe 
e del materiale da guerra. 

Il secondo trimestre è stato quindi in parte perduto pei 
prodotti delle linee , in parte danneggiato non essendesi 
potuto soddisfare ai bisogni del servizio ordinario^ 

Ma per le strade ferrate che sono in rapporto e con- 
giunzione colla Lombardia non è ritarxiato un largo comr 
penso, ed i prodotti dei tre ultimi mesi hanno superato tmtp 
quanto si poteva sperare nello sviluppo dei trasporti e nel- 
V incremento dei prodotti. 

EgU è per ciò che malgrado la guerra e T interruzione 
del servizio il prodotto chilometrico medio di tutte le linee 
idi qua del Genisio è aumentato di 11 per cento. 

11 provento medio dei nove mesi è stato il seguente: 
18^9 Cbil. 837 L. 17,893. 16 
1858 * 803 > 16,012. 95 

1857 . 857 » 18,624. 70 

1658 > 596 » 19,353. 40 

Sino al 1858 T apertura di nuove linee era cagione di 
progressiva diminuzione nel provento medio chilometrico , 
perchè i nuovi tronchi messi in esercizio essendo dei meno 
prodottivi in confronto delle linee principali di Genova e di 
Torino rTicino, facevano discendere il reddito medio dell'in- 
tera rete. 

In quest'anno è cessata questa riduzione e si ha un au- 
mento , che attesta la maggiore frequenza dei trasporti ed 
attività del commercio. Il movimento dei militari ha avuto 
suirincremeoto dei prodotti minore influenza che non quello 
dei viaggiatori ordinari! e delle mercanzie. 

La linea dello Stato si è vantaggiata di più dell'I f. per 
cento. Neiranno scorso era diminuita di 1. 90 per cento. 
I proventi conseguiti sono indizio infaUibile deiravvenire di 
quella strada, se il passaggio dei Giovi potrà soddisfare al- 
Tincremento normale dei trasporti. 
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La linea di Alessandria ad Acqui ba subita unMnsignifi- 
eante diminuzioney che si risolve io aumento, riflettendo ai 
danni sofferti nel mese di maggio. 

Pinerolo è aumentato di I. 54 per cento, benché an- 
ch'esso abbia nel citato jnese sofferto una ragguardevole di* 
ininuzione quantunque più distante dalla guerra. 

Vigevano^ il cui servizio è stato del tutto interrotto, ha 
perduto 13 per 400: il miglioramento dei tre ultimi mesi 
dà ragione di credere ad uno sviluppo che permeua a 
quella linea di ottenere di nuovo i prodotti dei tre anni 
antecedenti. 

Voltri continua a discendere: ha perduto l'S percento. 

La linea di Stradetta a Piacenza è aperta ora sino a 
S. Nicolò ed ha un'estensione di 107 chilometri compreso 
il tronco di Novi. Nel mese di maggio non ebbe servizio 
ordinario. Il primo di luglio fu aggregata ali* amministrazione 
delle strade ferrate dello Stato. 

I proventi che nel primo semestre furono di sole lire 
319^034 salirono nel terzo trimestre a lire 437,069. L'au- 
mento ragguardevole dei tre ultimi mesi si deve alle rela- 
zioni colla Lombardia e coi Ducati divenute più frequenti. 

La Società si reputa inoltre creditrice verso lo Stato di 
lire 55,477 per trasporti militari e di lire 60^476 per uso 
di materiale mobile ; ma quest'ultima perdita non entra nei 
proventi dell'esercizio. 

II prodotto è tuttavia ancor basso, senonchè esso deve 
crescere, giudicando solo da quelli dei tre mesi antecedenti. 

Anche la linea di Cuneo è passata all'amministrazione 
dello Stato. I proventi di essa, che ha meno sofferto della 
guerra, presentane la diminuzione di 3. 35 per cento. 

L' esercizio del tronco di Brà è pur esso passato allo 
Stato: ì suoi proventi sono aumentati di circa il 40 per 400. 

Dove l'aumento è stato più sensìbile e rilevante sì è nelle 
linee Torino-Ticino e Torino-Susa. Non si è mai dubitato 
dello sviluppo che avrebbe avuto il movimento di quelle 
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linee I (olii che fossero tutti gli ostacoli e rimosse le bar*- 
riere che inceppavaoo le comunicazioni fra la Lombardia 
ed il Piemonte ; ma si era lungi dal supporre che l'aumento 
fosse si rapido. I trasporti militari hanno influito airincre- 
mento dei prodotti più su Susa che su Novara; ma Taumento 
durevole , che si enerva ogni settimana, proviene dai tras- 
porti ordinarii. 

La linea del Ticino è la seconda dello Stato quanto ai 
prodotti ; questi sono aumentati del 38 per 100. 

I prodotti della linea di Susa presentano l'aumento del 
66 per 400 e sono terzi per importanza. 

Anche Valenza^ che ha pure sofferto interruzione del 
servizio ordinario per molte settimane, presenta l'aumento 
di 17 per 100. 

Biella ha perduto 10 per 100 stante l'interrsizione dei 
trasporti. 

Ivrea è aumentata di 72 per 100, ma nell'anno antece- 
dente non si ebbe che il servizio parziale d'un sol tronco, 
ed anche in questo anno i prodotti sono troppo lievi, per- 
chè abbiasi ad essere soddisfatti dell'aumento conseguito. 

Dopo che le strade ferrate di Stradella , <ii Cuneo e di 
Bra furono, col primo luglio scorso, assunte dall'Ammini* 
strazione dello Stato, le linee delle antiche provincie si di- 
vidono in due gruppi, la cui estensione è al presente, pel 
gruppo dello Stato chilom. 593 , e pel gruppo Vittorio^ 
Emanuele, di qua dal Cenisio , di chilom. 267. 

Delle linee esercitate dallo Stato non vi hanno più che 
quelle d'Acqui, di Pinerolo, di Vigevano, di Veltri e di Bra 
che non gli appartengono: in tutto 113 chilometri: il resto 
è proprietà dello Stato completa o quasi, poiché i privati 
interessati nelle linee di Stradella e di Cuneo non rap- 
presentano che piccola parte del capitale. 

Lasciando da parte il tronco di Veltri che deve appar- 
tenere alla Società della grande linea del Litorale, gli altri 
98 chilometri potrebbero essere riuniti alla rete appariu- 
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nenie allo Stalo, acquistando il governo le azioni ad un 
prezzo equO) e non dubitiamo che gli azionisti accettereb- 
bero. 

L'acquista di Stradelia e di Cuneo non si ha da riguar- 
dare come una speculazione: il governo non deve farne; 
esso è sèmpre sembrato a noi come conseguenza d* un si- 
stema adottato, sistema discutibile, ma che abbracciato bi- 
sogna mandarlo interamente ad effetto. 

11 governo era pure in trattative per la linea da Vercelli 
a Valenza, importante strategicamente e commercialmente, 
siccome quella che tramezza le linee principali e le con- 
giunge ; ma non si è andato d' accordo quanto al prezzo. 
Forse si è anche riflettuto che quella linea poteva' essere 
fusa colla linea Torino-Ticino e riunirsi alla rete Vittorio- 
Emanuele. Se la Società Vittorio-Emanuele fosse in condi- 
zioni floride, se. lo stato del mercato precunario e la fidu- 
cia n^i valori industriali le consentissero V emissione della 
seconda serie di azioni, il meglio che far potrebbe, sarebbe 
di acquistare le linee che esercita: ne ritrarrebbe non pochi 
Vantaggi: quello sopratutto di semplificare Tamministrazione. 

Non vogliamo ora suscitare la quistiDne, se non conver- 
rebbe alla Società delle strade ferrate austriache meridio- 
nali e lombardo-venete di slaccare le linee lombarde ven- 
dendole alla compagnia Vittorio^Emenuele; questa quistione 
interessa non meno lo' Stato nostro che la compa^^nia delle 
strade ferrate lombardo-venete ed i negoziali in proposilo 
hanno da suscitare alcuni rilevanti problemi. Ove si ri- 
fleiia però che alla Società Vittorio-Emanuele è guarentito 
il 4. i]2 per 100, ed alle linee lombarde-venete il 5. I}5 
per iOO, la differenza nella guarentigia non è tale che non 
sia possibile V intendersi , e noi crediamo che questa solu- 
zione sia la più agevole e vagheggiata anche da un illustre 
uomo di Stato di incontestata autorità. 

GiusiPPB SAccfliy Gerente responsabile. 
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Novembre 1859. TqI. 1L%1\. — H.^ 91. 

. . ' '■ ■ ■ I I' -— --^ 

BIBLIOGRAFI A (0 

-^ >oo— 
ECONOMIA PUBBLICA, STORIA E VIAGGI. 

RASSEGNA DI OPERE ITALIANE. 

VII. — L(K storia d'Italia raccontata ai giovanetti da Giu- 
seppe La Fabina. Torino 1859. Un voi. in-16.° di pag. 
866 , presso M^ Guigoni. 

Vili. — Compendio delta storia d'Italia; di Luigi Zini. To- 
rino 1859. Tre volumi m-42.^, presso M. Guigoni.] 

Jucco due libri d'indole popolare e che vorremmo fossero]yifamente 
raccomandati a tulle le scuole italiane. Era ormai tempo che alcuni 
benemeriti scrittori^ imitando l'esempio già dato da Cesare Balbo» 



(1) Saranno indicate con asterisco (*) di riscontro al titolo dell'opera 
quelle prodazioui sopra le qaalì si daranno, quando occorrono, articoli 
analitici. 

Ammali. Statistica ^ voi. XXI P"* serie 5.* 8 
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raccogliessero in breve voUinie il sunto dei gloriosi e diremo anche 
dei dolorosi fatti di questa infelicissima fra le nazioni. Quando un po- 
polOy come è il nostro, saprà erudirsi alla sua storia, si renderà forte 
nei principi ^^^ ^^^^ ^ ^^^ ricadrà più nei falli passali. E che que- 
sto buon frutto ora ritragga il nostro popolo italiano , noi lo ve- 
diamo nella mirabile concordia che ora collega tutti gli italiani^ i 
quali vogliono fra mille sagrifici diventar finalmente una nazione. 
Affinchè questa buona opera si cimenti ognor più nell'avvenire è 
necessario che la crescente generazione faccia tesoro della storia 
dei nostri padri, e sotto questo rapporto noi. dobbiamo dar lode 
al La Farina ed allo Zini, i quali dopo avere scritto opere diffuse 
sulla storia italiana, hanno ora pensato a stenderne essi stessi 
buoni compendj. Noi trovammo nei loro lavori tutto quell'ordine 
e quella succosa brevità che costituir devono il pregio precipuo 
delle opere scritte pei giovinetti. 

IX. --. Rendiconto per Iranno 4853 della Commissione prò- 
m09itrice delta educazione dei sordo-muti nella provine 
eia di Milano. Milano iSò9. Un 90L irhS.^ di pag. 436, 
presso la Ditta Boniardi Pogliani. 

Questo Rendiconto è divenuto da qualche anno una specie di 
Annuario italiano dei sordo*mutì* Esso è lavoro accuratissimo del 
conte Paolo Taverna promotore e benefattore segnalatissimo della 
pia Istituzion^e che pensa ad educare i poveri sordo-muti deHa 
campagna. Nella prima parte dei Rendiconto si offre una preziosa 
rassegna di tutte le nuove opere pubblicate in Italia per Teduea- 
zione dei sordo-muli. Si rende conto dell' ajulo fraterno che già 
si prestano varj istituti fra loro, ove insegnansi scambievolmente 
i nuovi metodi. Si confuta Terrore gravissimo commesso dal mi- 
nistro dell'interno di Francia allorché volle che si accomunassero 
i sordo muti coi parlanti nelle pubbliche scuole elementari. Si 
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espone il benefico progeito di assegnare a ciascun sordo- muto che 
esce ad educazione compiuta dall'IsUlulo, un benefatlore patrono 
che lo assista nei varj casi della sua vita. Si rende conto in fine 
deiristiluto dei sordo-muti di campagna, tanto dal lato economico 
che dal lato morale. Riguardo allo stato economico si raccoglie 
dai prospetti di rendiconto che nell'anno I8S8 si ebbero per que- 
sto solo Istiluto tanti introiti per la somma complessiva di lire 
austriache 54,376. La spesa pel mantenimento e per Teducazìone 
di 56 sordo-muti e di 40 sordo-mule, ammontò a lire 59,803 e 
cent. 22. 

La prosperità morale di questo Istituto venne pubblicamente 
riconosciuta all'atto dei pubblici esperimenti che nell'agosto di 
quest'anno vennero dati tanto dagli alunni come dalle alunne del- 
l'Istituto. Chi scrive questo cenno bibliografico si trovò presente a 
quei pubblici saggi, e fu vivamente commosso nel vedere in tutti 
quei poveretti una coltura d'ingegno e d'animo cori appropriata e 
così sicura da non potersi desiderare di più. Alcuni di quelli ai- 
lievi, sia dell'uno, che dell'altro sesso, avevano compiuto in que- 
st'anno il loro corso di studj e nei componimenti da essi scritti 
air improvviso all'atto stesso dell'esame, erpressero tutta là grati- 
tudine del loro animo. Uno di essi scrìveva : « Io non bo più pa- 
dre, ed amo l'ottimo signor conte Paolo Taverna, come mio pa- 
dre. Io bo tre fratelli sordo-muti ed una sorella sordo- mnta; io li 
raccomando a lui ed ai miei pietosi benefattori n. Un altro scri- 
veva alla madre di un suo confratello morto in quest'anno nell'i- 
stituto, perchè nel cimitero del suo paesello avesse a porre <» una 
povera croce di legno a sua memoria »« Un altro scriveva queste 
mistiche parole « Quando io tornerò al mio monte nativo incide- 
rò in una pianta queste parole: vivano i benefattori dei sordo- 
muti! La parola crescerà colla pianta ed il mio amore accrescerà 
sempre più. Allorquando io abbraccierò i miei genitori, ini sov- 
verrò di essi, che furono miei padri. Anche quando io anderò al 
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clmilero per pregare per le anime dei miei genitori mi rieordepò 
' dei benefattori defunti, ed io stesso recherò con me il mio amore 
nel mio sepolcro. Anzi ad onta che il mio sepolcro sarà freddo, 
tuttavia vi resterà il mio amore, che sentirò tuttora ». Se questo 
povero giovine non fosse sordo-muto, poteva ben dirsi essere nato 
poeta. Anche le sordo-mute scrissero temi di eguale affetto. 

Il Rendiconto si chiude opn un semplice ma eloquente discorso 
del benemerito sacerdote Tarra che dirige questo Istituto, e da cui 
traspirano le più elette inspirazioni delia candida sua anima. 

II prospero stato di questa istituzione darà coraggio a tutti i 
buoni per estendere da per tutto uo si insij^ne beneficio a quei 
paesi che tuttora ne mancano. <r. S. 

X. — Intorno la ^ita , le opere e le dottrine del celebre 
Luigi Molinari Valeriani , professore di economia pub- 
blica in Bologna; Memoria di Andrea Cavazzoki Pederzini. 
Modena 1859. Un opuscolo tn-8.° di pag. 64, pressq 
gli eredi Soliani. 

Noi dobbiaùio essere grati al signor Pederzini per aver riabi- 
litata la memoria deli-illustre economista Valeriani che professò la 
pubblica economia neirUniversità di Bologna per varj anni. Egfi 
rese conto della vita di quest'ottimo professore; analizzò le molle 
opere economiche da esso pubblicate e ne stese un nuovo giudir 
zio. II Valeriani si attenne al metodo ^clla scupla italiana che sa 
rattenere le dottrine eeonomiche entro i duplici conOni della scien- 
za giuridica e della morale filosofia. Soltanto egli amò far uso di 
formule algebriche ed abusò delle similitudini per repdere più evi- 
denti le sue idee. Le opere però del Valeriani meritano di essere 
consultate, sia per la copia dell'erudizione che per la bontà in- 
trinseca delle dottrine. Lo stesso Pederzini si assunse già la cura 
di riordinare gli scritti di questo illustre economista per esporle 
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in. un corpo linieo di scienza. Soltanto egli desidera d'essere in- 
coraggialo dai buoni a questo lavoro per poterlo rendere di pub- 
blica ragione. Noi facciamo voti percbè l'editore della Bibliotecd 
dell* economista abbia ad accoglierò questo accurato lavoro del Pe- 
derzini per arricchirne la sua raccolta, ove è depostò il fiore 
della sapienza economica si italiana cbe straniera^ 

XI. — Inaugurandosi le scuole, serali per gli adulti in V»-' 
gei^ano il 30 ottobre 4859; prolusione del ca^. Ekcolb 
Luigi Scolari. Vigevano 4859. Un opuscolo m-8.^ 

XII. — - Sullo stato deW asilo infantile e scuola superiore 
delle fanciulle iriAglièy negli anni 4857 e 4858. Deci- 
ma relazione di Lorenzo Valerio. Torino 1859, presso 
gli eredi Botta. 

V istituzióne delle $cuole serali va mirabilmente ()rogredendo 
negli Stali Sardi, e in quel paese si ha T ottimo intendimento di 
supplire con essa alle lactlne cbe presentarlo le scuole elementari, 
le quali non offrono cbe la prima Scienza, o per dir meglio i 
primi strumenti della scienasa del leggere, dello scrivere e delfar 
6ontL Nelle scuole serali degli Stali Sardi si accolgono nelle città 
gli operai più adulti, e nei villaggi i campagnuoli , ed oltre alla 
ripetizione degli studfi elementari sMnsegna nelle città il disegno 
tecnico, la meccanica , il canto corale e la ginnastica militare , e 
nei villaggi s^insegna Tagricoltufa in tutte le sue più pratiche ap- 
plicazion i, e sia nella città cbe nel contado s' insegnano anche i 
doveri ed i diritti del cittadino. In Lombardia pure si contano 
molte scuole serali, ma essendo nate per opera df privati e sotto 
la tutela inquisitoria del diffidente regime austriaco non fecero al- 
tro che ripetere gli studi elementari ed insegiìare pratiche pie. É 
ormai tempo che anche i comuni lombardi facciano un'opera 
buonaf adottando le scuole serali come istituzioni pubbliche ^ rcn- 
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dondole p^ù appropriale ai nadvi bisogni nella popolare eoUora* 
n recente esempio di Vrgevano e T ottimo programma degli stu- 
di! ora SToIto dal benemerito professore Seolari nel discorso di 
prolusione che noi annunziamo potrà servire di utile modello. 

La carità privata continua a mantenere nel villaggio di Aglio 
un ottimo asilo infantile ed una scuola elementare per le fanciul- 
le. L'illustre Lorenzo Valerio che promosse queste opere buone, 
ha per la decima volta raccolto in adunanza i promotori di que* 
ste due benefiche istituzioni e nel rendere conto di entrambe, non 
potè a meno di congratularsi col suo paese per avere anche du- 
rante la guerra mantenute floride le istituzioni educative, e con- 
chiuse dicendo: « Proseguite l'opera cosV bene incominciata; non 
vi rifiutate ai piccoli sagrificj che ponno ancora esservi doman- 
dati, e giunti a vecchiaja, in quei momenti in cui le pompe del 
mondo scompajono e la realtà s'alza nella coscienza nuda come 
scheletro, voi potrete guardarla in viso e dire: « anch'io ho fat- 
to alla mia patria, ai miei fratelli la mia. parte di bene *» ». 

E giacché l' ottimo Valerio venne ora assunto a reggere la 
cosa pubblica qual Governatore della vasta e popolosa provincia di 
Comoi noi facciamo voti perchè coli' esemplare sua solerzia e col 
vivo suo affetto pel bene promuova anche nella patria del Volta 
ogni genera di istituzioni, educative, specialmente nel contado ove 
hannovi ancora più di 300 comuni che mancano affatto di pubbli- 
che scuole femminili. G. S. 
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MEMORIE ORIGINALI 

ESTRATTI ED ANALISI DI OPERE. 

Ii*ìl«II« Cd II Piemonte. 

Studj ecunomtcì. 

Parte Prima. 



I 



I Journal des économistesy di Parigi^ ha da qualche tempo 
inalberata la bandiera italiana, per far apprezzare ed amare 
la scienza economica de' nostri padri, e quella dei noslri 
illustri contemporanei. Noi riproduciamo un ultimo articolo 
stato pubblicato dal detto giornale parigino e ci riserviamo 
di soggiungervi in fine una nostra annotazione. 

I grandi avvenimenti militari di cui T Italia è il teatro, 
non mi sembrano di natura da modificare sensibilmente le 
impressioni che ogni osservatore imparziale avrà provato 
percorrendo Y Italia or son tre mesi. Io confesso che mal- 
grado la mia profonda ammirazione per i successi dell' ar** 
mata francese pure non posso riconoscere di aver tagliato 
colla nostra spada il nodo gordiano della questione. La pace 
di Villafranca non è una soluzione. Dappertutto le barriere 
politiche e commerciali sussistono fra i diversi Stati della pe- 
nisola. L' unità italiana è sempre un sogno e il dispotismo au- 
striaco è ancora una minaccia. Oggidì adunque i voli eh' io 
avrei espresso dopo aver visitato V Italia anteriormente al- 
l'entrata delle armale francesi sono ancora opportuni: havvi 
solamente di più una bella speranza. 
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Nei primi mesi di quesf anno un'inquietudine minac^ 
ciante si manifestava quasi dappertutto dalle Alpi alle Calabrie. 
Dopo aver assistito al piede del Moneenisio e del Monviso^ 
negli Stati di sua maestà sarda ad uno spettacolo d' un popolo 
industrioso e onesto che s* appassionava per la libertà po- 
litica, io vidi Milano allora 'austriaco, che col cuore op- 
presso e pieno di ricordi del passato, pareva ascoltasse i 
rumori di Torino. A Venezia la compressione è violenta: 
appena appena io distinsi per un sordo mormorio qualche 
cosa che richiamasse si vicino a noi ove Manin esercitava 
la sua patriottica dittatura; a Firenze si stava in aspetta- 
zione, ed a Roma si battezzava il piccolo Mortara. Più lungi 
le prigioni di Napoli si riempivano. 

Questa violenta situazione non poteva che preparare una 
guerra fra V Italia e il governo austriaco che la teneva 
schiava. Allora io mi domandava sovente se la crisi che si 
preparave , e di cui non intravedevo ii carattere, sarebbe 
stata la morte o la rissurrezione della nazione italiana. Io 
pensavo: la vita penetrerà essa dalla base delle Alpi fino 
nel cuore delle Due Sicilie, oppure è un'assiderazione che 
dal piede giungerà (ino al capo? È lo spirito che domina 
a Napoli quello che trionfa a Torino, che avrà la vittoria? 
In una parola ciii regnerà in Italia , una libertà onesta , o 
moderata o il dispotismo? Si troverà forse strana, questa 
questione in pieno secolo decimonono, quando tutto intorno 
a nói si proclama la tendenza del genere umano a emancipar- 
si , conforme fu maturato per la libertà ; la si troverà forsc^ 
più strana oggidì che il suolo italiano trema sotto i passi 
delle popolazioni che si levano per deporre nelF urna il 
loro voto contro il genio della retrogradazione e costituirsi 
una patria. 

Se la fede nella giustizia d'una causa veramente santa 
potesse bastare per -assicurarne il successo, io potrei ripetere 
col poeta deir^ antica Roma; Fata viam. itwennnt; è ancora 
oggidì il grido di tutt' Italia. Malgrado la m.ia confidenza 
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neiravvenire, malgrado il magnificò speuacolo della devo- 
zione del popolo piemoniese , non ba guari cosi abiN 
mente diretto da uno degli uomini di Staio i più ri- 
marchevoli dei tempi moderni, malgrado l'eroismo d'un 
re cavalleresco e le garanzie che può offrire la potenza del- 
l' alleato che il destino ha mandato all'Italia, io credo che 
lo studio degl' interessi economici del 4)opolo italiano e 
l'esame dei fatti che si riavvicinano o si riportano possono 
aggiungere preziosi elementi di convinzione a quelli che 
uno studio politico-filosofico può fornire al soggetto della 
rigenerazione o della decadenza definitiva di questa nazione* 
La grandezza d'un popolo è l'effetto necessario dei pro- 
gressi intellettuali e dello sviluppo del lavoro. Ella ne è s(i 
bene 1' effetto come lo suppone. Il cammino degli spiriti e 
delle leggi in questo caso è la causa determinante della 
prosperità delle società e dell' emancipazione. Essa ha cer- 
tamente maggiore efficacia che non queste lotte sovente ste- 
rili che fanno sollevare innanzi tempo le nazioni soggiogate 
e le precipitano contro i loro oppressori. 

Da alcuni anni questo progresso della civilizzazione aveva 
cominciato a farsi sentire sensibilmente in alcune parti 
d'Italia. Noi ne abbiamo una prova « in una serie di pul> 
blicazioni recenti rimarchevoli per più d' un titolo e ten- 
denti a rischiararci. sulla questione della vera situazione della 
penìsola. Nella pubblicazioni che toccano la scienza econo- 
mica, come nelle applicazioni dei prìncìpj di questa scienza 
è il Piemonte che ha oggidì il primo posto; merita sopra 
«io uno studio particolare. Ma prima d'inoltrarci troppo 
nell'esame dalla situazione presente d'alcuni Stati italiani, 
e d' apprezzare la loro economia attuale, conviene gettare un 
rapido sguardo indiètro sulla storia industriale, commer- 
ciale e finanziaria di questa contrada. 

Quante orazioni funebri, quanti kmenii sull'Italia dopo 
V agonia dell' impero romano ! Quante voci , quante braccia 
non si sono innalzate per rendere a questa grande e bella 
contrada la sua gloria e la sua potenza! 
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Barbari e crisiiani^ re , tribuni , filosofi , poeti e artisti 
lottano alla lor volta per restituire air Italia lo scettro del 
mondo. Nel quinto secolo ancora 1 costumi e le istituzioni 
romane avevano resistito air invasione delle orde straniere, 
la razza indigena si dedicava ai lavori produttivi e coltivava 
nel medesimo tempo le lettere e le arti ; si credette per 
qualche tempo ad un' era novella ; ma bentosto il sangue 
di Simmaco, di Boezio e del papa Giovanni estinse questa 
falsa luce, ed allora T Italia sf trovò in balia a tutte le pas- 
sioni brutali dei barbari, che fecero sparire "le nhimje ve- 
stigio dell'antica civilizzatione. Un denso velo copre la pe- 
nisola e di là s' estènde per tutto il mondo. 

Nel medio evo, nell'ora ove l'occidente sembra voler 
sortire da questo caos, ove il papato per un istante comprese 
la sua parte nella lotta contro l' imperatore tedesco, V Italia 
fu la prima a squarciare questo velo di dense tenebre. Gli 
avanzi della romana civilizzazione sparsi qua e là nelle 
città d' Italia fordriano gli elementi d' una novella società. 
Alcune società sembrano crearsi per ricostituire il commercio 
e r industria, e si vedono le vicine nazioni accorrere in 
Italia per comperare i suoi prodotti, e per raccoglierne 
gr indizj i più preziosi. Nel quattordicesimo secolo il 
fiorentino Buonacorso Pitti ambasciatore, ed anche abile 
commerciante, andò in Francia, in Ungheria, in Germania, 
occupandosi sempre di negozj diplomatici e d'affari di de- 
naro. Fra tutie le città libere Firenze si distingueva per le 
sue tendenze e assicurava cosi la sua influenza. I Medici 
che erano alla testa del commercio fiorentino, erano pure 
capi dei sovrani^ ciò che non impedi che si rimproverasse 
più tardi in Francia Caterina d'essere sortita d'una famiglia 
di commerciami; ma a Firenze si capiva ben diversamente 
r influenza dell' industria. Dopo tutte le orgie delle feste , 
guelfi e ghibellini, tro^^arono la serietà pel lavoro, e il loro 
genio per le arti. L' organizzazione del lavoro non riposava 
già certamente sulle basi che ai nostri giorni raccomanda 



Digiti 



zedby Google 



423 

r economia poliiica, ma precisamente come all'epoca attuale 
le questioni di salario erano occasione di turbolenze. Ed 
allorquando la piazza pubblica era libera ^ e <]uando ferve- 
vano le fdzìoni la ricchezza nazionale si sviluppava in modo 
inaudito. Per un felice privilegio Firenze aveva saputo met- 
tere in onore il principio del lavoro (0* Uno storico ba detto 
cbe il governo non era che la rappresentanza dei mestieri 
e delle arti. Infatti ogni mestiere aveva il suo tribuno, il 
suo giudice, la sua bandiera e la sua voce in governo. La 
rivoluzione dei Ciompi nel 4378, e quella del 4382 mostra- 
rono la potenza di queste società. Si contavano in quell'epoca 
a Firenze 200 lavorato] di lana; si fabbricava ogni anno 
80,000 pezze di panno e l'importazione vi conduceva per 
300,000 fiorini d' oro di panni comuni di Spagna, di Fran- 
cia, del Belgio e di Germania, che erano spediti nel Le- 
vante dopo aver ricevuto un supplemento di lavoro che li 
perfezionava. Venezia, Genova, Pisa, ch'erano i depositi di 
tutti gli oggetti d'Oriente, trovavano in questi^scambj gli 
elementi d'un gran movimento marittimo. Queste tre città 
avevano per sé sole maggior numero di vascelli sul Medi- 
terraneo che tutte le altre potenze cristiane. Trattenevano 
relazioni attivissime coi banchieri di Firenze, assai conosciuti 
sotto il nome d'usurai lombardi. 

Fu in questa città nel 4345 che l'organizzazione del 
credito pubblico sarebbe nata per la creazione d'un gran 
libro di rendita dello Stato: questo gran libro fu il libro 
della borghesia. Fu là pure ai nostri giorni la storia del 
gran libro d' Inghilterra. Firenze dava alla luee preziosi in- 
segnamemi sul regime delle finanze, seguitando con uno zelo 
infaticabile il compimento delle grandi riforme amministrative. 
Intanto che il sistema monetario d'Europa era divenuto impos- 



(ì) I nobili erano obbligati ad inscriversi nel libro dei Comuni 
come appartenenti ad una qualche sezione di mestieri. 
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sibile per Tavidilà dei sovrani e perchè tulle le relazioni erano; 
roiie; nel momenlo che i re di Francia si facevano falsi 
monetar], la repubblica fiorentina , comprendendo le grandi 
leggi della ricchezza delle nazioni, che deve esser fondata 
sull'equità dei governi, faceva battere il suo fiorino d'oro 
col valore di 24 carantani, e col peso di 3 danari. Poneva 
il suo valore sulla garanzia del pubblico e sulla huona fede 
commerciale, e dessa mantenne inalterabile lungo tempo, 
finché durò ella stessa, come un modello di tutti gli altri 
valori. Un secolo più lardi rifermò pure la posizione delle 
imposte e istituì il sistema del catastro. Durante l'epoca del 
medio evo l'Italia malgrado le sue divisioni offriva l'aspetto 
d'una gran prosperità. L'agricoltura faceva mostra delle sue 
ricchezze, grazie ai numerosi ed abili lavori d' irrigazione, e 
d' ingrassamento intrapresi dai proprietarj , uomini studiosi 
sempre pronti a mettere il loro sapere e la loro borsa a 
disposizione dei paesani. Si cercava di fortificare ed esten- 
dere la potenza della comunità, a. crearsi una patria. Le ani 
innalzavano i loro capi d* opera. Santa Maria del Fiore, il 
Palazzo vecchio, la Loggia e le sue ammirabili porle di 
bronzo. Cimabue e Giotto rendevano al mondo l'arte d'A- 
pelle; la gran voce di Dante cantava quel poema^divino che 
tutte le nazioni invidiano all'Italia; Petrarca, Boccacio, fa- 
cevano risplendere i trasporti d' entusiasmo lirico dalle Alpi 
alle Calabrie; s'immischiavano nella lotta del feudalismo e 
della borghesia e favorivano col loro ingegno la riforma 
politica economica. 

Dal suo canto l' industria italiana faceva mostra di tuttef 
quelle varietà di tessuti di cui ella sola ne aveva il secreto 
e che i mercanti toscani e lombardi portarono all'estero. Gli 
seambj colla Francia si facevano generalmente alle fiere di 
Champagne p di Lyon, ove alcune franchigie attiravano i 
mercanti italiani. Un ordine del Ve nel 1294 stabiliva i di- 
ritti ^he avevano gli oltremoniani alle suddette fiere; in 
una lira tornese ed un denaro per la vendita , un denaro 
per la compera, fuori di fiera il doppio. 
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Malgrado le vessazioni di cui erano lorturati, i mereanù 
Italiani, godendo d'un monopolio assicurato, si diffondevano 
in Francia; esiste un buon numero d'ordini dei re di Fraa- 
cia riguardo a loro. Ma le restrizioni o le libertà commep« 
ciali non servivano allora che la politica del principe o i bi^^ 
sogni del suo tesoro. Nessuno si occupava per nulla affatto in 
Francia di creare un'industria nazionale; e fu questo spirito 
puramente fiscale che occasionò ordini assai singolari (d). 

Tutte le città d' Italia che erano allora tante sovranità* 
indipendenti trattano separatamente dei loro affari parti- 
colari (2). 

Venezia nel 4 351 ottenne varie lettere del r^ che dir 
cevano che i mercanti potranno venire nel regno, passarvi, 
soggiornarvi e ritornarsene colle loro mercanzie senza esser 



(i) Anno Ì5i5. — I negozianti italiani pagheranno iOO lir^ 
per ogni 100 libbre di mercanzie, facendo conoscere, che saranno 
esenti d'oro, di, cavalcatura e d'altre sovvenzioni. 

1515. — Ogni aiercai)te italiano, quanto il venditore che il 
compratore, pagheranno al re per ogni libbra di mercanzie vendute 
alle fìere di Chanipagne e di Brie, e nella provincia di Narbonne, 
due danari della moneta ove sarà stato fatto il mercato, e fuori 
delle fiere dì Champagne, di, Nismes e di Narbonne 4 denari. 
Gl'italiani non potranno avere il loro domicilio che in 4 città: 
Parigi , Saint Omer, Nismes e la Rochelle. 

1316. ~ Contro gl'italiani. 

1517. — L'imposta dì denari e mezzi denari, assegnata a tre 
borghesi di Parigi e ad uno di Firenze, è dì 1 ),0Q0 lire tornesi per 
ogni anno. Di soprappiu il re avrà il quarto. 

Essi non pagheranno che per l' importazione p esportazione. 

1320. — Molti italiani avevano ottenuto per sottrarsi a que- 
sl' imposta il diritto di borghesia o sposavano borghesi. 

L* imposta più non rendeva. Filippo V revoca tutti i privilegi 
di borghesia. 

(2) Il re di Francia nel 1512 aveva commissari per il con|- 
mercio di lane, e pei contratti dei nazionali a Milano. 
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obbligali di portarle ulte fiere di Champagne e di Brie. Nel 
4369 il re di Francia accorda dei privilegi ai mercanti della 
città 4ì Piacenza in Lombardia , che verranno a commer- 
ciare ad Harsleur. 

I mercanti italiani rivaleggiavano coi portoghesi che 
trafficavano principalmente nel quattordicesimo secolo a 
Harslear e sulle coste dell'Oceano. 

Un secolo dopo, l'esempio d'Italia e la sua prosperità 
aveva risvegliato qualche spirilo; il re si occupa un istante di 
questioni di libertà commerciali e pare se ne voglia recla- 
mare i benefizi. Nel 4475 si vedono gli ambasciatori d'am- 
basciatori d' Inghilterra fare ricerche per il cotnmercio e la 
libertà d'un regno all'altro. La Francia pure pare occuparsi 
d' aver parte nell' industria, e Luigi XI geloso del monopolio 
che aveva l'Italia delle stoffe d'oro e di seta fa venire da 
Genova e da Venezia i tintori ed i filatori di seta ed oro, 
che stabili a gran prezzo a Tours, 11 esentuò d'ogni im- 
posta di persona, d'ajuto e di sussidio. 

Così il genio delle arti, del commercio e dell' industria 
rendeva l'Italia grande, potente e gloriosa; ma già s'avvi- 
cinavano i segnali della decadenza. Nel 44.^ e 45.^ secolo 
lo scopo costante della borghesia era il rovescio della no- 
biltà feudale. Ma questa lotta e 1' allontanamento d' un gran 
numero d'operai fa incominciare l'impoverimento di al- 
cune repubbliche a profitto di alcune altre. Le rivalità delle 
repubbliche si traducono in tutte le ellissi; cosi si vedono 
gli operaj di Siena combattere lungo tempo gli opernj di 
Massa, perchè questi avevano là pretensione di non ricono- 
scere i loro vassalli. Del resto che v* ha di più tirannico 
che la storia delle corporazioni , dei tribunali e dei giu- 
randi! L'anarchia regna tosto dappertutto: né le profezie 
del Savonarola, né gli sforzi di Macchiavelli non possono ren- 
dere la vita alla nazione. A datare da quest'epoca, alla 
quale gli storici diedero il nome di risorgimento, l'Italia 
abbandona il sentimento dalla vita pratica , ed intanto che 
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il Kbro d' oro della nobiltà s* apriva per tuiti quelli che si 
facevano rimarcare ncir industria, nel commercio, nelle arti, 
nelle amministrazioni, si considerò come vergognoso il darsi 
al commercio, e T industria nazionale disparve. Gli avveni* 
menti è vero ajutarono in questa funesta rivoluzione il gè* 
nio del popolo. La scoperta del Nuovo Mondo, il passaggio 
del Capo ài Buona Speranza e le invasioni straniere rovescia- 
rono da cima a fondo la condizione della prosperità ecce- 
zionale d' Italia. La gloria postuma di Cristoforo Colombo e 
d' Americo Vespucci non ha potuto rendere la vita alle ro- 
vine che il loro genio aveva seminato sul suolo della patria. 
Però, per un raro privilegio, ritalia povera e mutilata trova 
nei tesori del suo pensiero nuove grandezze. S'aprono ce- 
lebri scuole, la scienza della medicina s' insegna a Salerno, 
il diritto a Bologna, la teologia a Boma e le arti rappresen- 
tate da Baifaelo, Michelangelo e Leonardo da Vinci danno 
alla luce meraviglie. Se si perde la traccia del lavoro in- 
dustriale in Italia a quest'epoca, la si trova però ali* estero. 
Fu dal suo seno che si avevano ingegnosi artisti^ architetti, 
sapienti, ed è alla loro influenza ed alla loro, ispirazione 
che la Francia dovette la costruzione dei castelli di Gaillon, 
di Blois, d*Ànot, T abbellimento delle sue città e T organiz- 
zazione delle sue fabbriche. Grazie agl'italiani la Francia 
al sedicesimo secolo comincia a sortire dalla barbarie. Tutto 
il commercio si faceva colle loro mani; poiché come ai no- 
stri giorni i francesi non amavano le avventure lontane. Que- 
ste compere mettevano fra le mani degl' italiani molto de- 
naro, e la Francia non aveva che poche cose d* offrirle in 
cambio. 

Questa esportazione di denaro spaventò il governo di 
Francia, che la proibì. L' effetto fu lontano di risponderò 
all'aspettazione, poiché un ambasciatore veneziano constatò 
in una sua lettera che a Venezia ove V esportazione era 
permessa l' oro e V argento ei*ano a più buon mercato che 
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in Franda. Si avrebbe poiuto credere che oggidì gli spirili 
fossero dotali di maggior lumi che in allora, e però il let- 
tore si sovverrà che una misura analoga fu proposta in 
Francia or son due anni. Bisogna dire, per esser giusti, 
che se oggidì la Francia ha il monopolio della proibizione 
contro r esportazione dei metalli preziosi, essa li divideva 
a quest* epoca co' suoi vicini. La Spagna essa pure avrebbe 
voluto ritenere in casa la materia d' oro e d' argento, poi* 
eh' essa aveva la medesima parte in faccia alla Francia che 
questa in faccia all' Italia, ma gli editti furono vani e il 
contrabbando più facile, rendeva ai popoli ciò che i governi 
insensati pretendevano togliere. 

Lo stesso spirito regnava in Inghilterra quando William 
Lee nel 4589 volle introdurre la prima meccanica per fare 
le calze e mettere cosi alla portata di tutti gli oggetti ri- 
servati ai soli ricchi: il re s'oppose all'applicazione dei te- 
la], temendo di ridurre alla miseria qualche sarto che fa- 
43eva pagare caramente ai poveri de' miseri brandelli. 

Cosi mentre all' estero si compiva il risorgimento indu- 
striale e commerciale^ intanto che la Francia, il Portogallo, 
l'Inghilterra, l'Olanda creavano in seno a loro dei stabili- 
menti industriali, s'aprivano nuove vie nell'Oceano, anda- 
vano nelle Indie ed in America in cerca di novelle ricchezze^ 
l'Italia reslava sepolta ne' suoi sogni, in mezzo a immagini 
confuse di vaghe ricordanze, condotta dal papato verso le 
fantastiche speranze di dominazione universale. Usurpando 
il potere temporale la chiesa tiene tutte le provincie divise 
ne' secoli seguenti, nel momento ove l'unità politica regna 
sovrana in tutti i paesi civilizzati. I benefizj di quest* unità 
erano sempre davanti agF occhi degi' italiani , e siccome si 
ricordavano delle lezioni di Macchiavello, l'ambasciatore ve- 
neziano Francesco Giustiniano scriveva al suo governo nel 
1537: <K II regno di Francia come lo è presentemente go- 
vernato dai un solo capo, può essere di terrore alle altre 
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potenze, e mollo più non teme i loro atiacehi (1) 9. Un altro 
ambasciatore veneziano colpito dajla medesima idea scriveva 
pure: < Hannovi dei paesi più fertili e più ticchi come T Un- 
gheria e r Italia, ma nulla è più facile di maneggiare quanto 
la Francia. Ecco la sua forza : unità ed obbedienza (2) » . 
Lo stesso Marino Cavalli geloso di conservare al suo paese 
gli elementi d'un commercio che ogni giorno s'indeboliva 
vieppiù, faceva al suo governo riflessioni curiosissime, che 
non è inutile conoscere. 

e La Francia non ha da Venezia che alcune casse di 
cristalli, pailniy cremisi, varj giojellì^ sete di Vienna, il tutto 
per sessanta mila scudi Tanno. Ma se si pensasse a seguir 
l'esempio dei nostri vicini si farebbero affari per un milione 
di scudi d' oro e forse anche dì più ; poiché in Francia si 
consuma maggior quantità di stoffe d' oro e di seta che a 
Costantinopoli e in quasi tutto il Levante. Le seterie ed i 
panni fini vengono in Francia dall'Italia e dalla Spagna. In 
questo genere i genovesi ed i toscani cavano un profitto 
incredibile; il loro lavoro accontenta in tutto il gusta dei 
francesi, cioè ch'essi fanno del panno che ha poco prezzo 
e pochissima durata. È precisamente ciò che vi vuole pei 
francési, che s'annojerebbero a portare molto tempo il me- 
desimo abito, lo non sono al fatto di queste cose ,* ma mi 
sembra che sarebbe bene il lasciar fabbricare da noi i rasi 
ed i damaschi di questa qualità. Se per una ragione qua- 
lunque non si volesse permetterlo a Venezia , si potrebbe 
sempre lasciar ciò fare ai fabbricatori delie provincie: que- 
sti lavorando in casa loro le loro sete, non penserebbero a 
spatriare, e s' arricchirebbero assai più, poiché spenderebbero 
molto meno e darebbero le loro stoffe a condizioni migliori 
dei bolognesi, dei toscani, dei genovesi, poiché questi vanno 



(1) Helazione degli ambasciatori veneziani» tom. I. pàg. 181. 

(2) Itiem., pag. 271. 

Annali. Statistica, voL XXIP\ serie 5.* 9 
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a comperdre )a seta a Verona, a Vicenza, a Padova; pagano 
ì diritti, i trasporti fino al loro paese da dove portano in 
Francia i panni fatti. 

Gli ultimi bagliori dell'industria italiana che brillavano 
aììcora a Venezia di^parvero poco a poco quando questa 
città abbandonò i principj econogiici che avevano sviluppato 
la sua ricchezza. La libertà commerciale fugge dalle sue 
mura, i suoi canali sono chiusi alle libere importazioni stra- 
niere , colpisce dì diritti onerosi V esportazione delle sue 
mercanzie dimenticando il passato e perdendo V avvenire. 
Non aveva conservato che quella politica di monopolio colla 
quale trattava i suoi immensi possessi in Albania, in Iliiria 
rifiutando ad alcuni greci industriosi l'esercizio del com^» 
mercio per assorbirlo a suo profitto. Firenze, non si era 
rialzdta dopo la ristaurazìone dei Medici ,- Genova eh' era 
divenuta uno dei più grandi depositi del commercio d' Oc-" 
òidehte, fu saccheggiata dà Carlo Quinto, e Napoli era in 
prèda allu tirannia spngnuola. Non v' ha più anima in un 
co!*p6 inerte. 

Alcuni unni dòpo un movimento intellettuale agita l'estre- 
mità d'Italia e il popolo si risveglia alla voce fremente di 
G. Bt*ut)o e di Gnmpnnelln. in mezzo a queste rovine del 
pèèsato un uomo, Antonio Serra, cerca i germi d' una nuova 
fiéch^zìa pubblicando un lavoro intitolato Sui mezzi di far 
afjlikire l'oro e l'ùrg^nto nei regni. Questo lavoro, criticato 
de Siay e Mao-Culloch e lodato da Litf , resta nondimeno 
coniò un curióso ttionumento delle idee economiche d'Italia 
in queir epoca. Cosi 1* Italia tanto alla sua caduta come al 
suo risvegliarsi, conservava il felice privilegio d' iniziare i 
popoli alle grandi leggi delia natura, e alle leggi del lavoro. 
Questa terra èra sempre quella di Virgilio; J/agnaparen*/ 
Antonio Serra ebbe abili ed illustri successori: Beccaria, Fi- 
langeri, Verri e molti altri. 

La nuova scienz^a trovò buon'accoglienza presso alcuni 
governi italiani, ma quelli ch'erano più direttamente sotto- 
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posti al giogo papale rimasero stranieri ad ogni progresso 
e non si rallentò la loro decadenza. 

Cosa potevano intatti il commercio e V industria negli 
Siati romani ove seguendo il dogma allora in pieno vigore 
il denaro non poteva esser prestato in modo produttivo? I 
papi si guardano bene dairabolire questa vecchia legislazione, 
poiché se lo Stato aveva bisogno di chiedere a prestito si 
trovava una quantità di capitali oziosi di cui i proprietari 
consentivano a non ritrarne che im debole interesse per di- 
minuire la contravvenzione alle leggi d^ll? chiesa. Cosi 
Sisto Quinto alla sua morte lasciò nei tesori dello Staio 
una somma di cinque milioni di bcudi d*oro. La situazione 
del tesoro pontlGcio non è oggidì cosi prospera. L'economia 
politica ha rovesqiato il santo dogma e comincia a far com- 
prendere che la libertà della tassa d'interesse è una conse- 
guenza naturale del progresso della civilizzazione. Ma nel di- 
ciassettesimo secolo r Italia schiacciata dagli spagnuoli e dalla 
società di Lojola, non lascia travedere che deboli sipplica- 
zioni alla novella scienza; nel secolo^ decimo ottavo sempre 
tormentata dalle invasioni straniere, non presta che una 
distratta attenzione alle lezioni di Beccaria ed agli scritti 
di Filangieri. I governi ultra liberali altrevolte mettono allora 
in pratica teorie economiche le più insensate. Si vedeva 
per esempio a Genova un prestino ed un'osteria pubblica 
amministrati e retti sotto l'autorità del senato. La repubblica 
sola aveva il diritto di tener bottega per vendere il pane, 
il vino, la legna e l'olio. Si può immaginare la bontà delle 
derrate, noi sappiamo cosa valgono ai nostri giorni i prodotti 
regi. Il monopolio di queste vendite era stabilito natural- 
mente a proQito della nobiltà e del senato; e già questi duo 
corpi non lasciavano mancar occasione d' aumentare i loro 
benelizj. Ogni anno era d'uso che il senato domandasse per 
Io Stato al poter ecclesiastico il permesso di mangiar di 
grasso in quaresima. Neil' anno 4 785 siccome i nobili avevano 
molto merluzzo da vendere il senato non chiese il permesso 
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e lo Stato fece di magro. Ma i nobili vendettero il loro 
merluzzo. Con una simile amministrazione il paese era in 
piena decadenza, però si trovava allora in Genova in molte 
mani, scrive uno scrittore di quell'epoca, il libro suir am- 
ministrazione delle finanze di Necker. Se ne servivano collo 
stesso successo che i selvaggi d' uno specchio di Venezia. 

Non tutte le parli d'Italia presentavano uno spettacolo 
cosi affliggente ; a Firenze il granduca ricordandosi dellp 
lezioni di Beccaria e di Filangieri, cercava d' aprire vìe di 
comunicazioni e s' occupava d' un' intiera riforma della legi- 
slazione per introdurre i principj della legalità civile. Con 
grande sicurezza di viste stabili la libertà assoluta del com« 
mercip e dell'industria e se ne fecero bentosto sentire i 
benefizj. È inutile il disconoscere che i primi anni dì questo 
regime furono penosi^ ma è la legge generale di tutiocìò 
che comincia, e seguendo la parola d'un distìnto pubblicista: 
Quando la libertà comincia a camminar sola essa fa sem- 
pre qualche caduta^ ma ogni caduta lUsfruispe e ogni pas§g 
la fortifica. 

Però quest- età d'oro creata dalle leggi leopoldine non si 
(Sstese lontano, Tltalla era mula, gli sforzi d' uomo dabbene 
pon possono nulla contro )' idiotismo d' iin popolo schiavo. 
Se la libertà esisteva per h, Toscana non era casi a Roma. 
Una bolla del papa scomunicava tutti quelli che esportavano 
dagli Stati romani in Toscana certe mercanzìe. Queste ri- 
dicole difjese non servivano che a favorire il contrabbando, 
e non intimidivano per nulla quelli che 9i davano a questo 
traffico. Cosi uno di questi diceva che siffatta scomunica non 
gli faceva nessun danno e che non poteva ricadere che sul 
suo asino, che solo portava la derrata e che fortunatamente 
aveva buon dorso. Del resto le popolazioni italiane cpltiva- 
yano con successo l'industria del brigandaggio. I banditi 
esercitavano sugli spìriti un certo fascino ed era nel lorp 
fango che la fanciulla sceglieva di preferenza il suo fi- 
danzato. ' 
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Il sistema d^ economia politica che reggeva allora gli Stati 
dolla chiesa era presso a poco tracciato su quello dei romani. . 
Si vedeva ancora la magistratura chiamata annona frumen- 
taria incaricata di regolare la vendita e la compera dei 
grani e la seminagione delle terre; un'altra V annona olearia^ 
che esercitava le stesse funzioni per l'olio, e infine Van- 
nona delle grasce^ che sorvegliava la vendita dei bestiamii 
del latte e dei formaggi. Tuue queste entrate comuni agli 
altri stati non avevano altro risultato che di sviluppare fra 
i romani le loro disposizioni alla furberia 9 alla frode e al 
brigandaggio. 

Non bisogna del resto stupirsi di questo ridicolo regola- 
mento; noi eravamo a questo punto, non è molto tempo, 
anche in Francia e ancora al giorno d'oggi il nostro sistema 
di colonizzare l'Algeria ne è una prova irrefragabile. L'Alv 
geria aspetta sempre qualche editto come quelli di Pio VII cUe 
abolirono interamente Fanticp regolamento. Roma pure fu 
male approvvigionata ed i prezzi restarono egualmente rimu- 
neratorj. 

Questi risultati dimostrano che T abolizione delle leggi 
nocive per la coltura e T alimento sono senza profitto per 
lo Stato e nocivi ai consumatori, esempi recenti dicono ab- 
bastanza chiaro che V industria, l'agricoltura ed il commercio 
non possono prosperare fintanto che l'uomo è padrone del 
suo lavoro e che può a sua grado disporre delle sue rie- . 
chezze. 

.Al rumore della rivoluzione francese sr credette òhe 
r Italia si risvegliasse, ma il popolo era morto e le idee 
invece di progredire indietreggiarono. Alfieri, questo ultimo 
gran poeta d'Italia, xuonava contro la rivoluzione e il popolo 
abbrutito combloitteva i francesi suoi liberatori. La lotta era 
ardente e quando il genio dì Bonaparte apparve aliar sommità 
delle Alpi va HluWinanrdo co' suoi raggi t vecchi partiti e i 
loro sistemi , si potè credere che sotto nuove leggi l' Italia 
rivivrebbe. Un momemd infaiii lavori imlustriali, agricoltura, 
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commercia, belle ani, rifiorirono e produssero opere rimar- 
chevoli. Fu una luce eflBinera. La caduta del colosso fece 
ripiombare V Italia nel caos, i politici ripresero il loro im- 
però e i tiranni il loro scettro. La schiavitù opprimeva i 
popoli dalie Alpi alle Calabrie e Fé rivoluzioni del 4820 in 
Pienìonte ed a Napoli non poterono romperla. Air ombra di 
questi governi dispotici le idee economiche seguivano la 
più strana direzione. A Roma nel 4829 si riconobbe che la 
fabbricazione dei panni assai importante allo sviluppo del se- 
colo deperiva di giorno in giorno; nonisi cercò se lo sviluppo 
industriale degli altri paesi portava un buon mercato che ca- 
gionava la rovina dell'industria romana, si fecero dei castelli 
in aria e si vide la Commissione incaricata dell* inchiesta , 
concludere come mezzo di salute il rifiuto delle macchine 
a vapore per la filatura e tessitura, fondandosi sul pericolo 
delle esplosioni* 

Non eravi più nulla a sperare quando un fremito sordo 
imiversale percorse le vene di tutto un popolo e dall'alto 
della cattedrale di San Pietro Pio IX proclama la libertà. 

Ma l'Italia ha ripreso le sue catene: un governo solo ha 
resistito. Noi abbiamo ora a raccontare la storia dei progressi 
economici che seguono con successo nel nord dell'Italia e 
le conseguenze d'una rivoluzione commerciale che assicura 
al Piemonte la libertà e la prosperità e un posto a parte 
nella storia della penisola. 

( Confinila ). Etn. Faumier. 
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IVnoTl stadi Intoriio alla rifforitia deir Istrasione 
in Italia «•>• 

Sulla riforma degli studi, scritture quattro di Gaspare 
Gozzi. Memoria del Can. Finazzi. 



Ri 



Liforma ìntitolava^i il Magistrato supri^^np degli studi in 
Piemonte ; e Riformatori degli stMdi av^a la repubblica di 
Venezia: titolo sapiente. Que** vecchi inteqd^vano che nelle 
istituzioni principalmente, alle quali è affidata il destino 
delle generazioni crescenti, cioè T incremento graduato dei 
beni e il rinaedio de* mali efficace , rìch)Qd|Svai)si dì tanto 
in tanto riforme: ma riformare non intendev^r^o già che 
fosse un moltiplicare le formalità né un mutare le formole; 
alla parola davano V alto senso filosofico, (»fa stparrìto nel- 
l'uso, non di figura esteriore ma d'intima vita (I) ». 

Ora il momento di pensare a riforme è ppportuno , 
giacehè i mutati ordipameali politici richiedono di neces- 
sità, che in un co^i altri anche gli ordinamenti degli studi 
sieno mutati. Ma se queste riforme s* hanno purp a far in 
Italia, non sembrerebbe doversi affatto entrare qella per- 
suasione di moki, che per V ordinamontq delle scuole tutto 
debba farsi di nuovo e tutto crearsi di pjanla, come se mai 
presso noi non bì fosse studiato o mai non si avessero 
avute scuole. Poidiéi eb^ questa ppiiesse essere la condizione 



(a) Alia sapiente Memoria del professore Magrini stata inserita 
nel fascicplo di seiteoibre degli Annali di statistica facciamo suc- 
cedere Un nuovo lavoro del canonico Finazzi, nel quale si rias- 
sumono studi, che uno de' più benemeriti Italiani dettava in epo^ 
che- ancora gloriose per questa infelicissima terra madre de' forti 
ingegni e irìtlima perpetua de' potentati del mondo. 

(i) Tommaseo. 



Digiti 



zedby Google 



436 

di alcuni Stati, quando poteano dirsi di formazione a] tutto 
nuova, la cosa s'intende da sé. Ma per T Italia, la quale 
conta sei secoli di letteratura e di scienze, nei primi dei 
quali fu maestra alle altre nazioni; per l'Italia^ che in opere 
d'ogni coltura intellettnale dovrebbe tenersi d'assai, quando 
riandando le sue tradizioni sapesse rifarsi sulle vie, per le 
quali i più eletti suoi figli arrivarono al colmo dell' eccel* 
lenza; per l'Italia codesta supposizione, che tutto nel faUo 
degli studi si debba fabbricare di nuovo, parrebbe si strana 
e avventata, da non dover cadere in mente, se non a chi, 
non avendo abbastanza considerata la cosa, per ismania di 
novità si lasciasse travolgere e fare di una riforma un' opera 
di distruzione. 

Con questa fiducia che noi possiamo riporre nelle tra- 
dizioni della nostra patria letteratura^ ove i tempi pur chie- 
dano di porre più alti intendimenti a' nostri stùdi e di gover- 
narli con più ragionevoli metodi) che pur dianzi generalmente 
non siesi fatto, prima di volgersi, con vergognosa-confessione 
della nostra povertà, a spigolare qua e colà da' codici stra- 
, nieri o di Francia o di Prussia o del Belgio nuove norme e 
nuove leggi per poi ideare od architettare nuovi piani e 
ordinamenti di studi, i quali ovviando ad alcuni difetti altri 
non meno gravi ne cagionerebbero, sarebbe da vedere se 
fra noi alcuno dei nostri non avesse tentata alcuna via 
di utili riforme, le quali per questo appunto che furono 
fatte fra noi e per noi, dovrebbero non fosse altro avere il 
pregio dell'unità ed armonia di principii e la voluta confor- 
mità coir indole della nostra letteratura e col carattere na- 
zionale. Ora, se pochi ebbero campo di proporre opportune 
riforme, pochissimi di farle comecché fosse valere e mólto 
meno adottare , quando dispotici e stranieri Governi e' im« 
ponevano recisamente i loro metodi e piani d'insegnamento; 
non però al tulio si rimase di manifestarsi il pensiero e 
r avviso di alcuni de' nostri meglio veggenti e più corag- 
giosi : agli scritti de' quali^ passati se accade per la con- 
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trarietà dei tempi inosservati, sarebbe «ra da por mente, 
per farne esatti ed imparziali confronti coi nuovi avvisameati; 
giovando pur sempre T approfittarsi dell' esperienza e dello 
zelo di tutti, e dal fatto altrui prendere sapientemente le 
mosse a compiere ciò che rimane. Ora fra i pochi , che 
meglio abbiano conosciuto ed avvisato i difetti dei. metodi 
invalsi nella nostra educazione, quando pochissimo vi si era 
posto mente e non erasi ancora ben manifestato il pensiero 
di rimediarvi^ fu il nostro Gaspare, Gozzi. Quell' uomo ricco 
di varia e forte dottrina, era tenero delle patrie tradizioni, ma 
non tanto che noA credesse doverle sapientemente informare 
ai veri progredimenti della civiltà^ peritissimo di ogni ramo 
della classica letteratura, e non meno abile e avveduto a sa- 
perne volgere ed applicare i documenti e gli esempi alle 
rinnovate condizioni della società e ai più nobili e veri in- 
tendimenti della vita. Che, quando fiacco era il senso della 
filosofia, indecoroso Toffizio delle lettere, puerile il trastullo 
della poesia, perduto l'uso della schietta eloquenza, *lo stile 
generalmente viziato, e per poco non bene italiano il suono 
delle farsi e delle parole, sorgea fra i pochi a mantenere 
l'onore degli antichi classici, e a volerne saldo e indispen- 
sabile, sebben non cieco e superstizioso lo studio: e nella 
modesta condizione di scrittore, e di scrittore che è più 
obbligato a trarre di qui di che vivere egli e la sua fami-* 
glia, si porgeva schietto ed onestissimo cittadino, nemico 
di adulazioni^ e per quanto i tempi il portavano , franco e 
leale ed insieme riguardoso e civile correttore dei difetti e de' 
vizi che egli avesse notato nei privati e nel pubblicò; e ciò 
tutto, non pure con quella generale efficacia, che gli veniva da 
un dettato sempre nudrito di verace sapere^ e puro ed ele- 
gante nei modi e schietto tanto ed urbano e pieno di gajezza 
e di festività, ma anche per quella rara abilità di scrittore, 
di sapersi adattare ad ogni genere di stile, e passare dalla 
conciono al dialogo, dalla dissertazione alla novella^, dal rac- 
conto all'apologo, dal sermone alla lettera famigliare, pa- 
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rendogli egualmente nobile il socratico eloquio e il riso eso- 
piano, purché gli avvenisse di potere per questo come per 
quello inspirare a' suoi lettori il sentimento dell* utile vero, 
e farsi comecché fosse banditore di verace saptenta e di 
verace virtù. Ora a nessuno meglio, che a cosi fatto scrit- 
tore qual' era il Gozzi, potea convenire di recare in mezzo 
i suoi pensamenti, ogni qual volta si fosse pensato di rior- 
dinare metodi di studi o proporre riforme di edticazione. 
E f\] giustizia, ehe resero al senno ed al gusto di quel raro 
cittadino, se i Magistrati riformatori dello studio di Padova, 
nonché i Deputati alle pie cause di Venezia , gli porsero 
solenne occasione di presentare in proposito con tutta libertà 
le sue considerazione, che reccellentissimo Senato si avreb- 
be fatto gran fondamento per le riforme e pei riordinamen- 
ti , che era risoluto di dare all' istruzione. Il momento era 
grave e di grande responsabilità, trattandosi « di dovere 
colla maggiore sollecitudine riferire qual più agevole e van- 
taggioso sistema potesse ordinarsi e mettersi in pratica senza 
ritardo, per dare una pronta sostituzione alle scuole della 
Dominante ^ prima amministrate dalla Compagnia di Gesù , 
cosi per le discipline degli studi*, come per il numero de' 
maestri e toro ìneumbenze ». E il Gozzi non era nomo da 
prendersi altro ehe con grande coscienza e religiosità T af- 
fidatogli incarico; in cui (come egli stesso peritoso espo- 
neva ) « trattavasì di determinare una serie d' arti e di 
scienze, le quali avessero a formare ingegni per la Repubblica 
e (are uomini pieni di senso, di vera e soda pietà, di giu- 
stizia, d^ onestà, d'amicizia, e di tutte le buone qualità ci- 
vili e domestiche; argomento elie in sé comprende la Re- 
ligione, la scienza delle cose e la virtù <lel costume ». A 
ehe sì volea « determinare pubblici metodi , sotto a' quali 
fossero ammaestramenti tali eseguili, e persone atte ad in- 
segnare: ridurre per quanto si potesse l'istituzione cosi bene 
dislrìbuiia fra tutti i cittadini, e cosi tutta indirizzata al fine 
dèlia Repubblica^ che avessero a riuscirne patrizi egregiamente 
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avviati alle considerazioni ed a* consigli di governo , alla 
custodia di magistrati, di leggi ^ di popoli , e persone che 
gli assecondassero coli' ingegno e con l'opera e specialmente 
Con la probità ne' pùbblici oflSzi; ed in breve far si che eia- 
senno fosse atto e pronto air osservanza delle leggi e ca- 
pace di servire alla patria in quegli impieghi che gli fossero 
dalla sua condizione destinati ». 

Cosi vero e non superficiale concetto delia pubblica istru- 
zione si aveva formato il Gozzi ; e su queste basi e su que- 
ste norme ne svolgeva i principi! e determinava i metodi 
in parecchie memorie^ che una all'altra fece succedere sullo 
stesso argomento, secondo le varie ricerche che gliene ven- 
nero fatte. La prima, e per avventura la più dotta e più ela- 
borata, è quella che s'intitola Sulla riforma degli studia scrii' 
ture due : viene l' altra Sulla $o$liluzione alle scuole di Ve- 
nezia prima amministrate dalla Compagnia di Gesù: poi 
quella Sulle scuole che dovetmno in Padova essere sostituite a 
quella dei Gesuiti : e da ultimo I' altra Sopra il corso di 
studi che più conveniva alVAccademia della Zuecca in Ve- 
nezia. È irano dire a ehi sa le vicende e gli ultimi casi della 
veneta Repubblica, come tutti questi suggerimenti t progetti 
del Gozzi cadessero vani, e fosse tolto di farne lo sperimen- 
to. Quello che parrà strano e qtiasi incredibile è che ne ne 
sia tenuto sì poco conio da correr pericolo di essere di- 
menticati e fino esclusi di avere, come ben meritavano, la 
loro parte nella storia della patria letteratura. Tanto alcuna 
volta è poco esatta e poco fedele la storia, massime se le 
passioni o i pregiudizi sì intrudono a manomettere od a fal- 
sarne le pagine! Ma o fossero ignorate o tenute a bello stu- 
dio nascoste quesle scritture del Gozzi non si videro pub» 
blicate né dai Veneti editori, né dai posteriori di Padova, che 
pur si proposero di tlarci complete le opere di quel raro 
scrittore. E noi ne saremrmo per avventura rimasti affatto 
allo scuro, se queste scritture non fossero venule alle mani 
di chi, trovandole degne del suo Autore, stimò prezzo dell' o- 
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pera il farle di pubblica ragioae. Come fece delle due prime 
l'anno 1835^ coi tipi Vendrame di Udine, il possessore degli 
autografi Pietro Nicolò Oliva del Turco, che le volle intito^ . 
late si suo amico Luigi Bianchi; di che gli fu dato merito 
dal riputato giornale che ci era allora la Biblioteca tto/tona, 
che annunziò con Me questa pubblicazione. L' anno appresso 
dalla tipografia di Alvisopoli in Venezia usciva l'altra delle 
dette scritture, da Andrea Galvani dedicata ad Elisabetta sua 
cugina. E nello stesso anno anche Bonaventura Bergamo de- 
dicava ai novelli sposi Giovanna Segati e Pietro del Negro 
la terza delle indicate scrittore, pubblicandola nella tipografia 
Pascatti in San-Vito. E per ultimo il già lodato Pietro Ni- 
colò Oliva del Turco, Tanno 1839, coi tipi d^l già detto Pa- 
scatti in San-Vito, facea dono al pubblico della quarta delle 
summentovate scritture, indirizzandola ad un egregio amica 
•uo il dottor Anselmo Zava. 

Di che si vuol saper grado al colto e benemerito edi- 
tore, poiché « quand' anche (come egli stesso avvisava in uà 
suo proemio) le dottrine d' oggidì, dopo che tanti illustri 
pensatori sparsero molta luce sull* insegnamento, possono es- 
sere in qualche parte diverse da quelle del nostro autore; 
non pertanto dovevasi negligere quant'esso ne avea detto, e 
perchè le opinioni di un uomo insigne debbono essere sem- 
pre ponderate e messe a calcolo se vi sia luogo, e perchè 
in ogni* evento servono sempre alla storia dell' andamento e 
del progresso delle umane cognizioni ». 

Ora volendo porgere un sunto di tutte queste Memorie^ 
che accenni ai sommi capi delle materie che vi sono trat- 
tratte, sieno prime, come loro si addice anche in ragione dì 
merko, le Due scritture sulla riforma degli studi. La prima 
delle quali è una storia cronologica degli studi in Venezia f 
dove brevemente trovasi esposto quanio fece il Senato di 
quella Repubblica nel volgere di alcuni secoli, per ridurre 
alla maggior perfezione possibile il sistema della pubblica 
istruzione. E priiiiiera«iiente l'Autore manda infianzi alcune 
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eonsiderazioni sui difetti della istruzione che generalmente 
suol darsi nelle famiglie o in privati Collegi, perchè quindi 
ne dovesse venire la debita lode allo Slato, che a togliere 
quei difetti si era dato si grave e continuo pensiero a ben 
ordinare le pubbliche scuole. « Le educazioni, che si appren- 
dono in privato, varie nel metodo o spensierate, non possono 
formare né quel giudizioso ordinamento di idee che illu- 
minano la gioventù con una ben ponderata ed eletta catena 
di scientifiche cognizioni, né introducono in quei teneri animi . 
la conoscenza dei loro doveri, é con essa l'affetto alle con- 
suetudini patrie ed alle leggi ». Per giunta a tali difetti, il 
savio Istitutore f non può senza rammarico ritoccare in que- 
sto luogo quei disordini , che intor))idano il costume nelle 
scuole private, per. la non curanza dei padri e delle madri 
sviati dal vegliare sui proprii figliuoli fra le usanze correnti. 
Gonsegnansi questi, nota egli, di dieci o dodici apni, con 
quelle pieghe dì volontà, che hanno già prese dai più mcuUi 
e forse viziosi^ domestici, ad un maestro il quale per prima 
condizione dell' entrare in casa patteggia di non far compa- 
gnia ai giovanetti, come se la vera educazione stesse nel 
sedersi di mala voglia in faccia a' loro, facendo un'incon- 
siderata scuola di poche ore al giorno, senza più esaminare 
gli andamenti loro spontanei, e, non costretti dalla soggezione 
dello studio, dare buoni ricordi e salutevoli ammaestramenti 
a tempo, notare mancanze, lodare detti o azioni buone, ed 
usare tutte quelle sottili avvertenze, che richiede una solle- 
cita educazione di costumi, che in ùiia repubblica sono in 
fine la più vera «cuoia, la migliore e la più necessaria ». Né 
più trovava di potè?? lodare il partito dj mandare j giovani 
alte scuole di qualche Istituto regolare o ad altre pensioni 
che fossero di privati Collegi o di Seminari ; poiché quando 
bene non si verificasse, come della più parte sospettava il Gozzi, 
che quanto alle dottrine ritenessero esse ancora ad un di 
presso quei metodi dMnsegnare che vennero nel tempo del- 
l' ignoranza stabiliti » , ci sarebbe sempre d^ temere che i gio- 
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vani in quelle scuole educati ne uscissero meno atti alle 
consuetudini della vita ciyile, meno assuefatti ali* osservanza 
delle leggi e a considerare con mente illuminata gli affari 
del proprio paese ». Lasciate però da un lato le private scuole 
e quelle non meno dei G>llegi o dei Seminari, si fa l'Auto- 
re a rintracciare e seguire le deliberazioni, che furono mano 
mano prese dalla Repubblica pel progressivo ordinamento dei 
metodi delle pubbliche scuole. E « quanto e^li trae da que- 
Me ordinazioni, dal 1443 , epoca in cui s'aperse il lume 
delle scienze in Italia, fino al 1635, ci fa un fedele ed in- 
genuo ritratto di quella carità, con cui il serenissimo Do« 
minio invigilò alla cultura degli animi e degli ingegni, de* 
suoi cittadini; e dimostra che i provvedimenti, fatti in que- 
sti ultimi tempi da alcuni Governi rispetto all' educazione, 
ebbero in gran parte luogo nello Stato veneto quasi tre se- 
coli prima: e che se la fatalità dei tempi qui gli interruppe, 
tanto resta ancora di regola e di lume negli antichi decreti, 
che una risoluta prudenza con la scorta di quelli può rior- 
dinare una perfetta educazione e averne gloriosa riuscita » • 
Premesse queste considerazioni, discorrendo brevemente 
la storia cronologica degli studi in Venezia, nota come prima 
del secolo XV « quasi tutta la disciplina voluta dal Principe 
massime per la nobiltà slesse nell'acquistar pratica di viaggi 
marittimi, . conoscenza di costumi e di leggi delle altre na- 
zioni ». E avuto riguardo ai tempi, in cui la Repubblica 
mirava più che altro a fondare la sua potenza e la floridezza 
de' suoi commerci, si troverà che questi era per quell'e- 
poca « la più provvida istituzione •• Questo più pratico che 
letterario sistema di educazione non fu mutato che verso la 
metà del secole XV: nel qual tempo fu stabilito un metodo 
di pubblico insegnamento, ed approvalo un precettore di 
grammatica e di lettere umane. E sono degne di riflesso le 
parole di quel decreto^ nelle quali si vede come quell'occu- 
lato Governo mirasse sempre nell'educare « principalmente 
all'assuefazione negli usi della patria ». « Questa scuola di 
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grammatica e di retiorica fu appuDlo il principio, col quale 
il Senato si aperse la via ad una delle più proBcue e no- 
bili scuole, che venissero mai in città veruna introdotte, 
nelle quali secondo che andavasi aumentando il lume delle 
dottrine, or l' una or 'V altra ne veniva avidamente abbrac* 
ciata, riguardandosi al benefizio non piò solo della cancel- 
lerìa, ma a quello dei nobili, dei cittadini e delle persone 
di chiesa ». « Logica, filosofia e teologia, dopo la gram- 
matica e la rettorica, ottennero pubblico insegnamento ». 
E nel 1449 il patrizio Lauro Quirino insegnava la mo- 
rale di Aristotile; e nell'anno seguente a Mario Fidetfo era 
dato incarico di ammaestrare la gioventù nella poetica, nel- 
Teloquenza e neiristoria; e a Giorgio Trapezunsìo conferito 
di aprir una lettura di greca erudizione. E riscaldatosi tut- 
tavia sempre più il genio verso le buone lettere, dappoiché 
I\inveuzione della stampa aveva accomunati i libri greci e 
latini, sul. principio del secolo XVI, Nicolò Leoniceno e Mar- 
co Musuro vi erano solenni maestri delle greche lettere; 
come Gregorio Àmasco e il Sabellico e Rafaello Regio con 
gran rinomanza vi professavano Terudizione é la letteratura 
latina. 

Dove non è da sorpassare l'esempio di quei maggiori, 
che furono si avveduti di indirizzare per tempo la gioven- 
tù verso quegli studi, V uso de' quali era più famigliare e 
quasi richiesto dalle patrie costituzioni. Perchè (eome ben 
nota il Gozzi) in un governo aristocratico (e noi diremmo 
a maggior diritto in un governo rappresentativo), nelle eui 
occorrenze si dee procedere per via di consigli e di con- 
siderazioni, difendere ed oppugnare pareri per isviluppare 
la verità, adducendo ragione dei proprii pensamenti o pub- 
blicamente parlando o rendendo conto in iscritto d' impor- 
tanti affari di governo o d'interna polizia, difficili ed impli- 
cati'; dovendosi nei Magistrali trattare di molte difficoltà 
legali e di spedienti; o nelle Ambascierie maneggiare ne- 
gozi nelle Corti: non vMia certamente cosa più utile e ne* 
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cessarla dell' eloquenxe , per proferir con chiarezza e forza 
persuasiva quanto hanno insegnato la pratica e le dottrine. 
E non meno abbisogna quest' arte per le azioni giudiziarie 
alla classe degli avvocati e degli ecclesiastici che vogliano 
eseguire il loro debito » • 

e Mentre tuttavia che in tal guisa si coltivavano le buo* 
ne lettere y nofi si avea minore accuratezza al progresso 
delle scienze, secondo che l'ingegno degli uomini, ajutato 
allora dalla sua soia robustezza e fatica, le andava toglien- 
do fuori dall'oscurità ». Fra esse furono preferite e pro- 
mosse fra le prime le matematiche; poiché quei sagaci isti- 
tutori ebbero conosciuto « quanto giovamento e vigore avreb- 
bero potuto arrecare alle arti meccaniche ». 

Né meno delle dottrine era a cuore di quei nostri mag-, 
glori < che la gioventù fosse rettamente disciplinata nelle 
fondamentali verità della Religione ; e riconoscendo essi che 
queste non potéano aversi da miglior fonte e più sincèra 
che dalle Sacre carte, determinarono una pubblica lezione 
di sacra Scrittura ». Si vedrà più avanti dalle stesse osser- 
vazioni del Gozzi, qual sapiente consiglio fosse questo e 
quanto conforme alla tradizione de' padri, e come non vi 
fosse ragione che si dovesse dismettere un cosi vero ed ap- 
provato metodo di radicare nell'animo della gioventù i più 
sodi e sinceri principii della Religione. Dove è pur dà no- 
tare che se non fossero troppo 8|)esso ignorate o dimenti- 
caie le memorie dei nostri maggiori , non si sarebbe tra-^ 
scorso cosi facilmente a tacciare di novità quanto avvisava 
pur dianzi il Rosmini a far più sodo l'insegnamento religioso 
delle nostre scuole. « Vorrei, dettava egli, che in tutte le 
scuole fosse letta la Scrittura con apposita distribuzione di 
Libri, e apposite nolicciuole a' Libri. E nelle scuole elemen- 
tari porrei gli storici, nelle prime quattro scuole del Ginna- 
sio spiegherei i morali dell' antico Testamento ; alla reno- 
ricd dischiuderei le poetiche amenità dei profeti e dei sal« 
mi; apporrei alla filosofia il Vangelo, e nelle Università 
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farei stadio le apostoliche Lettere e gli Atti; vorrei intra- 
lasciata la cantica, F apocalissi e tutti i luoghi» che i pastori 
della Chiesa giudicassero di intralasciare (I) ». E veramente 
se fu mai tempo di corroborare gli ^nimi della gioventù di 
forti studi religiosi e della stessa lettura dei sacri Libri fatta 
in modo conveniente alla loro capacità, e dietro alle norme 
del cattolico magistero, ci par questo nostro, in cui l'affan- 
narsi di una insidiosa Propaganda per mettere in mano dei 
fedeli non approvati volumi di falsate Bibbie, dovrebbe cre- 
scer l'impegno nei cattolici di prevenire il pericolo di quel 
proselitismo, mettendo almeno gli studiosi, che ne sieno atti, 
a portata di poter trarre quanto è da loro dal divino Volu- 
me sincere e cattoliche lezioni. 

Perché , come avvisava non son molt' anni un illustre 
Prelato (2), raccomandando appunto al suo clero e popolo 
una nuova popolare edizione del nuovo Testamento , « de- 
vesi dai cattolici porre ogni studio nello spargere a larga 
mano copie del divino Libro, affinchè non tanto sieno colla 
verità delle celesti dottrine come di antidoto ai libri diffusi 
dagli eretici , quanto anche perchè ne prendano il luogo , 
e distornino i fedeli dalla lettura di quelli » • Gonciossìachè 
non giovi abbastanza (è avviso del gran Fenelon) il fardi 
togliere, se d'altra parte non si dà in ragione di quanto si 
toglie », 

Volendo poi la Repubblica vieppiù forte consolidare gli 
adottati ordinamej[ìti delle venete scuole, l'anno 4533 ne 
affidò la custodia al Magistrato dei Riformatori, che già da 
alcuni anni facea fiorire TUniversilà di Padova. E non pure 
vi mantenne le decretate dottrine, procacciandosi a profes- 



(i) Saggio sull'unità dell' educazione. 

(2) M. Minucci arciv. di Firenze. Annali di Statistica^ Voi. XXIV, 
serie 3.* 
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sarle i più riputali maestri ; ma furono messe nello stesso 
anno e 4enute poi in gran lustro le utilissime lezioni di (!• 
sìea, di etica, di eeonomia e di politica, « delle quali, dice 
bene il Gozzi, nesson'ahra facoltà può cotanto influire nella 
religione, nel privato costume, nel governo delle famigUe e 
dello Slato ». ^ 

Dove è da notare il provvido intendimento di quella 
sapiente Repubblica, di non trascurare alcuna classe di cit- 
tadini ma dì fornire a tutti opportuniià di una conViCiueaie 
istruzione. Perchè non solo la cura del Senato si arrestava 
a far che floriscano pei nobili e per gli agiati le dotte e 
classiche scuole dei Ginnasi e delle Università; ma volgeva 
l'auimo caritatevole anche alia gioventù povera e popolane, 
provvedendola di quanto bastasse ad una educatione sua 
propria. Erano però stati assegnati e si mantenevano nei 
sestieri maestri convenevoli a questa classe, che è pur mi* 
merosissima, dei figli dd popolo^ « Leggere, scrivere, prie* 
cipii d' aritmetica , di cosi grande uso in lutti gli affari , 
grammatica e umanità era la loro disciplina, oltre la reli* 
gìone e il costume ». 

Nel qual semplice e popolare ordinamento di scuote ve- 
diamo r idea di quelle scuole elemenlari superiori o reali 
o tecniche che si credettero un nuovo trovalo dei nostri 
tempi, e che fu bene vergogna introdurlo si tardi e general- 
mente con si parziali ed imperfetti metodi, da obbligare i 
più di questi giovani destinali al commercio, alle industrie, 
alle arti e ai manuali oHizi della società , a passare degli 
anni in un corso di studi classici, dove a discapito di più 
opportune e necessarie istruzioni, avrebbero addottrinatiire 
di antiche lingue e non so che altre storie, che non sareb- 
bero loro per tutta la vita di alcun giovamento o pratica 
utilità. 

« Tali furono, conchiude il Gozzi, le incessanti solleci- 
tudini della Repubblica per una educazione universale della 
veneta gioventù »; educazione « fondala, come si è detto. 
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nel 1443, custodita e protetta dalla c<9mune autorità fino al 
1580 iu circa, difesa poi fino al 1640; dal quQl tempo o 
fu affidata contro le antiche massime e disposizioni alle 
mani dei Regolari , o lasciata in arbitrio dei privati , con 
quei discapiti » , che sono notati nel principio di questa 
scrittura. 

Come è chiaro pure dal titolo di alcuna di queste Scrit- 
ture del Gozzi , che furono appunto dettate per sugge- 
rir nuovi metodi per le scuole che doveano essere surro- 
gate a quelle dei Gesuiti, quelle loro scuole, come quelle 
di tutti indistintamente i prìvùti x^oliegi e dei regolari isti- 
tuti, non dovevano essere ai tempi del Gozzi troppo gene- 
ralmente approvate. E dal contesto di questa stessa prima 
Scrittura ben si raccoglie com' egli per molti rispetti le tro- 
vasse inopportune e le considerasse nonché altro come un 
ostacolo al perfezionamento dei migliori metodi già adottati 
dalla Repubblica. Però lasciando stare le ragioni politiche, 
che sembrano più che un poco aver influito in cosi fatto giu- 
dizio, (anta severità e cosi assoluta e generale potrà parer 
troppa, chi pensi che, fatta ragione ai tempi, alcune almeno 
di quelle scuole fomite dai Regolari, con tutti gli indicati di- 
fetti erano generalmente riputate delle migliori che si aves. 
sere. Parrà poi strano, che s'involgano nella generale cen- 
sura anche le scuole dei Gesuiti , a quei molti che sanno 
qtiante volte siesi ripetuto a lode di quelle scuole il giu- 
dizio , che si ha ragione di tenere tanto piò autorevole 
quanto più imparziale, del cancellier Bacone. Ma forse, la- 
sciata ogni altra considerazione , stando pure il giudizio 
del gran Yerulamio pei tempi in cui lo ha pronunziato , 
non potè essere alla generalità di quegli istitutori conti- 
nuata la stessa lode, se mancò loro il volere o il saper 
progredire, « per assecondare, direbbe il Gozzi, le pubbli- 
che congiunture con la sovrana disposizione neir educare i 
cittadini ». 

{Continua). 
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B^mi nuovo diritto europeo < librò dt TEIIENZI# 
IIAIIIAMI^ con un'appendice sulC ottima congrega- 
zione umana e sul principio di nazionalità. — Torino 
4859. Un voi. m-12.^ di pag. 443. 



( Ar(* li* Vedi il fscicolo di ottobre 1859, pag. 23 ). 



N. 



I ci abbiamo nel primo articolo pubblicato suir opera del- 
l' illustre Mamiani indicato quali siano i nuovi prineipj su i 
quali fondare dovrebbesi il nuovo diritto delle genti, avuto 
riguardo alle rispettive nazionalità. 

Coerente a cosiffatti prineipj l'autore accenna alle nuove 
vedute a cui dovrebbero quindi innanzi attenersi i Congressi 
internazionali. Noi crediamo che le sue idee meritino di es* 
sere divulgate in Italia, nel momento appunto in cui i suoi 
destini stanno per essere decisi dal Congresso europeo che 
sta per raccogliersi a Parigi. L'autore svolge su questo pro- 
posito alcuni prineipj giuridici che possono forse dirsi an- 
cora nuovi. Eccoli riassunti in dodici articoli ; 

» Primo, che i Congressi per venire all'atto, e massime 
i generali, non aspettassero lo scompiglio di lunghe e ter- 
ribili guerre, ma conferissero dei comuni negozii nel bel 
mezzo della pace con animo assai riposato e senza ira né 
parte. 

» Secondo, che giustizia vuole vi assistano di presenza 
e con voce deliberativa tutti coloro il cui diritto e i cui in- 
teressi sono implicati nel subbietto delle conferenze. E quan- 
do alcuna mutazione sostanziale viene recata al vigente di- 
ritto europeo, chiaro è che dovrebbero poter controvertere 
e deliberare tutti gli Stati che quel diritto riconoscono e 
praticano. 

» L' uso invalso di convenire pochi maggiori potentati 
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fì risolvere essi soli questioni gravissime o di applicazione 
o di massima, e poi chiedere od aspettare 1' adesione e Tas- 
sentimento degli altri non è senza pregiudizio né senza pe- 
ricolo si per la spontaneità compiuta delle adesioni e sì per 
Tesarne e T estimazione libera ed imparziale o del fatto o 
' della massiniia. 

> Terzo, che non vi sieno comitati dirigenti ed altre 
maniere di esercitare indebite preminenze a scapito e a di* 
sdoro dei potentati minori e contro il principio della parità 
perfetta fra gli Stati. 

> Quarto, che le rappresentanze nel Congresso sieno 
tutte vere, cioè non personali ma nazionali^ non dei re soli 
ma degli Stati ; e altresì, la vera e finale ratificazione pro- 
venga direttamente o per. indiretto dal popolo* 

» Quinto, che debbano essere uditi i richiami d* ogni 
gente dj cui si delibera ^ e il Congresso ne abbia notizia 
non che sufficiente, ma la più adeguata possibile. 

» Sesto, che nulla si risolva contro il generale, sincero 
e manifesto voto delle popolazioni e si studino i modi più 
confacenli a conoscerlo. 

» Settimo, che sarebbe utile pratica nelle convenzioni e 
trattati, mediante dichiarazioni, preamboli od altra scrittura, 
annunziare i principii di giure involti nelle applicazioni e 
nei fatti speciali, e non tacerli e sottointenderlì, come sem- 
pre si usa. 

» Ottavo, che sarebbe da imitare a certe occasioni Te- 
sempio dato dalla Santa Alleanza (sebbene con altri pensieri 
e parole) di produrre certa manifestazione di solenni ve-^ 
rità, e significare al mondo le massime più generali e più 
sostanziose dei tre punti, nei quali s'incardina cosi la giu- 
stizia come l'amicizia dei popoli, e sono V autonomia^ la 
pariti e la carità delle genti. 

» Nono, che non si tacessero quelle ammende e miglio- 
ranze, le quali è desiderabile sieno presto e volentieri tra* 
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dotte in atto da ciascuna Potenza, come p. e. che l'uso 
delle milizie mercenarie straniere a guardia e difesa inte- 
riore dello Stato sia messa in voce di vituperoso e tiran- 
nico ; ovvero che cessino le prolezioni privative ed interes* 
sate e ogni maniera di dipendenza di uno Stato da un al- 
Irò; o che cessino le disparità sconvenevoli e troppo dan- 
nose nella (orma essenziale e fondamentale del reggimento 
politico delle nazioni. Questi e simili desideri ninnò vieta 
che sieno significati, almeno, dalle Potenze a cui non fanno 
rimprovero, pigliata occasione da alcun patto e convenzione 
infra esse. 

» Decimo, che non potendosi accordare le Potenze nella 
pratica immediata di alcuni emendamenti e perfezionamenti 
se ne faccia, nullameno, promessa formale da mantenersi 
in certo tempo e con certa latitudine nei modi dell* esecu- 
zione ; come fu praticato a Vienna con la Dichiarazione sulla 
Tratta dei Negri e come nel Patto confederativo germanico 
si legge la promessa fatta in comune d* istituire in certo 
tempo governi rappresentativi. 

» Undecimo, che gli atti e, come dicono, i protocolli del 
Congresso indugino poco ad essere pubblicati e nessuno ne 
sia sottratto al giudizio pubblico ; e nelle convenzioni e trat- 
tati non sieno clausole scerete. 

• Duodecimo, che ogni cosa vi proceda e vi sì compi- 
sca ed effettui senza alterazione veruna della libertà, parità 
e indipendenza reciproca dei popoli contraenti. 

» Ciò tutto appartiene ali* intrinseco dei Congressi. Qual- 
cosa è da dire del di fuori; perché iquivi si preordinano 
realmente e s'iniziano; ed essi da ultimo riescono fbtti cosi 
o cosi e recano tali conseguenze o cotali secondo la dispo« 
sizione peculiare dei tempi, dei luoghi e delle opinioni. Sul 
che accennammo in parecchi passi del libro essere tieces- 
sario più che altra cosa una gran diffusione delle idee di 
giustìzia internazionale ; poi la uniformità sostanziale della 
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gazione o disgiunzione dei popoli causata e moderata non 
da forze fittizie^ non da intromissioni indebite di forestieri 
n)a dalle leggi profonde e perpetue della spontaneità e della 
nazionalità. 

> Se gran parte di queste condizioni si avvereranno nei 
futuri abboccamenti della diplomazia^ certo non si inganna- 
no i popoli a fondarvi le loro speranze ed invocare con ac- 
ceso desiderio tra Congresso generale, cui spetti di rifare in 
meglio la 'male abborracciata opera delle Conferenze vien- 
nesi. Ma per isguardare la cosa eziandio dal lato dell' idea 
archetipa del diritto ^^circa la quale stmuy di già venuti 
spendendo molte parole, accade di domandare se lo svolgi- 
mento e il progresso effettivo del giure internazionale fra 
gli uomini abbia per organo suo migliore e più conveniente 
questo conferire e deliberare insieme gli oratori e plenipo- 
tenziari degli Stati d'Europa. 

» Se noi avvisiamo il diritto civile di ciascun popolo , 
i metodi seguiti da essi per isvolgerlo ed emendarlo appa- 
iono non più di due. Alcun popolo ha reputato partilo mi- 
gliore adunarsi a eerte epoche straordinarie in assemblea 
generale e eostitutiva col proposito ardito di rifore di pianta 
e con disegnò preordinato i) proprio edifiero politico e la 
massima parte dei eodici. Ad altri invece questo demolire 
a un sol tratto quasi tutto il passato e comporre in un sol 
tempo r ordine intero civile e politico, mediarne T inesora- 
bile norma dì certi priacipii astratti e assohiti» è parso im- 
prendìmetito pericoioio e temerario. Quindi sonosi attenuti 
ài metodo di riarmare e innovare il tutto assai lentamente 
é a pezzo per pezso, e ogni di transigendo non poéo Con 
gl'interessi, le opinioni e gtt usi contrari. 

> Delie due maniere di svolgere e riformare il diritto 
sono state discosse le incomodità e i vantaggi con rara sa- 
gìicità e dottrina; e i più savi conclusero che la maggipre 
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o minore opporUinilà di essi due metodi igiene dichiarala 
dalla natura dei tempi e .delle circostanze e più ancora 
dalla diversa indole delle popolazioni. Fu altresì disputato 
se non torni meglio al diritto, per Io spiegamento suo lar- 
go spedilo ed armonico, la volontà dittatoria d'un uomo 
grande, di quello che il pensiero collettivo, la scienza divisa 
e la volontà meno . risoluta ed unificata dei parlamenti or- 
dinari. 

> Di tutto ciò quale applicazione è conceduto di fare 
allo spiegamento e progresso del giure internazionale ? Certo 
non crediamo che possa l'Europa sottostare oggi alla ditta- 
tura di nessun Cesare e di nessun Carlo Magno per amplia- 
re riformare a senno di lui il codice delle nazioni. Meno 
discosto dalla possibilità è la dittatura intellettuale d' un ge- 
nio mirabile, il quale imponesse a tutte le genti civili la 
sapienza de' suoi dettati. 

Posto dunque che il giure internazionale non possa ac- 
quistare incremento assai ragguardevole se non per V opera 
collettiva degli Stati, rimane di chiedere se i Congressi , i 
quali sono come i parlamenti della città universale , diven- 
tano lo strumento migliore delle correzioni ed amplìazioni 
di esso diritto delle genti ; e infine se è fattibile ed è pro- 
fittevole di convertire le assemblee generali e straordinarie 
de' diplomatici in qual cosa di simile ad una Camera costi* 
tuente. 

> Può dirsi che il giure internazionale ha per organi 
peculiari del suo doppio incremento 1' ideale cioè e il reale 
primamente, la speculazione e la 'scienza nell' intelletto e 
ne' libri de' pubblicisti ; poi, la trasmissione della parte più 
sostanziosa ed evidènte di quelle nell' opinione pubblica e 
nella università degl'ingegni educati e istruiti. Da un altro 
lato, ha gli abboccamenti eotidiani , il carteggio assiduo , i 
negoziati frequenti fra i Governi d' Europa , mediante le 
Legazioni che ^ciascuno d' essi mantiene e rinnova appo 
tutti gli altri; ed ha i patti, le convenzioni e i trattati par- 
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ticolari e generali in eui si raccoglie e si ordina il diritto 
positivo intero delle nazioni, derivato di continuo dalle prò* 
prie sue fonti, la ragione e V usanza comune. 

» Tali diversi organi si connettono e legano in assai 
stretto modo ; e per ordinario i tre primi preparano e con- 
dizionano r ultimo. La scienza dei giuristi influisce a poco 
per volta sul giudizio delle educate moltitudini ; e quella e 
questo sulle relazioni e le pratiche cotidiane fra Gqverno e 
Governo. In flne tutto ciò insieme reca V autorità sua nei 
convegni e nei trattati e rado avviene che questi entrino 
innanzi all'opinione pubblica e molto meno alla scienza; 
sebbene talvolta i fatti rendono testimonianza che ciò può 
accadere; e il trattato primo della neutralità armata fra la 
Russia e la Danimarca n' è forse una prova, 

» Tuttociò, come vedesi, pone non poca differenza nel 
procedere dei due diritti civile e internazionale. Vero è , 
peraltro, che nella guisa che in tempi straordinari un po- 
polo invoca straordinari parlamenti e pone ogni ultima fe- 
de in un' assemblea costitutiva, cosi Y Europa , non ostante 
le delusioni sofferte, si ostina a sperare in un grande e ge- 
nerale Concilio di diplomatici ; ed oggi vi spera più che 
mai, divisando che nuovi principi! o per lo manco nuove 
e ineluttabili necessità sonosi fatte sentire per ogni dove e 
gli uni e le altre picchiano forte air uscio de' più retrivi 
cortigiani e vogliono essere messi dentro e governare la 
cosa pubblica. Ma con tutto questo conviensi tenere a mente 
che la potestà d' un Congresso di diplomatici disgrada som- 
mamente da quella onde è investita una Camera costitutiva. 
Certo, neir apparenza non va cosi: perocché convenendo 
insieme i popoli, o a dir più esatto, i rappresentanti loro 
che sono autori liberissimi di eerte leggi e ordinamenti co- 
muni, nessuno vieta che non s'accordino a rimutarle so« 
stanzialmente, salvo a non traviare dalle norme eterne e 
non declinabili della ragione e della giustizia. Nulla meno, 
noi replichiamo che quella virtuale onnipotenza dei popoli 
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rappresentati ai Googressi spiasi nel fatto entro confini as- 
sai brevi, del che dobbiamo pigliare compiacimento piutto- 
sto die noia. E chi vorrebbe oggi si rinnovasse T arbitrio 
enorme e spaventevole onde a Vienna si giudicò la sorte 
dei popoli e si divisero e ripartirono i territori! ? Oltreché, 
quella potenza infelice, ed usata con si volgare saggezza, 
diventò possibile meramente per ciò che V Europa, travisa- 
ta e sconvolta da un capo ali* altro e per più di trenta 
anni da guerre, rivoluzioni e conquiste, perduto aveva il 
sentimento del proprio essere e ottenebrato il lume dei 
grandi veri della giustizia sociale, e cadde nelle mani dei 
vincitori fatta simile ad una materia scomposta e informe, 
che piglia per ciò medesimo ogni maniera d' impronta e di 
stampo. 

» Le facoltà effettive che può usare un generale con- 
sesso di rappresentanti di popoli si ristringono, per mio av« 
viso> nelle infrascritte. 

9 Può aggiustare molte vertenze d* intorno ai faui par- 
ticolari, mantenute vive ed aspre dalle passioni e dall'or- 
goglio immoderato d' alcuni Stati competitori ed invidi. 

• Fermare accordi e patti di utilità universale^ ma in- 
torno ai subbietti che poco o nulla si leghino coi principii 
e gr interessi supremi della politica ; come affrancare i com- 
merci, dar leggi alla navigazione sui fiumi o per gli stretti 
di mare, sciogliere dubbii svile giurisdizioni dei consoli, ri- 
solvere molli problemi circa al diritto internazionale pri- 
vato e simiglianti questioni. 

» Può un Congresso esprimere massime di più rigorosa 
giustizia internazionale e sollecitarne T accettazione e Tap- 
plielizione da tutte le Potenze civili. 

» Prestabilire miglioramenti e perfezionamenti comuni 
da coi^darre in aito fra certo tempo e don certi modi, se- 
condo la varia possibilità e convenienza dei popoli e del 
Governi. 

« Compete pure a un Congresso generale , riordinare , 
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80 occorra, ciò che nói domandammo la parte materiale ed 
accidentale del giure positivo delle nazioni europee , e la 
quale, nondimeno, diventa la più difficile a maneggiare e 
rimutare; mentre da un altro lato, dove non soddisfaccia i 
popoli e la opinione universale, occasiona tumulti, male 
contentezze, guerre e sollevazioni; e per Io manco, tarda e 
impedisce la buona e leale amicizia fra tutte le genti. Ma 
per isventura, noi non crediamo che valga una assemblea 
diplomatica e sia pure di integri e abilissimi plenipotenziari 
a inJurre mutazioni importanti e durevoli nella forma ter- 
ritoriale e politica di un solo Stato; quando non fosse tanto 
debole e cosi povero di amicizie e di patrocinii da non 
potersi in guisa veruna difendere contro le altrui delibera- 
zioni. Manifesto è che in un Congresso diplomatico, quando 
i maggiorenti, come spesso è accaduto^ non piglino arbitrio 
di sentenziare essi soli e fuori d'ogni appello, intorno alla 
sorte dei potentati minori, le ragioni della giustìzia, delKe- 
quìtà e della convenienza non sono sufficienti e persuaderli 
a cedere alcun loro rilevato privilegio a vantaggio; perchè 
si ricercherebbe a ciò negli Stati una sincerità e una an- 
negazione inverso al bene comune che, quantunque deside- 
rabile, non è per al presente né da sperare, né da preten- 
dere. Tale discorso ha molto più verità se trattasi di quei 
maggiorenti medesimi di cui si fa cenno. Cotesto ufficio, 
impertanto', di levare gli sconci maggióri dall' assettamento 
d'Europa e accostarlo ai principii della vera giustizia sociale 
non può in un Congresso dì liberi popoli riuscire ad altro 
che a suggellare con T autorità sua le mutazioni occorse o 
prossime ad avvenire, meglio regolando la loro forma e ri* 
riconoscenao solennemente la ragione del diritto che le as- 
solve e legittima. 

> Ciò, dunque, che importa in supremo grado alla pace 
dei mondò e al progresso del buon diritto si è che fac- 
ciasi nelle menti e nel senso morale degli uomini un'ottima 
preparazione alle adunanze diplomatiche e ai trattati che 
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ne derivano, e possa ( come notammo più sopra ) trionfare 
a grado a grado e per ogni luogo la legge della spontaneità 
e della nazionalità e le altre preordinazioni e tendenze mi- 
rabili della natura. Forse la fede che sembra crescere nelle 
genti a un Congresso generale e costitutivo proviene da 
ciò appunto che nuovi principii ragionano ormai nella in^ 
telKgenza comune e la libertà se li cova sotto le proprie 
ali; né bastano i battaglioni oggimai né le viete teoriche 
ad impedire ed invertere T ascendimento animoso e più 
sempre accelerato delle varie schiattte umane, e il propo- 
sito fermo di comporre a talento loro le civili congrega- 
zioni ». 

Dopo queste splendide aspirazioni del bene V autore 
cosi conchiude il suo sapiente lavoro; 

« Pervenuti al termine delle nostre considerazioni, sem- 
'bra che il modo più conveniente e spedito per farne co- 
gliere al lettore la sostanza maggiormente notabile sia di 
porre in confronto le massime direttive del nuovo diritto 
pensato e iniziato in Europa con quelle che i trattali del 
Congresso di Vienna o esprìmono o sottorntendono od ap- 
plicano. E facendoci da queste, diciamo ch'esse furono prin- 
cipalmente le infrascritte: 

« I. La podestà dei monarchi é assoluta: il popolo non 
ha diritti né superiori ad essi, né eguali; mai non può esau- 
torarli 'e trasferire la corona da un capo ad un altro. 

» IL Nei monarchi s* identifica tutto lo Stato. Gli amba- 
sciatori inviati alle Corti e ai Congressi sono anzi tutto rap- 
presentanti loro. E ciò che i monarchi trattano e concludono 
personalmente o per mezzo di ministri è dallo Stato con- 
eluso , il vogliano i soggetti o no, V assentano o lo dissen- 
tano. 

» III. Ogni principe ha facoltà di chiedere e conseguire 
legittimamente soccorso di armi straniere contro i sudditi 
proprii. 

» IV. Ogni libertà j)opolarc é largizione e munificenza 
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del principe; e la rivoltd> comunque accaduta, può farla re- 
vocare e annullare. 

,» V. Si scambiano e si riparliscono le provincie fra i po- 
tentati per diritto di guerra e conquista o per accordi e 
patti infra essi. La consultazione e adesione degli abitanti 
non è necessaria. 

» VI. Non ha alcuna sussistenza il diritto e principio della 
spontaneità e della nazionalità nella formazione e mutazione 
degli Stati. 

» VII. Più corone possono stare sopra un medesimo 
capo, e nazioni diverse dipendere Tuna dall'altra con va- 
rie forme di subordinazione e di sudditanza. 

» Vili. La legalità dei trattati dee prevalere alla ragione 
evidente di qualunque contrario principio giuridico. 

» IX. Le faccende d' Europa e V intero diritto europeo 
viene mantenuto e modificato dalla Pentarchia. I potentati mi- 
nori aderiscono ad uno ad uno alle mutazioni; e dove noi 
facessero, la cosa avrebbe poco momento. 

» X« I popoli non rappresentati ufficialmente nelle Corti 
non hanno diritto di far richiamo alla diplomazia contro i 
loro oppressori; e la diplomazia li dee tenere in conto di 
turbolenti e ribelli. 

> XI. I principi protestanti governano a senno loro le 
chiese riformate. I princìpi cattolici fanno concordati con 
Roma in maniera da sottomettere quanto più possono la 
Chiesa allo Stato; ovvero torcendo le larghezze usale con 
Roma a danno e reprimento della libertà dei popoli. 

» In opposizione a cotesti piacili del diritto viennese, 
noi delineammo le fondamenta d'un nuovo giure europeo, . 
ricavato si dalle viscere della scienza e sì dai pensamenti 
comuni oggidì alle moltitudini educate e istruite. Alche si 
aggiunsero alcuni fatti di gran momento e iniziatori certi 
d' un ordinamento migliore del mondo delle nazioni. E i 
princìpiì di cotal giure sono i seguenti: 

» L L'assoluta sovranità è della ragione e della giusti- 
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zia. Né i principi né il popolo non la possiedono. Solo i 
migliori in iscienza e virtù hanno diritto di esercitarla en- 
tro a certi confini. 

» IK Legittimo è quel Governo che ha il conaenso dei 
governati e soddisfa competentemente al fine progressivo 
sociale.. 

» Ogni Governo che difetta di queste due condizioni di- 
venta illegittimo e si fa debito ai cittadini il mutarlo. Si 
può disputare a dilungo sulla legalità e la scelta del modo, 
non sulla necessità del fatto e la bontà del fine. 

» 111. Lo Stato non s'identifica col monarca o altro capo; 
e i rappresentanti alle Corti e ai Congressi debbono con ve- 
rità e schiettezza rappresentare la nazione, i suoi interessi 
ed i suoi pensieri. 

» IV» È iniqua la richiesta di armi straniere contro i 
sudditi proprii , ed è ingiusto ed oppressivo il concederle. 
Usare poi contro essi milizie ragunaticcie di mercenari fo- 
restieri è cosa turpissima. 

» V. La libertà o autonomia interiore dei popoli non 
ha modo né limite , salvo che dalla ragione morale e dal 
senno politico ; e il principio del non intervento non soffre 
eccezione., 

9 VI. Le comunanze civili si compongono e allargano 
o per contrario si sciolgono giusta il dritto e il principio 
della spontaneità e della nazionalità. 

» VII. Le conquiste perpetue non istanno in giure; 
molte però delle antiche pigliarono legittimità col fondare 
i vinti ed i vincitori una sola patria. 

» Ad ogni permutazione o cessione di territorio fa gran- 
demente mestieri la consultazione e l'assenso aperto e ve- 
ritiero degli abitanti. 

» Vili. Non debbono stare più corone sopra un capo 
medesimo; e nessun popolo d<?e dipendere internamente 
ed esternamente da altro popolo. Ogni forma a grado di 
tal dipendenza è per sé illeghtima. 
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« IX. La fede ai trattati è piena ed irrevocabile, ognora 
che non contrastano manifestamente ai dogmi eterni dd 
retto e del giusto* 

9 X. Ai trattali generali e riformatori del generale di« 
ritto concorrono tutti gli Stati che Taecettano e osservano. 
Ai particolari e speciali concorrono dejure tuMi gl'interessati. 
Quivi il suffragio di ciascheduno è libero, eguale, asso- 
luto. 

> XI. 1 popoli non riconosciuti e senza ufficiale rap- 
presentanza possiedono, noadimeno, a ragione di umanità 
e per effetto del senso morale un diritto incontrovertibile 
di fare udire i giusti loro richiami e che vi sì provveda 
nei termini delia comune libertà e giustizia. 

> XII. Lo Stato e la Chiesa sono separatissimi negli uf- 
fici e nell'autorità^ congiuntissimi sono di animo, ^l'intendi- 
menti e di zelo. 

9 1 concordati debbono divenire non più necessari. Il 
diritto ecclesiastico non può travalicare i confini del diritto 
privato. 

» Crediamo bastare il confronto fra tali due serie di pro- 
nunziati , perchè a nessuno rimanga nascosta la verità che 
l'Europa dimora in effetto oggidì tra due diversi ed oppo- 
sti generi di diritto: 1' uno scaduto dall'opinione e persua- 
sione pressocchè generale; l'altro non ben definito ancora 
« piuttosto desiderato che messo in via di pronta e com- 
piuta esecuzione; tuttoché se ne vegga qualche principio e 
cresca la speranza del rimanente. Vero è che dal 4845 in 
poi accaddero molte mutazioni e non poche catastrofi , le 
quali scolpate e quasi a dire amnistiate dalle maggiori po- 
tenze pigliarono sembianze di buon diritto ed entrarono 
come clausole nuove nei vecchi trattati, sebbene fossero in 
manifesto conflitto coi prineipii e le massime che quei trat- 
tati informarono 

» Ciò partoriva la teorica strana dei fatti compiuti, meno 
confacente alla civiltà odierna che ai tempi omericamente 
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chiamali eroici; imperocché ella viene a significare che 
quando la forza abbondi dalla tua parte, ovvero che per 
disfare l'opera tua sia bisogno affrontare gravi pericoli e 
sostenere parecchie incomodità, le Corti e i Gabinetti d'Eu- 
ropa farannosi teco maneggevoli assai e di buona composi- 
zione ed ogni tuo atto diverrà legale ed irreprensibile. Guai 
per lo contrario se ti scoprono debole e sprovveduto e se 
con leggier fatica possono rompere a mezzo ed annullare 
la tua impresa; conciossiachè allora ti rinfaccieranno acre- 
mente i principi! da te manomessi e non troverai grazia 
appo loro, per quanta modestia e moderazione tu ponga 
ne' tuoi richiami, nelle tue pretese. Di tal guisa è avvenuto 
che quante sollevazioni ha fatte Parigi e la Francia in que- 
sti ultimi anni e quante forme di governo ha sperimentate, 
furono tutte e prestamente approvale e sancite dalla diplo- 
mazia. Approvarono la cacciata di Carlo X e l'innalzamento 
di Luigi Filippo. Indi la cacciata di questo e l'acclamazione 
della repubblica. Indi pure l'arrivo aF trono del III Napo- 
leone contro l'espresso divieto dei congregati di Vienna.| E 
nullameno, si presume di tenere in sustante il dogma della 
sovranità assoluta dei principi e che mai non è lecito ai 
sudditi loro di spodestarli. Sicché laddove si ebbe a fare 
contro a picciolo forze o disordinate , <;ome in Italia , nel- 
l'Assia CasseU nell'Annover e in qualche altra provincia^ si 
volle che ogni cosa tornasse forzatamente all'obbidienza dei 
principii (così li domandano e così li mantengono), e fu 
sperato che il mondo dimenticasse le molte sconfitte da 
quelli toccate. Ma chiaro é che i popoli non vi hanno più 
fede né riverenza nessuna; dacché li veggono contraddetti 
presto ed allegramente, sempre che la forza trapassi dall'al- 
tro lato. 

< Certo, in questa così generale e condnua disdetta delle 
massime professate e delle norme di diritto accettate, credo 
non sieno mai vissute le genti europee. Avvegnacchè, qua- 
lora badiamo alle storie del secolo andato e dell'anteriore. 
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noi cMmbattiamOt del sieuro, in guerre ingiuste e feroci e 
in parecchie ^ aperte e invereconde usurpazioni ; ma non 
iscorgiamo l' Europa eziandio ne' tempi regolari e pacifici 
smentire sé slessa nelle massime fondamentali del suo di- 
ritto e comportare in silenzio che la coscienza universale se 
ne alieni e le censuri e riprovi ogni giorno più. Per fermo, 
nessuno di que' principii da noi registrati poco avanti e di 
cui il Congresso di Vienna , posto che non facesse profes- 
sione esplicita^ fece, peraltro, continua applicazione e pro- 
fitto ; nessuno, replico, di que' principii , uno o due secoli 
addietro, era cancellato ancora dall' opinione {più generale 
e volgare dei popoli. Oggi può affermarsi giustamente il 
contrario ; e da ciò proviene che il giure interzionale, nella 
maniera che alcune regie cancellerie persistono a interpre* 
tare e spiegare, comparisca come una grande e diuturna 
menzogna dirimpetto al sano giudicio di tutti i buoni ed 
illuminati. 

« Noi non neghiamo che essendosi i monarchi maggiori 
nel 1815 largamente giovati della vittoria e della conquista 
contro le leggi non declinabili della libertà e uguaglianza 
delle nazioni; quando anche i novelli principii sieno con- 
fessati pubblicamente tutti e ogni diplomatico faccia loro di 
cappello e propongasi per ogni negozio avvenire di averli 
in profonda osservanza; nullameno, non intervenendo ri- 
voluzioni e tramutazioni estreme ed inopinate, non poca 
parte dell' ordinamento d'Europa proseguirà a differire da 
essi principii e si manterrà in condizioni sregolate ed ir- 
razionali. 

« A noi non è mancata la cura e la diligenza di sug- 
gerire tulli i modi onorali e pacifici si per iscemare gra- 
datamente quelle discrepanze funeste e si per causare il 
danno molto maggiore, che il codice nuòvo internazionale 
le sanzioni e consacri. > 

ALIALI. StaiisUca, voi. XXI F, sstio 5.* 11 
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nel prairre«»l del diritto nella soeletà, nf^lla 
le^lslUBlene e nella selensa durante l^nltime 
secolo 9 In rapporto eoi prlnelpj e eon gii or« 
dlnl Uberi % Diicorso dell' avvocato PASf^iJAl.E 
STJLMSIiAO HJLIVCUVI. — Torino ìSò9 , edizione 
in -8.° di pa^. 85, presso la stamperia -Reale. 

illustre pubbliei^ta Stanislao Mancini inaugurava non ba 
guarì il suo Corso di diritto internazionale all'Università di To- 
rino, proferendo uno di que' sapienti discorsi cbe rimangono 
come un ricordo glorioso nella storia della scienza. Gli eventi 
della guerra ritardarono la pubblicazione di questo dotto Ia« 
voro che noi siamo lieti di poter annunziare a vivo conforto 
degli studiosi. II tema preso a trattare dal Mancini è quello 
di far conoscere quali siano stati i progressi che ha fatto 
il diritto nel mondo civile, nella legislazione e nella scienza 
dall'ultima metà dello scorso secolo sino al presente. 

È un errore comune, dice T autore, quello di credere 
che nel nostro secolo le sole scienze fisiche e naturali siansi 
arricchite di maravigliosi trovati, e le morali discipline 
siano rimaste stazionarie ed inerta. Questa fallace credenza, 
egli soggiunge» proviene da questo che le grandi e supreme 
verità morali sono sempre immutabili nella loro essenza, 
benché le forme e le applicazioni si allarghino a misura che 
le condizioni sociali ricevono ampliazione e mutamento. 

Ciò premesso si fa l'autore a dimostrare che gli ultimi 
cento anni rappresentano una delle epoche più gloriose per 
la storia dej diritto per l'insolita e prodigiosa potenza di 
idee e di forze state poste in azione, che esercitarono una 
miracolosa influenza sulla condizione degli uomini e delle 
nazioni. Per provare un tale assunto l'autore si fa a trat- 
teggiare la condizione del mondo civile nell' ultima metà 
del secolo scorso, e dimostra come la volontà imperiosa di 
pochi potentati dettasse la legge agli Stati. Descrive il caos 
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delle legislazioni morenti ohe avevano ormai smarrite le 
splendide traccie dell* equità civile state improntate nel 
mondo dal diritto romano^ per correr dietro alle sottigliezze 
scolastiche del diritto canonico ed alle prepotenze barbariche 
del diritto feudale. Rivela V opera coraggiosa dei giureconsulti 
italiani del secolo scorso che col Gravina, col Beccaria, col 
Filangieri e con cento altri redensero la scienza giuridica dallo 
stato di sfacelo in cui trovavasi, e la resero di bel nuovo la 
scienza legislatrice e diremo anche benefattrice dell'umana fa- 
miglia. Dopo questa dimostrazione si .fa Fautore ad indicare i 
mezzi dei quali si giovò la Provvidenza per far progredire nel 
nostro secolo il regno dei diritto fra gli uomini. Ed ecco le 
sue parole: 

« Potrebbe dividersi il secolo in tre distinti periodi ; 
quello delle paciGche riforme civili, quello della rivoluzione 
sociale, quello in fine del lento e graduale progresso legi- 
slativo, politico ed economico. 

» Nel primo periodo che precede il 1789, malgrado la 
prevalente resistenza de' raantenitori del vecchio regime, il 
movimento degli spiriti si fa sentire nelle ardite rimostranze 
de' filosofi nel lamento universale degli abusi, nella sorda 
agitazióne delle classi medie contro i privilegi dèi clero e 
del feudalismo, nella impazienza stessa con cui onesti prin- 
cipi fi gloriano di migliorare le pubbliche istituzioni e di 
appagare i legittimi voti de' governati. È in quest'epoca 
che regnano Leopoldo di Lorena e Carlo IH in Italia, Giu- 
seppe li e Federico in Germania, nella Francia il migliore 
ed^il più sfortunato de' Borboni Luigi XVI, nel Nord Pietro 
e Caterina sul trono degli autocrati. Non vi ha parte del 
diritto, in cui non si chiedano e non s'intraprendano im- 
portanti riforme. Beccaria domanda l'abolizione della tortura, 
e l'emendazione della legislazione criminale, scandalezzando 
lo spirilo oslioatamente conservatore delia magistratura con- 
temporanea. Genovesi, asceso in Napoli sulla prima cattedra 
di economia politica che si fosse eretta in Europa, protesta 



Digiti 



zedby Google 



464 

coDtro i ceppi che vincolano T industria e lo stesso comr 
mercio interno degli Stati. Verri e la scuola lombarda» 
Quesney, Turgot ed i fisiocrati di là delle Alpi, rivelano la 
miseria economica de' popoli e ne additano i rimedi. Mario 
Pagano vagheggia la riforma del processo criminale; Filan* 
gieri quella di tutto il sistema della legislazioae. In varie 
Provincie italiane ima numerosa scuola di giuristi imprènde 
a rivendicare i diritti della civile sovranità dalle usurpazioni 
degli ecclesiastici. In Napoli ed in Piemonte i principi com- 
mettono la compilazione di Godici generali del Commercio 
a due dotti magistrati, al De Iorio ed airAzuni. Da per 
tutto non sì ode che il grido concorde: Guerra a* prmlegi 
ed alla esorbitanza delle caste: Distruzione del feudalismo : 
rigenerazione del diritto. 

9 Vi ebbero fra i pensatori alcune anime semplici e 
virtuose, nemiche degli eccessr, de* delitti e del sangue, le 
quali contemplando questo movimento di scientifica agita- 
zione, hanno a' di nostri avvisato che l'umanità anche sènza 
*le commozioni o le sciagure di una terribile rivoluzrone 
avrebbe conseguito dalle riforme de' governanti il sospirato 
miglioramento, e toccata egualmeute la meta del civile prò- 
grosso. Infelice illusione! In una società decrepita di corruzioni 
e di abusi le inveterate istituzioni infeste al pubblico bene, 
intorno alle quali i secoli, la fortuna e le abitudini della 
dominazione avevano concentrato tesori di potenza e di 
forze, non avrebbero potuto giammai essere divelto dalle 
radici per opera di spontanee e pacifiche riforme. L'ora 
era venuta, in cui dovessero scomparire dal mondo; e la 
Provvidenza che non conosce ostacoli, volle che cadessero, 
anche trascinando una parte della vecchia socieili nella loro 
rovina, e sollevando nelF età vegnenti un jungo compianto 
sul tristo destino delle numerose vittime delia loro caduta. 
Chi di noi, signori, non ha versato lagrime di pietà sulle 
mirìadi di ungane creàtiire immolata dalla immensa rivolu- 
zione francése; chi non ha inorridito degli eccessi che la 
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deturparono, de* torrenti di sangue ch'essa fece scorrere? 
Mia contemplate le trasformazioni per essa operaie nel si^ 
sterna giuridico e sociale; ed a que' sentimenti succederanno 
r ammirazione ed il più legittimo orgoglio dello spirito mo^ 
derno» L' eguaglianza , la libertà , la fraternità divengono i 
dommi fondamentali della società rigenerata. La dichiarazione 
de' diritti dell'uomo innalza il più oscuro mendicante alla 
dignità naturale della specie, e ricorda a' potenti e reggitori 
della terra che Dio lo ha creato a sua immagine. La libertà 
di coscienza è proclamata, la intolleranza religiosa ha ces« 
sato di dividere con discordie intestine in più nazioni una 
sola. Il monarca non è più un padrone abborrito, ma un 
magistrato coronato inviolabile ed irresponsabile I poteri 
pubblici sono distinti, ed il popolo ha larga parte nell' am« 
ministrazione dello Stato. Tutti i privilegi sono distrutti, 
fino al più alto e da secoli intatto, consacrato dal rispetto di 
una grande nazione. Il caos delle mille costumanze e sta- 
tuti è scomparso. Le vecchie legislazioni ed ordinanze non 
divengono che un ricordo storico^ La feudalità non ha so* 
lamente veduto espiare le ingiustizie e le oppressioni com* 
messe impunemente dagli avi nel sangue d' innocenti ed 
imbelli nipoti, ma é incompatibile col nuovo sistema sociale,^ 
e fin la parola n'è cancellata dalle leggi. I chierici tornano 
semplici cittadini come gli altri, per procacciarsi in mezzo 
a' credenti la venerazione e la fiducia non più col loro fa- 
sto e le ricchezze, ma con la pratica deHe virtù evangeli- 
che, con la cooperazione alla prosperità della nazione, con 
le consolazioni che da loro attendono tutte le sofferenze ed 
i dolori della vita. In tutto il corso di questa grande rivo- 
luzione i legislatori non domandano al passato le ragioni di 
ciò che esiste, sollevano lo sguardo al cielo, e ne evocano 
il tipo di una legge naturale ed eterna , ed a questa sola 
divina autorità vogliono che nelF avvenire 1' umanità obbe- 
disca. Chi passa u rassegna il complesso degli atti decretali 
in soli due anni dall'assemblea costituente di Francia, ri- 
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mano muto di stupore per la prodigio^ immensità de* ri- 
sultamenti. Giammai altrettanto non operò e non vide ana 
generazione di mortali; onde uno storico, che deplorò sin- 
ceramente le colpe della rivoluzione, non si trattenne dal 
chiamare quel consesso di legislatori il concilio ecumenico 
della ragione e della filosofìa moderna, il rigeneratore non 
della Francia, ma del genere umano (1). Perciò la rivolu- 
zione giurìdica, che essa consumò, non è più soltanto un 
avvenimento della storia di un popolo^ ma è divenuta 
una data della storia dell' umanità! Con Tajuto di una 
doppia propaganda, delle idee e delle armi, questa rivolu- 
zione in brevi anni fece il giro dell'Europa. Non vi fu paese 
in cui le vecchie istituzioni non perissero per cedere alle 
novelle la direzione della società; da per tutto le antiche 
legislazioni rovinando scomparvero.. E quando in Francia 
la rivoluzione, oltrepassato ogni limite , parve in pericolo 
di soccombere sotto il peso de' suoi propri eccessi , allora 
ne afferrò con vigorosa mano il freno un soldato avventuroso, 
un uomo di genio, ed un italiano, o signori, diciamolo con 
orgoglio; e queati ricondusse la religione, la disciplina e 
1* ordine nella società rinnovata; e consacrò le conquiste 
-della ragione e del diritto in codici , destinati anch' essi a 
fare il giro dell'Europa, ed a rendere immortale il suo 
nome meglio delle sue cento vittorie, ne' quali la paite 
ancor vitale della sapienza giuridica deir antica codificazione 
romana fu associata a' benefizi della moderna civiltà , ed 
accomodata a' bisogni del nuovo sociale ordinamento. 

» Chiusa quest'epoca gigantesca col 1845, s'iniziò una 
terza epoca, la quale dimostrò qual profondo vero annun- 
ciasse un pubblicista moderuo, benché freddo amico di li- 
berta, affermando che le rivoluzioni hanno tanta forza, che 
debbono risentirne e subirne l' influenza i loro stessi av« 
versari. 

(1) Lamarllnc, ffist. dea girondins, lib. VII. 
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» Allora in fatti cominciò un lento lavoro dì assimila- 
zione e trasformazione giuridica in quasi tutti gli Stati del 
continente europeo. In molli dì essi con lievi cangiamenti 
si conservò la codificazione francese , penetrata già ne' co- 
slumi , ed in possesso delle simpatie delle popolazioni be- 
neficate. In altri, benché improvvidamente si pensasse poter 
disfare un passato irrevocabile e rimettere la società sotto 
la tutela de' vecchi ordini risuscitati dairobblio, non si 
potè mai raggiungere compiutamente questo scopo; e prima 
fu necessità consacrare con nuove leggi alcuni de* mutamenti 
irreparabilmente consumati o divenuti necessari a' bisogni 
dell'umana convivenza; poscia entrar largamente ne* propo- 
siti di apparecchiare e promulgare codici nazionali, la so- 
stanza e la forma de' qunli era inevitabilmente quella del 
Codice Napoleonico. Cosi avvenne che in questo periodo , 
malgrado i pericolosi insegnamenti ed i consigli d' inerzia 
della scuola storica, sorta in Àlemagna a combattere l'opera 
della codificazione, ed a rappresentare il diritto e le sue 
riforme come effetto spontaneo e successivo delle usanze e 
del genio di etascuna nazione, non altrimenti che le lingue, 
senza bisogno del concorso di riformatori filosofi o giure- 
consulti, l'Europa ha veduto in ogni sua regione promulgarsi 
nuovi Codici^ prù o meno felice transazione ed alleanza fra 
r elemento storico ed il filosofico, fìra le tradizioni del pas- 
sato, e le verità razionali ed eterne rivelate nelle necessità 
dell'umana natura. L'Italia, la Spagna, il Portogallo, la 
Grecia, l'Olanda, quasi tutti gli Stati della stessa Germania, 
e fin la Russia, ebbero una codificazione nazionale accomo- 
data alle nuove idee ed a' bisogni dell'epoca; e qui tra noi, 
son già quattro lustri, il paese doveva cos^ grande benefizio 
al magnanimo Re Carlo Alberto, il cui regno fu una con- 
tinua riforma legislativa dello Slato nel senso di un tem- 
perato ma costante progresso, coronala in fine dal nobile 
ed eroico tentativo di conquistare ad una patria gloriosa e 
sventurata la nazionale indipendenza. La codificazione non 
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incontra più ostacoli che nella soia vecchia Inghilterra, ormai 
divisa dalVorbe aon più per le distanze come a' tempi del 
romano poeta, ma per la tenace originalità de' suoi costumi ; 
e nondimeno importanti riforme parziali votate dal Parla- 
mento scuotono anche colà la polvere de' secoli dalle parti 
più difettose dell' antico ^difizio. 

» Che più ? Il problema economico , la cui soluzione 
travaglia lo spirito dell' età moderna, venne solennemente 
proposto alle meditazioni degli scienziati e de' legislatori per 
mettere que' nuovi codici in armonia con lo stato econo« 
mico delle società. 

» Da ultimo in questo stesso periodo con lento , ma 
incessante avanzamento, in alcuni paesi s'introducono, in altri 
si svolgono le garantìe della politica libertà, e con esse le 
istiiuzioni di diritto pubblico, le forme rappresentative, e 
l'autorità del suffragio nazionale; ed il 4824, il 4830 ed il 
4848 sono date di avvenimenti che mostrarono se i popoli 
s'infiammassero al desiderio ed alla conquisia di ordini li- 
beri e di civili franchigie. Che se talvolta l'ardore dei 
libertà sembra assopito o stanco; folle chi crede che esso 
possa estinguersi, e che ciò importi un ritorno alle idee 
del passato, un definitivo abbandono della via del progresso, 
anziché un temporaneo raccoglimento degli spirili per ri- 
pigliare con nuova lena l' interotto cammino, un apparecchio 
di precauzioni e di forze per reprimere gli eccessi ed evi- 
tare nell'avvenire le discordie ed i pericoli suscitati dagli 
errori de' falsi amici della libertà medesima. 

» Additati ora i mezzi, ed il processo storico per cui 
si operarono nell' ultimo secolo còsi nuovi e grandi pro- 
gressi neir ordine giuridico , ci appressiamo impazienti a 
contemplare in una rapida e consolante rassegi^a gli ottenuti 
risultamenti. 

» Cominciamo del Diritto Privato, i cui elementi orga- 
nici sono r/ndiViduo, la Famiglia ^ la Proprietà ^ la Suc- 
cessione, le Obbligazioni. 
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» Per griNDiviDUt le amiche leglstazionif preoccupate del* 
r interesse sociale, poco tennero in conto i diritti personali. 
« Io vi dichiaro, Platone fa dire al suo legislatore, che non 
€ riguardo voi né i vostri beni come appartenenti a voi 
e stessi, ma a tutta la vostra famiglia, a' vostri maggiori ed 
e alla vostra posterità, ed ancor più tutta la vostra famiglia 
e ed i suoi beni come appartenenti allo Stato » (4). Il 
cristianesimo aveva restituito in onore i diritti individuali , 
e conciliato lo sviluppamento delle personalità con l'ordine 
sociale; ma la feudalità aveva cancellata l'opera cristiana, e 
legittimata una nuova specie di servitù, men dura dell'an- 
tica, ma più ignominiosa perchè di uomini liberi. Soltanto 
in quest'ultimo secolo la condizione personale della sogge- 
zione umiliante , delle ineguaglianze, delle distinzioni di 
casta, de' privilegi eccezionali, si è cangiata nella eguaglianza 
avanti alla legge ^ come avanti alla natura. Le assemblee 
francesi scrivevano nelle loro costituzioni: Sono diritti na^ 
turali ed imprescrittibili delFuomo l' Eguaglianza, la Libertà 
la Sicurezza j la Proprietà. E nel programma del Codice 
civile il Gambacérés dichiarava, doversi esso fondare sulle 
basi immutabili della Libertà, 4ell* Eguaglianza de* diritti, 
del rispetto della Proprietà. Eguaglianza ne' diritti, egua-. 
glianza nelle pene, eguaglianza civile in tutto, malgrado la 
diversità delle credenze religiose; tale è il nuovo principio 
democratico che ormai regola senza contrasto lo stato delle 
persone ne' paesi che non hanno rigettato i progressi otte- 
nuti dal diritto nell'età nostra. Quale infimenso cammino, o 
signori, non ha fatto dunque nel mondo giuridico la dignità 
della personalità umana? 

» Chi pot^se ancor dubitare della virtù propagatrice del 
progresso in tal senso, porti pure con gioja ed ammirazione 
il suo sguardo suH' ultima estremità dell Europa, e vi scorga 



(1) Plat., De Legib., lib. XI. 
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un giovane principe di fresco asceso sul trono de* suoi mag- 
giori, il quale superando difficoltà e resistenze per noi in* 
concepibili, proclama in mezzo al plauso del mondo civile 
V abolizione del servaggio personale neir immensa estensione 
de' suoi Stati, e solleva milioni di esseri umani alla dignità 
ed a' diritti di uomini liberi. 

» La Famiglu è la scuola de' costumi, 1* educatrice del cit- 
tadino alla patria, il santuario de' più dolci e legittimi affetti 
del cuore umano.^ 

» La famìglia pagana, in cui il padre era un despota, 
la moglie poco al di sopra di una schiava , il figlio di fa- 
miglia una cosa senza personalità distinta, sarebbesi disciolla 
nell'anarchia, nella prodigalità, nella dissolutezza, ne* quoti- 
diani divorzi, se il cristianesimo non fosse venuto a rigene- 
raria. Ma nel moderno sistema giuridico grandi mutamenti 
arrecò l'ultimo secolo nelle leggi che regolano la costituzione 
della famiglia. Il criterio che loro fu guida è la doppia 
conciliazione della religione con la libertà civile, e dell'au- 
torità con l'affetto. 

» Cosi il matrimonio , l' atto più importante della vita 
privata del cittadino, la convenzione creatrice della famiglia 
stessa, non è più, né può essere di esclusiva competenza 
del potere religioso: ma determinarne le condizioni e gl'im- 
pedimenti, le forme ed i civili effetti diviene la prima delle 
sollecitudini del legislatore sociale, il quale non può aste- 
nersene senza venir meno ad un suo rigoroso dovere. La 
consacrazione religiosa di un legame durevole quanto la vita 
non lascia tuttavìa di essere una grande e salutare necessità 
di coscenza, senza bisogno in questa, più che in altra spi- 
rituale obbligazione, dell' ingerenza coercitiva del comando 
civile. 

» La proscrizione del divorzio dalle leggi, ed anche dove 
nelle leggi sussiste, il suo crescente disfavore ne' costumi e 
neir opinione, restringono e fanno eterni legami dell' affei|o, 
creano le virtù della società domestica, fanno trovar la forza 
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per sopportarne le avversità e ì dolori, e salvano i figliuoli 
innocenti dal pericolo degli odii novercali e dalla immora* 
lità dell' abbandono. Cosi soltanto diviene una verità la men- 
zognera definizione del matrimonio delPantico giureconsulto, 
il quale chiamava consorzio di tutta la vita un' unione , di 
cui il legislatore non aveva osato proclamare l' indissolu- 
bilità. 

» La potestà maritale e la paterna^ non più esercizio dt 
una domestica tirannide, sono divenute benevola protezione 
della consorte e della prole, a benefizio e non a detrimento 
de' protetti, temperate in caso di abuso dall' imparziale m- 
tervento del magistrato. 

» U medesimo principio è fondamento alle istituzioni 
della tutela detV età e delC infermità; la quale si volle sot- 
toposta alla vigile censura di un tribunale di famiglia j in 
cui la legge odierna sì compiace di sollevare a valore giu- 
ridico una morale solidarietà creata dalle affezioni del san- 
gue, e talvolta ancora dal solo sentimento dell'amicizia. Ma 
questa tutela, presidio della debolezza e della incapacità, 
non durerà più cosi a lungo come ne' secoli andati, pel solo 
difetto degli anni: la legge accorda all' uomo un più pre- 
coce dominio di sé stesso, pruova sensibile che l'educa- 
zinne del suo spirito si è migliorata, che la civiltà cre- 
scente lo fa uscir più presto da fanciullo e da adolescente. 
» La donna nella famiglia di oggidì, sottratta alla con- 
dizione di una perpetua minorità e ad una degradante pre- 
sunzione d'inferiorità di natura, se non vive sotto la benefica 
protezione di un padre o di un marito, è libera e capace 
quasi al par dell' uomo : figlia e consorte è garantita contro 
gli eccessi della domestica autorità: madre è ammessa a 
partecipare entro ragionevoli limiti a questa stessa autorità, 
perchè la legge chiama anche lei ad acconsentire al matri- 
monio de' suoi figli, e non le rifiuta in certi casi il godi- 
mento de' loro beni, e l'esercizio di una potestà correg- 
gitrice. 
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» Fin nel risolvere il difficile problema della sorte delle 
proli illegUtìme risplende nella legge una saggia conciliazione 
ira i diritti della famiglia e qaelli dell' umanità; perchè se 
a risparmiare domestici scandali ed a sopprimere altresì \\n 
funesto eccitamento a cedere alle seduzioni sì vietò la tanto 
abusata ricerca della paternUà ; e se in ogni modo i favori 
e l'onoranza si riserbano all'unione legittima del maritaggio^ 
là giustizia pietosa del legislatore non abbandona quegli es- 
seri innocenti delle colpe de' loro parenti, e provvede al- 
meno alla loro educazione e sussistenza. 

» Se daha Pavi&lia passumo al regime della Pbopribta', 
modificazioni ancor più profonde cadranno sotto i nostri 
sguardi. L'aristocrazia della terra, opera delle leggi abolite, 
più non esiste;^ La proprietà, una volta concessione della 
società che discendeva dall'alto, è riconosciuta come un 
diritto naturale ed inviolabile, fondato sull'economia del 
lavoro e del cambio^ e sulla libera esplicazione deWindin^ 
duale attività^ come il più saldò piedestallo dell'ordine 
e del riposo sociale. La spiritualità dell'essenza di questo 
diritto SI rivela mirabilmente nella consacrazione^ che in 
questo secolo ottiene dalle legislazioni positive una nuova 
sua forma ed applicazione nella proprietà delle opere deU 
l* ingegno j ed in quella industriale ed artistica^ per cui 

[)Otrà venir risparmiata alla società moderna la vergogna di 
asciare i più grandi sapienti tra i dolori della povertà privi 
di pane, o peggio ancora privi d'indipendenza. Cento annr 
addietro il principio dell'organamento della proprietà era 
la concentrazione, l'immobilità, la conservazione nelle fami- 
glie, r ostacolo alla sua trasmessione per una ingegnosa rete 
di ceppi, che il legislatore non aveva sdegnato di tessere 
colle oroprle mani. Oggi tutto è dello, quando si riconosce 
che il nuovo sistema della proprietà consiste nella loro di- 
struzione, nelF abolizione delle sostituzioni e de' vincoli, 
nella resiiluzione de' beni al commercio, in fine nella libertà, 
sola madre feconda del progresso economico, perchè sola 
faulrice di tutiM possibili progressi. Le Bannalità, odiosa re- 
liquia feudale, sopprimonsi; e l'enfiteusi, tanto propizia 
a' tempi di nascente incivilimento e di incompleta occupa- 
zione territoriale, fa luogo mediante indennilà alla consoli- 
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dazione di pieni e liberi dominj. Le applicazioni in (ine del 
nuovo ordine d' idee alla trasniessione delle proprietà di- 
vengono innumerevoli. 

» Combinati i principj regolatori della famiglia e della 
proprietà^ si avranno le leggi sulla Successione. Qui ancora il 
diritto di disporre del proprietario fu meglio che per lo ad* 
dietro conciliato co' doveri da lui contratti verso la famiglia 
cui diede esistenza. Qui davanti all' eguaglianza dell'affetto 
scomparve la ineguaglianza del sesso , pregiudizio nato in 
altri tempi, indegno de' nostri, invasione dello spirito antico 
in pochi de' moderni codici, ormai impazienti di rigettarla^ 
Qui infine contro le rinascenti tendenze ad immobilizzare 
nuovamente le proprietà, o ad accumulare inerti ricchezze 
nelle manimorte, la legge, proteggendo gl'interessi sociali, 
accorre ad innalzare impedimenti insuperabili. 

» Da ultimo nel regolare le [GoNVBifzioNi, il nuovo diritto, 
fedele al suo spiritualismo, vuol sempre sacra la fede delle 

Eromesse; ripone il fondamento dell'obbligazione nella li* 
erta del consenso, non già nella materialità della tradizione; 
non comprende le viete differenze fra i contratti di buona 
fede e quelli di stretto diritto, quasi che in questi ultimi 
fosse meno obbligatoria la ricerca della verità e la fedeltà 
degli adempimenti; considera la essenza e la validità del 
vincolo indipendenti dd' mezzi esteriori ammessi a provario; 
e dove una forma speciale della contrattazione non sia rit 
chiesta per garantire la sincerità e maturità del consenso, 
deplora come una fiscalità mal applicala quella che in certi 
codici annulla le convenzioni, per quanto consentite e pro- 
vate, sol per difetto di una forma comandata per sopperire 
alle necessità deir.erario. 

» E quanto alle garantie della esecuzione delle conven- 
zioni non manca altresì lo spirito novatore di subordinare la 
proprieià reale alla dignità ed inviolabilità della persona; 
di che bastino a far testimonianza ed il divieto scritto ne^ 
più recenti codici e leggi di alienare la libertà sottoponen- 
dosi per convenzione all'arresto della persona, di' è pure 
una delle più commendevoli specialità del nostro patrio co- 
dice, ed i temperamenti co' quali a questa suprema ga- 
rantia ricorre il comando stesso del legislatore, dove egli 
scorga più che il semplice inadempimento, la mala fede e 
e la colpa. 

» Grandi sono questi progressi del diritto privato: ma 
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oh quanto maggiori son quelli che T ultimo secolo vide in- 
troHursi nel Diritto pubblico intbrho! 

» Qui fu Terameute creato un nuow momio 8t)ciale, le- 
gislativo e scientifico. 

» Nella scienza politica cento anni fa gli uomini di Stato 
quasi da per lutto non vedevano ehe il diritto divino y la 
sovranità patrimoniale ed ereditaria, la legittimità del > co- 
mando assoluto di un solo, la negazione de' diritti del po- 
polo a scegliere il proprio governo, a partecipare alla dire- 
zione della cosa pnoblica. Lo spettacolo della rivoluzione 
francese, i successivi impulsi de' parziali commovimenti po- 
steriori, la nuova rivoluzione del 1848 hanno modificato in 
molti paesi d' Europa le istituzioni , propagando la forma 
della monarchia rappresentativa; ma hanno cangialo da per 
tutto le antiche opinioni. Generale è il convincimento, che 
' il cittadino in un paese ben governato debb'essere ammesso 
all'esercizio de' diritti politici, e concorrere alle funzioni 
della sovranità nell' interesse della nazione, in quello bea 
inteso de' governanti medesimi. La libertà di coscienza, la li- 
bertà della stampa, la libertà delle pacifiche associazioni, sono 
considerate diritti naturali dell'uomo, di cui l'abuso della forza 
brutale può impedire temporaneamente l'attuazione, ma che 
presto tardi in ogni contrada incivilita gli è riserbato di con- 
quistare e degnamente usare. La responsabilità dell'ammini- 
strazione, il consenso del pae&3 alle imposte, la pubblica di- 
scussione e la libera accettazione delle leggi nel seno delle 
assemblee che rappresentano !a nazione, l'iniziativa per la ri- 
forma di ogni legge viziosa ed ingiusta e per la repressione di 
qualsivoglia abuso, costituiscono ormai la salvaguardia della 
libertà di tutti i cittadini, un patrimonio assai pi^ù prezioso e 
nobile del loro tetto e del loro campo. Non è più , come 
una volta, la sola Inghilterra orgogliosa di possedere garantie 
ed istituzioni di tal sorta: in questo secolo esse penetrarono 
nel più gran numero degli Stali d'Europa: è cieco chi non 
vede che tutti gli altri, oggi o domani, finiranno loro mal- 
grado per obbedire alla fatale necessità di entrare hello vie 
medesime. 

» Un altro ramo del diritto pubblico, il Diritto ecclesiasti* 
cOf consacrò nuovi e più profondi studi intorno alla quistione 
capitale de' rapporti tra la chiesa e lo Stato^ e proclamò la 
necessità razionale della loro reciproca indipendenza; logico , 
corollario della libertà individuale delle coscienze. Distinse 
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poi accuratamente la parte accidentale dell* ordinamento ec- 
clesiastico, cioè i privilegi e le concessioni, che già in altri 
tempi aveva largito a' chierici )a stessa potestà civile, e ehe 
oggi, mutate le condizioni della sociale convivenza, non pò- 
ireDbero ^senza pubblico danno ritenere^ dalla immutabile 
santità de' dommi, e dagli stessi celesti principi della reli- 
gione, sublime necessità e consolazione dell'umana natura, 
il cui regno spirituale sulle anime debb* essere la più cara 
sollecitudine di ogni saggio legislatore. 

» L'esercizio del potere amministrativo in tutte le sfere 
della civile associazione dal comune fino allo Stato non po- 
teva rimanere arbitrario; ed un sistema di cognizioni e di 
studi venne creandosi col nome di Diritto amministrativo y 
per determinare i principj che debbono regolare l'ammini- 
strazione pubblica, gli oggetti di pubblico interesse a cui 
provvede, i mezzi e gli organi de' quali debbc servirsi, la 
parte d'influenza che spetta al vota popolare ed al governo, 
il giusto limite tra la concentrazione e la diramazione del 
potere, e l'abile combinazione della collegialità del consiglio 
cou l'unità dell'azione. I nostri padri non sospettavano che 
ciò potesse ridursi a regole razionali e ad uno studio siste- 
matico. 

» Fiaccola amica e guida sicura nell'amministrazione e 
nel reggimento degli Stati nacque in quest'ultimo secolo^ 

{pervenne a mirabile altezza ed incremento la scienza del- 
' Economia politica^ la quale dissipa inveterati errori intorno 
a' fenomeni della formazione, della distribuzione e della con- 
sumazione della ricchezza; sottopone a regole certe e co- 
stanti il gran fatto del cambio e le sue infinite applicazioni 
a conseguenze, il sistema de' tributi e delle pubbliche fi- 
nanze, r ufficio della moneta e delle banche, il movimento 
della popplazione, la rendita della terra, la circolazione dei 
capitali, e tutt' i fattori della vita economica delle nazioni; 
persuade la libertà del lavoro, del commercio e delle indu- 
strie; determina i limiti dell'ingerenza governativa; ed ap- 
presta copiosi ed indispensabili materiali e statistiche per 
mettere in armonia co tempi e con lo stato sociale le ri- 
forme del privato e del pubblico diritto, 

» Vogliamo una misura de' progressi del Diritto cri" 
minale, termometro sicuro degli avanzamenti intellettuali e 
morali di un popolo? Ebbene: dalla condizione in cui lo 
lasciammo cento anni addietro^ dalla tortura, dalla immanità 
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de' supplìzi, dairapplicdzione arbitriaria delle pene, dalla im- 
moralità della loro esecuzione, dalla confusione di luti' ì gradi 
neH* imputabilità del delitto, Y età nostra è pervenuta a fon- 
dare il più tremendo de' diritti della società su' morali con- 
cetti della giustizia e della emendazione, a riserbare la de- 
terminazione de' reati e delle pene al solo legislatore, a 
mitigare gradualmente tutte le penalità, a proporzionarle 
scrupolosamente col doto del delinquente e col danno so- 
ciale che produsse, ad introdurre quasi conseguenza le stu- 
pende teoriche del tentativo e della complicità , titolo di 
gloria per la scuola de' criminalisti italiani, a discernere 1 
gradi dell'imputazione, le cause legittime di giustificazionCi 
di scusa e di attenuazione de' reati, in fine a moralizzare 
col sistema penitenziario l'espiazione delle pene, e fino ad 
abolire in tutto o in. massima parte in alcuni avventurati 
paesi senza il temuto scompiglio e scioglimento dell' ordine 
sociale quella pena suprema, che insieme con la vita del 
colpevele distrugge ogni speranza del suo pentimento e 
della sua morale rigenerazione, a raccomandarne da per tutto 
la somma rarità, ed a costringere le anime pensanti ed 
oneste a sottoporre il problema spaventevole della legittimità 
di essa ad una severa inchiesta, che i legislatori e filosofi 
proseguono ancora con un eloquente sentimento di penosa 
incertezza. 

» La dottrina de' giudiziali procedimenti^ parte anch'essa 
del pubblico diritto, s' illuminò di nuova luce per risolvere 
1 arduo problema de' mezzi più efficaci a discoprire la ve- 
rità controversa, a reintegrare i diritti violati, a proteggere 
l'innocenza sospettata o calunniata. All'antica menzogna defle 
pruove legali si sostituì 1' autorità del morale criterio; sen- 
z' altre norme che quelle suggerite dalla umana coscienza 
e dalia logica naturale. Le giurisdizioni eccezionali furono 
proscritte. E salde garantie contro la somma deplorabile fa- 
cilità dell'errore ne' criminali giudizi si riconobbero T ora- 
lità e pubblicità de* dibattimenti in luogo dell' antico se- 
greto inqùisitoriale, purché cieco zelo non li renda una il- 
lusione ed una dispendiosa inutilità ; non ehe la istituzione 
de' giuratiy per la quale la nazione partecipa ben anche al- 
l' esercizio della potestà giudicatrice^ e senza di cui manca 
ad un popolo il complemento razionale, ed in tempi difficili 
il pegno più sicuro dell» conservazione delle sue libertà » . 

( Continua ). 
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NOTIZIE ITALIANE 

statistica 
dell^ Istruzione secondarla ed anlirersltarla 
ne^ll Stati sardi durante Tanno t857« - 



N. 



legli Stati sardi succedono alle scuole elementari tre al- 
tri ordini di scuole ; quelle che impartiscono l' insegnamento 
tecnico ed hanno il titolo di scuole speciali primarie di tre 
corsi, e quello dì scuole speciali secondarie di cinque corsi; 
quelle che impartiscono gli studj di carattere classico sono 
anch' esse di due ordini col titolo di scuole secondarie pei 
primi cinque corsi e di scuole filosofiche per gli ultimi due 
corsi; e gli studi universitarj che s'impartiscono nelle Uni- 
versità propriamente dette ed in alcune scuole universitarie* 
Seguendo quest' ordine offriremo le notizie statistiche le 
quali si riferiscono all'anno 4857. 
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I. 
Scuole speciali primarie e secondarie. 

Le scuole speciali primarie di tre corsi in cui s' insegna 
la lingua italiana, la geografia e la storia, la calligrafia, l'a- 
ritmetica superiore e il disegno lineare, la lingua francese 
i princìpj delle scienze naturali, gli elementi di algebra e 
geometria e la contabilità commerciale , erano così distri- 
buile: 
Numero Numero 

e dei degli 



Località 



maestri 



scolari 



1 Aiassio • • • 4 

2 Alessandria • 4 

3 Asti • • • 6 

4 Chiavari • 6 

5 Cuneo ...•,..».••• 4 

6 Bonnevilie 4 

7 Anney 6 

8 I Collegio nazionale • • » 9 

9 Genova ( Collegio civico .... 6- 
40 \ San Pier d'Arena ... 4 

11 Ivrea • . . • 4 

12 Spezia 6 

43 Mortara « 8 

44 M* l Collegio nazionale « . • 7 

15 Nizza j M,^j»„g 6 

16 Novara 3 

47 Intra 6 

18 Pinerolo 4 

t9 Saluzzo 6 

20 Ciamberi 6 

24 I Collegio nazionale ... 9 

22 Torino | Collegio di Monviso ... 16 

23 \ Collegio di S. Barbara . . 8 

24 Tortona 3 

25 Vercelli 6 

Numero totale . . ' . . . . .141 



15 

81 
64 
13 
38 
15 
33 
100 
168 



31 

76 
48 
2& 
41 
23 
35 
39 
46 
144 
122 
69 
34 
25 

1318 
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Le scuole speciali secondarie sono di cinque corsi, e do- 
po r insegnamento dei primi ire corsi che è comune con 
quello delle scuole speciali primarie succedono ulteriori svi- 
luppi sulle lettere italiane, la geografia, la storia ed il dise- 
gno e poscia si suddividono in due sezioni l'una commer- 
ciale e r altra industriale. Nella sezione commerciale s' inse- 
gna la statistica, l'economia pubblica, il diritto amministra- 
tivo e commerciale e le lingue francese, inglese e tedesca. 
Nella sezione industriale s' insegna la matematica pura ed 
applicata, la storia naturale, la meccanica, il disegno delle 
macchine, la fisica e la chimica tecnica. 

Cinque scuole tecniche di quest'ordine esistono negli Stati 
sardi e sono cosi ripartite: 



Numero 

e 
Località 



Genova 



Collegio nazionale 
2 ^^""'" ( Collegio civico , 
Ciamberi 6 



Torino 



Collegio nazionale 
Collegio di Monviso 





Numero degli alunoi 


N.» dei 


dei 


degli 


Maestri 


primi tre 


ttUimi 




corsi 


due corsi 


9 


400 


47 


6 


168 


48 


6 


46 


6 


9 


444 


39 


45 


4 Si 


43 



Numero totale 45 



580 



Da questo prospetto raccogliesi che sinora V istruzione 
tecnica non ha preso negli Stati sardi un bastevole sviluppo 
da che non si contarono che ottanta tre alunni i quali sep- 
pero compiere l' intiero corso degli studj tecnici. Questa ci- 
fra è tròppo esigua quando si pensi all' urgente bisogno che 
ha lo Stato di trovar presto giovani che sieno in grado di 
dedicarsi al commercio ed all'industria con vigorosi studj. 

Per il mentenimenlo delle 26 scuole speciali primarie e 
delle 5 scuole speciali secondarie è occorsa nell' anno 1 857 
la spesa complessiva di franchi 186,180. Questa somma ri- 
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partita per cadaun alunno dà lire 84 per ciascuno avendo 
gli alunni stessi coiitribuito con tante tasse scolastiche la 
parzial somma di lire 18,493. 

IL 

Scuole tecniche. 

Numero Numero 
dei degli 

Istituti maestri alunni 

Istituto tecnico di Torino •••••• 14 144 

Istituto tecnico di Genova • • • • • • d 156 

Scuole tecniche di Ciambery • • • • 4 90 

Scuole di disegno di Varallo 4 61 

Scuole \ a Gluses ••..••• 4 ^8 

di j a Bopneville ••...• 2 14 

orologeria / a Sallanches |« • • • • • 2 14 

Ìa Genova .•••... S 40 . 

a Cagliari ....••• 2 23 

a Chiavari ..•...• l 12 

a Nizza ........ l 15 

ad Oneglia ....... l 29 

a Savona .•••••• 1 19 

Numero totale .... 44 675 

Pel mantenimento dei suddetti istituti tecnici alpuni dei 
quali hanno un* applicazione affetto professionale occorre una 
spesa annua di lire 115,002, nel quale dispendio sono com- 
presi gli stipendj pei 44 professori per l'annua somma di 
lire 62,250. 

III. 

Scuole secondarie classicfiei. 

Le scuole secondarie classiche sono di due gradi , quelle 
di primo grado comprendono cinque corsi e vi si insegna 
la religione, la lingua italiana e latina, l'aritmetica supe- 
riore, la geografia e la storia, le belle lettere e le nozioni 
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introdotiive allo studio delle scienze fisiche e naìturali. Quelle 
di secondo grado comprendono due corsi ed hanno gli in- 
segnamenti della religione, della filosofia, dell'algebra e della 
geometria, della fisica e della chimica, della letteratura ita- 
liana, latina e greca, della storia moderna e della storia 
naturale. 



Proyincie 

Acqui ..•«•• ^ ^ i 

Alba . • . 

Albenga • i 

Alessandria ;••••.•• 

Alghero 

Alta Savoja •••••• ^^ 

Aosta ••••••••• 

Asti •.•••...•. 

Biella . 

Bobbio . . • • 

Cagliari 

Casale . ; • 

Chiablese • • • 

Chiavari •••.•• • • 

Cuglierì . • • 

Cuneo • • • • 

Fossìgni . • • 

Geneyese ••.••••• 

Genova ..•....•. 

Iglesias ••••••••• 

Isili .......... 

Ivrea • • . . 

Lanasei • • • • 





Nomerò deg! 


li 


Istitati 


Professori 


Scolari 


4 


24 


247 


6 


28 


288 


5 


26 


465 


6 


20 


494 


1 


40 


55 


i 


8 


53 


1 


9 


94 


3 


12 


233 


5 


46 


269 


1 


9 


62 


3 


20 


340 


4 


24 


440 


9 


45 


103 


3 


7 


80 


4 


7 


44 


7 


29 


254 


4 


25 


498 


3 


25 


«89 


4 


83 


566 


t 


7 


34 


1 


4 


24 


6 


24 


269 


1 


8 


20 



73 384 



4146 
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ProftDcie 



Numero degli 
IsUtati Professori Scolari 



Somma retro 78 S81 4146 

Levante . • • • 4 19 153 

Lomellina 3 37 337 

Mondovi 43 64 597 

Moriana 4 10 79 

Nizza. ...;....• 6 89 373 

Novara • • . • 5 34 363 

Novi 8 10 - 133 

Nuoro ......... 1 7 33 

Oneglia 4 18 

Oristano . • . • S 14 

Ossola 1 10 70 

Ozieri 1 7 74 

Pallanza 8 8 66 

Pinerolo 9 86 333 

Saluzzo ......... 8 34 376 

San Remo 4 34 179 

Sassari S 13 306 

Savoja propria ...... 8 38 171 

Savona 7 80 467 

Snsa 8 36 336 

Tarantasia 1 9 76 

Tempio 1 4 53 

Torino 15 93 1,384 

Tortona 3 18 307 

Valsesia 3 14 114 

Vercelli 6 81 366 

Voghera 1 11 165 

Numero totale .... 133 977 10,730 
Se confrontiamo il numero degli istituti in cui s'impartisce 
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Tistruzione letteraria o classica col numero degli istituti d'istru- 
zione tecnica, si ha pei primi il numero complessivo di 4S2 
stabilimenti, e pei secondi di 130. Questo ci prova che chi 
regge la cosa pubblica ebbe il savio avvedimento di largheg- 
giare più cogli istituti tecnici che coi classici; e ciò torna a 
sua lode, giacché l'istruzione tecnica occorre pei nove de- 
cimi della popolazione e non cosi avviene per l'istruzione 
classica. Ma sinora il paese è rimasto un pò troppo tenace 
alle sue vecchie tradizioni preferendo 1' istruzione letteraria 
alla tecnica. E difatti gli alunni delle scuole classiche am- 
montano al numero di 10,720, e quelli invece che frequen- 
tano le scuole tecniche^non sono che 26^6; per cui la pro- 
porzione dei primi coi secondi è quadrupla. 

Da un anno air altro però il popolo subalpino va sem- 
pre piò accorgendosi che è meglio aver molti uomini di sa- 
pienza pratica e direm quasi officinale che non uomini a 
studj in gran {parte speóulativi. Dopo l'anno 1857 molle 
scuole di latinità hanno dato luogo a scuole di carattere tec- 
nico che sono frequentatissime. 

La spesa pel mantenimento dei 122 istituti d' istruzione 
classica importò a carico dello Stato per l'anno 1857 la 
somma di lire S88,792. I comuni, le provincie e le ammi- 
nistrazioni di pie fondazioni concorrono per altre lire 4B3,037; 
per cui la spesa complessiva ascende alla somma di L. 851,829. 
Vi concorrono però anche le famiglie col pagamento di an- 
nue pensioni per la somma di lire 100,964. 

Fra i 122 istituti di istruzione secondaria si contavano 
76 collegi convitti codi ripartiti: 

Alunni 

8 Collegi nazionali e regj 544 

28 Collegi provinciali e comunali 1369 

18 Collegi vescovili .1077 

18 Collegi affidali a corpi religiosi . . • . . • 1134 

4 Collegi privati 245 

76 4369 
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Si contavano anche in alcuni Seminar] vescovili istituiti 
in varie Diocesi 1024 alunni che facevano i corsi di gram- 
matica, di rettorica e di filosofia. 

IV. 

Unwersità e scuole universilarie. 

Gli Stati sardi contavano quattro Università e cinquanta- 
sei scuole di carattere universitario. 

Università di Torino. 

Namero 

dei professori degli 
Stadj e sostituiti stadeoti 

Teologia 7 3 

Leggi ed elementi di diritto patrio . • 47 590 

Medicina l Medicina e cbirargia . . . 278 

J Ostetricia •*•••• I to *^ 

chirurgia ^^'^'''^'' *^ 

" ""^«'^ f Farmacia ....... J 205 

Studj l Matematica j 138 

fisici e j Architettura [ '^ ^ 

matematici ' Fisica superiore • « . • ] 48 

! Filosofia razionale ... 1 44 

Metodo • • / * 

Belle lettere • • • • • l jr ^3 

Grammatica ..•••.[. 3 

Storia naturale .... I 5 

Chimica ) '3 

Numero totale 76 4314 



Digiti 



zedby Google 



485 
rnipersità di Genova. 

Namero t 

dei degli 

Studj professori stadenti 

e sostituiti 

Teologia •••••. 5 — 

Leggi ed elementi di diritto patrio • • 18 156 

Medicina e chirurgia t 87 

Flebotomia •• |l6 — 

Farmacia • • . I 33 

Matematica - 13 100 

Architettura • • • • I 6 

Totale • 46 437 

Universilà di Cagliari. 

Teologia 3 18 

Leggi ed elementi di diritto patrio • • 9 58 

Medicina e chirurgia ••••••) 106 

Farmacia I *^ 12 

Architettura e geodesia .••.•• 5 29 

Totale 27 222 

Università di Sassari. 

Teologia 3 23 

Leggi e diritto patrio 9 47 

Medicina e chirurgia ...... I » 67 

Farmacia I e 

Totale 19 143 

II numero complessivo dei professori e dei sostituiti ed 
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assistenti nelle quattro Universiti del regno era di 169, ed 

il numero complessivo degli studenti era di 2116. 

Gli 9tipendj dei 169 professori ascesero alla somma di lire 
279,456. Essi ricevettero altresì in tante propine fisse la 
somma complessiva di lire 422,224, ed altre lire 46,0^2 
per propine eventuali. Anche i dottori collegiali ricevettero 
per propine lire 35,563. I segretarj, i bidelli e gli uscieri 
ricevettero in salarj lire 40,197 ed in propine altre lire 
40,583. Il costo complessivo delle quattro Università per sa« 
larj e propine fu di lire 474,258. 

Gli studj teologici eostarono lire 44,552. Lo studio delle 
leggi costò lire 447,969. Gli studj medico-chirurgici costa- 
rono la somma di lire 448,448. Quelli di filosofia e belle 
lettere importarono la somma dì lire 47,944 e quelli delle 
scienze fisiche e matematiche costarono lire 94,684. 

Riguardo agli studj teologici giovi notare che per V U- 
niversità di Torino si spendono lire 45,000 in salarj e lire 
4 4,400 in propine fisse per sette professori i quali non hanno 
che tre scolari; cosicché l'istruzione di ognuno dei tre stu- 
denti imporla nllo Sialo 1' annuo sacrificio di lire 8800. A 
Genova si pagano otto professori coli' assegno complessivo di 
lire 8800, senza che si presenti alcun studente in teologia. 
Sarebbe quindi un partito da saggio amministratore quello 
di sopprimere le due Facoltà teologiche di Genova e di To- 
rino. 

Oltre le quattro Università di Torino, Genova, Cagliari e 
Sassari si contano in 37 altre cfittà del regno varie scvtgie 
speciali di carattere universitario le quali sono cosi ri- 
partite. 

42 di studj teologici con 49 professori. 

85 di leggi ed elementi di diritto civile e patrio con 
38 professori. 

20 dì medicina^ chirurgia, farmacia ed ostetricia con 29 
professori. 

3 di matematica, geometria pratica con 5 professori. 
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Gli stipendj assegnati a questi 9 professori con altri emo- 
lumenti ad essi concessi importarono allo Slato una spesa 
di lire 84,764, avendo pel resto contribuito altri fondi lo- 
cali. 

Queste scuole vennero frequeniate da 463 studenti. 

Per r istruzione universitaria dei veterinarj esiste megli 
Stati sardi un unico Stabilimento, che conta 9 professori ed 
ebbe nellfanno 4857 73 studenti. Fra questi 84 ottennero 
neir istituto un posto gratuito. La spesa di questo Stabili- 
mento fu di lire 67^973 e cent. ^2. Concorsero però alla 
spesa le provincie per le pensioni degli allievi ed i privati 
per le cure che vennero prestate nello Stabilimento al be- 
stiame ammalato, per la complessiva somma di lire 28,892 
e cent. 47, per cui lo Stato non ebbe a sostenere che la 
tenue spesa di lire 89,080 e ceni. 75* 

A corredo degli studj universitarj si mantennero le se- 
guenti raccolte scientifiche: 

Spesa 
Impiegati in lire 

Biblioteche • • . • 38 53;820 

Musei di storia n^itunde e di antichità . 34 85,300 

Gabinetti geodetici e modelli di costruzione 3 ^ 8,930 

Orti botanici 43 25,760 

Gabinetti di fisica ed osservatorio meteo- 
rologico • • • • . 7 9,750 

Laboratori di ehimica generale e farma- 
ceutica ••••.. 13 48,675 

Musei anatomici e fisiologici • • . • . 46 30,630 

Cliniche mediche, chirurgiche ed ostetriche — 7,343 



Toule 98 474,867 
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NOTIZIE STRANIERE 

statistica della sl«»BtÌ*to criminale In Francia 
durante Tanna I8MI* 

I. 

£e Corti delle AssUe. 

\jorti delle Assise. — Durante l'anno 1856 le Corti delle 
Assise degli 86 dipartimenti francesi non hanno avuto da 
giudicare contradditoriamente che 4636 [accuse. Ne erano 
state giudicate 4798 nel 1855 e 5525 nel 4 864/ La dimi- 
nuzione del 1856 sul 1854 è di 990 cioè 48 per 400, quasi 
un quinto. E se si confronta il 4855 al 4856 trovatisi 263 
affari di meno in quest'ultimo anno: un pò più del 5 per 
400. La riduzione posa esclusivamente sulle accuse dei cri- 
mini contro la proprietà il di cui numero è disceso da 4462 
a 4016. II numero delle accuse dei delitti contro le persone 
aumentò di 89. Da 4613 nel 4855, si è elevato nel 4856 
a 4102; ma T accrescimento, come Io mostra il quadro se« 
guente , non fu portato sui crimini più gravi. Il numero 
delle accuse d' assassinio, d' omicidio> di parricidio non ha 
variato, e quello delle accuse d' avvelenamento ha diminuito. 
Gli^infanticidj , gli stupri ed attentati al pudore sugli adulti 
sui fanciulli sono i soli che hanno aumentato. Ecco pel 
4856 il numero delle accuse: 
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D'assassinio. ...» 202 

D'omicidio • • • • 95 

D'avvelenamento • . 30 

Di parricidio .. ^ .... ^ .... , 43 

D'Infanticidio • • 490 

Di lesioni e ferite seguite da morte senza l'intenzione 

di darla 76 

D'altre lesioni e ferite gravi . 6^ 

Di lesioni e ferite verso un ascendente • . . • 54 

Di ribellione o di violenze gravi verso dei funzionar] 23 

Stupro attentato al pudore sugli adulti . • • . 484 

» sui fanciulli . . . 650 

Di falso testimonio 45 

Di moneta falsa 58 

Di falsificazioni diverse ••,•.••... 499 

Di furti qualificati 4866 

D'incendio 206 

Di fallimento doloso •.••....••• 447 

Di tutti gli altri ............ 4 48 

Totale 4535 

Il numero degli accusati nel 4856 ha diminuito come 
quello delle accuse. Non si contavano 6424 implicati su 4535 
afl^ri giudicati per dibattimento pubblico nell'anno 4856, 
mentre il loro numeio si elevava nel 4855 a 6480^ cioè 
356 di più. Il quadro che segue fa conoscere quale fu: 1.^ 
il numero medio annuale degli accusati giudicati dal 4826 
al 4855; S.^ il loro numero reale durante ciascuno degli 
anni dal 4854 al 4856. Le due ultime colonne hanno la di- 
visione proporzionale degli accusati avuto riguardo alla na- 
tura dei delitti. 
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Numero proporzionale 



N.** reale degli accusati 


sulOOOdegliaccttsati 


Periodi giadicali per delitU 


giudicati 


per delitti 




contro 




contro 


Numero medio « 




_^^« 


persone 


^ > 


annuale persone 


proprietà 


totale 


proprietà 


4826aH830. . . 1824 


5306 


7130 


256 


744 


1831 > 1835. . . 2371 


5095 


7466 


318 


682 


1836» 1840. . . 2153 


5732 


7885 


273 


727 


1841 > 1845. . . 2186 


4918 


7104 


608 


692 


1846 > 1850. . . 2438 


4992 


7480 


825 


672 


1851 > 1855. . . 2353 


4751 


7104 


331 


669 


Numeri reali degli 










anni 










1851 ....... 2773 


4298 


7071 


393 


607 


1852 2487 


1609 


7096 


351 


649 


1853 3403 


4914 


7317 


328 


672 


1854 2083 


4473 


7556 


276 


724 


1855 ....... 2018 


4462 


6480 


311 


689 


1856 2108 


4016 


6124 


844 


656 



La diminuzione che vi è prodoUa nel 4858 nel numero 
totale degli accusati giudicati dalle Corti delle assise si è 
eslesa alla maggior parte dei dipartimenti. In effetto, in cin- 
quanta dipartimenti furono giudicati meno accusati nel 4856 
che nel 4855; in due vi ebbe lo stesso numero. In trenta 
quattro^ al contrario, vi ebbe aumento ; ma quest' aumento 
è quasi nulla in quattordici^ e non raggiunge il 20 per 400 
in venti dipartimenti: dove il numero d^gli accusati si è 
sensibilmente accresciuto nel 4856, sono i seguenti. 

TarneGaroniia 88 per 400 Lzère ... 38 per 400 



Alte Alpi . . 79 » 


Ariége . 


. . 87 


Passo di Calais 63 » 


Nord. . 


. . 36 


Loiret ... 48 » 


Rodano « . 


. 34 


Alti Pirenei . 43 » 


Isère . 


. . 33 


Dróme ... 48 » 
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Nel dipartimento della Senna, il numero degli aceusaii 
fu di 708 nel 4856, in luogo di 690 nel 4855. Erano stati 
856 nel 4854 970 nel 4853, e 985 nel 4852. 

Nel 4856 si contano per ragion media, per tutta la Francia 
5845 abitanti per. un accusato. Il rapporto era quasi lo slesso 
che nel 4855, uo accusato per 5522 abitanti; ma eontavasi 
un accusato per 4736 abitanti nel 4854, e per 4890 nel 
4853. Il rapporto varia in limiti assai larghi da un diparti* 
mento all'altro. Ecco per J* anno 4856 i dipartimenti che 
hanno presentato il minor numero d* abitanti per un accu- 
salo, ed] in paraleUo quelli che ne hanno offerto il mag- 
gior numero: 



Corsica . . . • • un accusato sopra 

Senna • • • . • 

Tarn e Garonoa ...•••••. 

Marna • . • • 

Dróme .•..•.•«,••• 
Lozère ....••...•. 

Bocche del Rodano • • • 

Vauclùse • • 

Atta Garonna 

Gers ......••.••.. 

Aube • • . • 

Creuse ............ 

Ain • • • • • • 

Mcurthe .••••...... 

Alta Savona 

Hérauit 

Cher. 

Isère ... 

Costa d'Oro 

Dordogna . 

Vosges 

Coste del Nord 



4,894 abitanti 

2,454 

2,974 

3,235 

3,240 

8,520 

3,533 

3,756 

3,945 

4,115 

4,364 
44,864 
48,546 
44,634 
43,046 
42,434 
44,244 
44,089 
41,004 
40,737 
40,676 
40,025 
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U aumeiUo del nomerò degH accusati della Corsica, avuto 
rigurdo alla cifra del (855, dod distrugge per nulla la fé- 
lice influenza esercitata dalla misura presa per assicurare 
agli abitanti di questo dipartimento la sicurezza dì cui go- 
dono quelli del continente. La legge del 15 giugno 1853 
sulla proibizione del porto d'armi, di cui il Corpo legisla- 
tivo votava la proroga , e la repressione dei banditi non 
hanno per nulla perduto della loro efficacia. Se la Corte 
delle Assise della Corsica ha giudicato nel 1856 più accuse 
che nel iS65, essa non ne ha giudicato che un numero 
quasi eguale a quello del 4854, e bea inferiore alle cifre 
dal 4851 al 4853. Inoltre il numero dei crimini d'assassi- 
nio e d'omicidio, che le misure richiamate avevano sopra- 
tutto lo scopo di prevenire, non ha cessato di decrescere. 

La distribuzione degli accusati secondo il sesso, l'età, lo 
stato civile, l'origine, il domicilio, la professione e il grado 
d' istruzione si compie tutti gli anni in una maniera unifor- 
me. Il quadro che segue indica il riparto, sotto questi di- 
versi aspetti, degli accusaci nel 4856: 

Numeri 
Numeri proporzìor 
reali nati 

. (su iOOO) 

Numero totale degli accusati giudicati . 6,424 — 
Natura dui crimini. 

Accusati giudicati per crimini contro le 

persone 2,408 344 

Accusati giudicati per crimini contro la 

proprietà 4>046 656 

Sesso degli accusati. 

Uomini 5,007 818 

Donne 4,ii7 482 
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Età degli accusati. 

Minori dei 21 anni . 8g3 145 

Dai 24 ai 40 anni ....... 3,329 644 

Dai 40 ai 60 anni ^,624 265 

Maggiori dei 60 278 45 

: stato civile. 

or 

Celibi 3,067 501 

Maritati |. . . . 6,670 436 

Vedovi 387 es 

Origine. 

Nati nel dipartimento in cui furono giu- 
dicali 4,016 656 

Domiciliali in queslo diparlimenio , ma 
nati in un altro j,307 213 

Nati e domiciliati fuori de! dipartimento 
in cui furono giudicati, oppure senza 
domicilio 802 131 

Domicilio. 

Abitanti dei comuni rurali .... 3,307 540 
Abitanti dei comuni urbani .... 2,619 49 

Professione. 

Occupati ai lavori dei campì, giorna- 
lieri manuali, ecc. » i , 2,210 361 

Operaj di diverse specie d' industrie . 2,043 334 

Domestici presso persone 438 71 

Negozianti, mercanti^, locatarj, alberga- 

^<>" 620 àOi 

Appartenenti alle professioni liberali . 436 71 

Vagabondi, gente senza occupazione . 378 62 

A?fiiAu. statistica, voi. XXI r, serie 3.« ÌZ 
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Crado d* istruzione. 

Completamente ìgDoraDtì 2,698 441 

Sapendo solamente leggere o scrivere e 

leggere imperfettamente 748 122 

Avendo ricevuto un grado d* istruzione 

superiore 346 56 

Davanti i giuratt^ questi giudici variabili che cangiano 
ogni trimestre gli accusati hanno trovato dal 4854 al 4866 
upa repressione quasi identica ciascun anno; è ciò che di- 
mostrano gli stati qui sotto esposti al doppio punto di vista 
delle accuse e degli accasati. 

Numero medio su 4000 accuse. - 

Ammessa Ammessa con respinta 

Anni interamente modlficationi dal 

dal dal giurì 

giurì giurì 

4854 .674 440 489 

4855 670 442 488 

1856 669 444 490 

Numero medio su 4000 accusati. 

Condan. a pene 
Anni aisoUi afflittive ed correzionali ^ 

infamanti 
4854 ...... 249 372 879 

485S i 250 386 364 

4856 254 378 368 

In fatto sono a migliaj;) le variazioni che si contano dal- 
l' uno air altro. Questi risultati sono la migliore prova della 
saviezza e del buon senso che d'unostra dopo la legge del 
4 giugno 4863 V istituzione del giuri ap}ilicato agli affari 
criminali. 

Le Corti delle Assise hanno assolto 4566 individui su 6124 
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accusati tradotti davanti ad esse nel 1856. Ne hanno con- 
dannato 4568 di diverso sesso di cui il quadro qui sotto 
esposto indica la natura, confrontando questi risultati con 
quelli che sono forniti dagli anni precedenti. La minoranza 
relativa ai numeri appartiene all'anno 4S56; che si spiega 
per la diminuzione del numero degli accusati, che fu infe- 
riore di 456 di queHo del 1855; l'assenza delle condanne 
alla deportazione ed alla detenzione è dovuta a questo mo- 
tivo che quesie due pene V applicano eselusivamente ai cri- 
mini polilicii del qual ordine non ne furono giudicati nel 
1856. 



Condanne a morte 
Alla deportazione 
Ai lavori forzati a per- 
petuità . • 
Ai lavori forzali a tempo 
determinato 
Alla reclusione • 
Alla detenzione 
Al bando . • • 
Alla degradazione ci' 
vile • • . • . 
Air imprigionamento 
All'amenda soltanto 
Ragazzi minori dai 
anni assolti come 
venU agito senza di 
scernimento, ma in 
viali alle case di corre- 
zione • . • 



46 



Totale 



Sui 46 accusati 



1851 1853 4853 1854 1855 1856 



45 58 39 79 
~ — 7 4 



64 46 



240 243 252 227 228 248 



403! 

889 



1142 1274 4377 4130 1051 

974 lOiO 4126 1040 971 

3 21 — 

- — 4 



9 
3 
2 
2 



2480 2426 26P2 2795 2307 2221 



8 



8 



8 



5 



22 



36 56 57 45 



24 



4745 4888 5292 5673 4857 4568 

condannati a morte nel 4856, ve ne 
ebbero 4 7. esecuzioni, 28 condannati hanno ottenuto la coin« 
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muiazioue della pena capitale cioè: 27 in quella di lavori 
forzati in vita; 4 in quella della reclusione perpetua. Il 
quarantaseiesìmo condannato per parricidio si tolse da sé 
stesso la vita. 

Le Corti d'Assisi hanno continuato a fare nel 4856 un^ ^ 
assai larga applicazione dell' articolo 463 del Codice penale. 
Il giuri ha dichiarato l'esistenza di circostanze attenuanti in 
favore di 2945 accusati su 4332 che ha riconosciuti colpe- 
voli dei crimini passibili di pene afflittive ed infamanti: è 
una proporzione di un pò più di due terzi, 606 su 4000. 
Era di 682 su 4000 nel 4855 e di .674 nel 4854. 

La repressione ^ sempre più forte riguardo ai crimini 
contro la proprietà ehe non riguardo ai crimini contro le 
persone. Questa differenza si riproduce tutti gli anni ; la si 
ritrova- anche davanti la giurisdizione correzionale. Essa può 
spiegarli, sia pel mistero che copre troppo sovente le cause 
dei deiiiii contro le persone, sia per le provocazioni che at- 
tenuano davanti la legislazione stessa la pravità di alcuni di 
questi delitti. 

Fra tulli i crimini, quelli di parricidio e d' avvelenamento 
non hanno trovato alcuna indulgenza davanti al giurì. Non 
si contò per ragion media che un assolto su 40 accusati di 
questi crimini; otto sono stati condannati a pene aflliitive 
ed infamanti, e 4 a pene correzionali. Gli accusati di assas- 
sinio, di lesioni e ferite verso ascendenti, di stupro o di at- 
tentato al pudore su giovani, sono stati essi pure oggetti di 
giusta severità da parte del giurL Gli accusati di delitti con- 
tro le persone che hanno ottenuto più frequentemente sen- 
tenze assolutorie, nel 4856 sono: 
4.'^ Di falso testimonio e di falsiflcazione in 

materie civili e criminali 60 per 400 

2.° Di lesioni e ferite gravi senza premedita- 
zione ....... 57 » 

S,^ Allentali al pudore con violenza ... 48 » 
4.^ Di procuralo aborto 40 » 
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Fra gli accusati di crimini contro la proprietà, le accuse 
di furio sono stale assolte più di rado che le altre. Non se 
n'ebbero che 17 su 100, mentre si contano 1 

42 assolti su 100 accusati di falsa scrittura autentica e 
pubblica; 

40 assolti su 100 accusati d'incendio; 

47 assolti su 100 accusati di fallimento doloso; 

54 assolti su 100 accusati di falsità in materia di co-' 
scrizione. 

75 assolti su 1000 accusati di connessione e corruzionCé 

La repressione varia tutti gli anni per ogni diparlimento. 
Tuttavìa vi ha una tendenza marcala, se non verso V unifor^ 
mila della repressione, che non è possibile perchè cambia 
colla natura dei crimini, almeno verso una riduzione sen- 
sibile per le assoluzioni d' un dipartimento air altro. Il nu- 
mero dei dipartimenti in cui la cifra proporzii^nale delle 
assoluzioni sorpassava oltre misura la media di tutta la Fran- 
cia, è diminuita d'anno in anno. Non vi ebbero nel 1856 
che 36 dipartimenti in cui il numero medio degli assolti 
su 100 accusati fu sorpassato, mentre se ne contavano 
74 nel 1851 e 68 nel 1852. 11 quadro qui sotto esposto 
mette in linea paralella, per Tanno 1856, i dipartimenti in 
cui la repressione fu più ferma e quelli in cui fu men 
salda. 

Dipartimenti in cui il numero proporzionale 
delle assoluzioni fu 

Minore 

Cfcuse .....* i — per 100 

Lot . 8 » 

Oise, Doubs, Loisa 11 » 

Alta Savona 12 » 

Aveyron 13 » 

Ardennes, Garde, Landes, Loira inferiore ,15 » 

Loira e Qier, Senna inferiore 16 * 
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Maggiore 

Lozère , . 55 per 400 

Corsica 80 » 

Basse Alpi 48 » 

Cher 46 

Dróine . 43 » 

Adecbe 40 » 

Tarn .39 

IsèrQ .38 » 

Eure e Loìra 37 » 

Yonne 36 » 

Meurlhe, Sarthe . 34 » 

Neh dipartimento della Senna non vi ebbero che 46 as- 
solti su 400 accusati in luogo di 30 nel 4855 e di 34 nel 
4854. 

II risultato delle repressioni varia secondo il sesso, l'età, 
il grado d' istruzione degli accusati, come lo dimostra il qua- 
dro seguente: 

Numeri proporzionali 
Repressione ' i ^ ■ ■ ■ ■ 

secondo l' età il sesso» la natura Condannati a pene 

dei delitti e i| grado Assolti afflittive correzio- 

d' istruzione infamanti nali 

Repressione per tutti gli accusati 
$enza disUnzione 254 378 368 

Repressioni secondo la natura dei delitti. 

Accusati di delitti contro le persone 293 404 306 
> le proprietà 233 367 400 

Repressioni secondo il sesso. 

Uomini accusati 233 296 762 

Donne accusate ..,..., 349 303 348 
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Uepressioni secondo l'età. 








Accusati minori dei 24 anni 


. 269 


207 


534 


» dai 21 ai 40 anni . . . 


, 253 


399 


348 


» dai 41 ai 60 anni . . 


. 250 


434 


346 


» maggiori dei 60 anni . 


. 277 


353 


870 



Repressione secondo il grado d'istruzione. 

Accusati intieramente ignoranti • . 230 414 534 
> che sapevano imperfetta* 

mente leggere e scrivere 239 381 348 
» che sapevano leggere e 

scrivere benissimo . • • 336 894 346 
» che avevano ricevuto un 

grado d'istruzione superiore 364 286 370 

Le Corti delle Assise hanno giudicato^ senza t' assistenza 
del f;iurl, 430 accuse per contumacia; che comprendevano 
487 accusati. Esse hanno assolto due di quest' ultimi e con- 
dannato gli altri cioè; 

22 alla pena di morte; 

27 ai lavori forzati in vita; 

287 ai lavori forzati a tempo determinato; 

144 alla reclusione;' 

I alla degradazione cittadina. 

La Corte delle Assise della Senna ha giudicato essa sola 
il terzo degli accusati per contumacia, 160 fra gli accusati 
giudicati per conlumacia nel 1856, se ne contano 200 im- 
putati di furto qualificalo e 94 di fallimento doloso, 98 per 
falsiGcaziòni, 33 per stupro o attentato al pudore con vio-^ 
lenza, 14 per assassinio od omicidio^ ecc. 

Gli accusati giudicati per contumacia riescono spessissimo 
a fuggire alle indagini della giust4zia ed alle prescrizioni 
delle pene. Nel 1856, 132 individui condannati precedente- 
mente per delitto seno comparsi davanti le Assise per pur- 
gare la loro contumacia. Essi sono stati: 
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42 assolti; 

Aà condannati a pene correzionali; 

749 a pene afflittive ed infamanti. 



II. 



Tribunali correzionali. 

I 261 tribunali correzionali che nel 1855 avevano giu« 
dicalo 189,515 affari relativi a 234,363 prevenuti non hanno 
giudicato che 181,610 affari e 225,561 prevenuti nel 1856. 
Cosi quest' ultimo anno presenta una diminuzione di 7905 
affari ed 8804 prevenuti, circa il 4 per 100. Nel 1855 
erasi già ottenuto comparativamente al 1854 una diminuì- 
zione che sorpassava V8 per 100. 

I 46i,610 affari correzionali giudicati nel 1856 si !divi* 
dono in 126,694 delitti comuni, ed in 54,916 contravven- 
^oni forestali e rurali. La diminuzione fu portata su ambe 
le categorie, ma come nel 1855 fu più più forte su quest' 
ultima. Il quadro seguente presenta classificati, secondo la 
natura dei delitti e delle contravvenzioni , gli affari e i pre- 
venuti che furono giudicati dai tribunali correzionali durante 
Tanno 1856. 

Affari Prevenuti 

Rottura del precetto politico ... 3,896 8,947 

Vagabondaggio • 0,483 6,588 

Mendicità 4,721 5,232 

Ribellione 2,481 3,238 

Oltràggio e violenze verso i pubblici 

funzionar]^ 6,666 7,601 

Religione (^delitti ed oltraggi verso i 

ministri del culto) 122 238 

Lesioni e ferite volontarie . . . 10,565 8,342 
Delitti diversi contro i costumi . . 2,358 8,176 
Diffamazione e ingiurie, denuncie ca- 
lunniose ... ; 3,277 4,286 
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. Affari Prevenb- 

Furti semplici 36,848 47,102 

Fallimenti semplici ...... 594 600 

Truffe . . . . 2,519 3,089 

Abuso di confidenza ..;... 3^609 3^471 

Fxodi sulla natura , la qualità e la 
quantità delle cose vendute, deten- 
zione di peso e bilancio false • . 10,789 43,329 

Devastazioni e distruzione di raccolti 
d'alberi^ d'animali 

Delitti politici di qualunque specie , 
contravvenzioni elettorali .. . • • 518 990 

Diffusione e distribuzione di stampati 
senza autorizzazione 176 215 

Aquavitaj e caffè (apertura illecita) 1,521 1,598 

Armi e polvere da fuoco (fabbrica- 
zione e detenzione di), armi proi- 
bite (porto detenzione di) • . 392 464 

Caccia e porto d'armi 20,843 24,685 

Delitti rurali e furti di campagna . 951 1,329 

Dogane, contribuzioni indirette . » 2,309 2,487 

Pesca ( Contravvenzioni alle leggi 
sulla 2,212 4,599 

Poste. (Uso dei franco-bolli di già af- 
francati) ......... 3,970 4,054 

Poste. (Altre contravvenzioni alle leggi 
sulle) . . . 152 161 

Fruite. (Contravvenzioni alle leggi 
sulle) . 42,688 5,782 

Contravvenzioni alle leggi annonarie 1,836 1,952 

Altri delitti e contravvenzioni di qua- 
lunque specie 8,112 10,985 

Telale 181,610 225,'56l 

I 225,561 prevenuti giudicati nel 1856, erano processati; 
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A rif*hiesta del pubblico ministero, I56,SS0 (696 su 
1000); 

A richiesta delle parti civili, 8,819 (39 su 4000); 

A richiesta delle amministrazioni pubbliche 69,862 (265 
su 1000. 

Di queste tre classi di prevenuti, solo la seconda si è 
leggermente aumentata nel 1856. Le due altre hanno di- 
minuito, ma in proporzioni differenti, la prima d'un pò 
meno del 3 per 400, la terza di quasi 1*8 per 400. 

La diminuzione che si è prodotta^ nel 4856, sul numero 
dei delitti è dovuta evidentemente a cause generali, poiché 
essa si è fatta sentire nella maggior parte dei dipartimenti 
in proporzioni analoghe a ciò che ha avuto luogo pei cri- 
mini stati giudicati dalle Corti d'Assise. Notasi tuttavia un 
aumento in un piccolo numero di dipartimenti. Cosi nel di- 
partimento della Senna, il numero dei prevenuti giudicati a 
richiesta del ministero pubblico si è elevato da 43,049 a 
4 4,029; quasi l'otto per 100 d'aumento. Di già nel 4855 oravi 
un accrescimento di 858 prevenuti, e di 274 nel 4854. 
Questo accrescimento si spiega, d'altronde, assai natural- 
mente coir aumento della popolazione, che si accrebbe nel 
4 856 più di un quinto (244 su 4000) a confronto del cen* 
simento del 4854. 

Gli altri dipartimenti in cui vi ebbe aumento dei pre- 
venuti, giudicati dietro richiesta del pubblico ministero nel 
4856, comparativamente al 4855, sono i seguenti: 

Alti Pirenei 4469 aumento 88 per 400 



Ariele ;....... 978 

Bassi Pirenei 4598 

Pirenei orientali 4006 

Alte Alpi 534 

Creuse 747 

AUier 4 475 

Corsica 4554 

Ardèche 46oS 

Setuia ed Oisc 3426 



34 
22 
20 
49 
49 
47 
45 
45 
42 
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Di questi dieci dipartimenti, quello di Corsica è il solo 
ohe fosse stato già notato nel 48S5 per l'aumento del numero 
dei prevenuti tradotti davanti i tribunali correzionali^ T ac- 
crescimento era di già del 45 per 400. 

Su gli altri 9 dipartimenti, 8 appartengono, come la Cor- 
sica, alle contrade pig povere. L'accrescimento proporzionale 
è, d'altronde, assai meno considerevole che quello che fu 
notato fra gli accusati giudicati dalle Corti d' Assise di alcuni 
dipartimenti. 

Le donne contano per un pò pia di un quinto ( 206 su 
1000) fra i prevenuti giudicati nel 1856. Nel 4855 la pro- 
porzione era quasi identica, 208 su 4000. Questa propor- 
zione varia, d'altronde, secondo la natura dei delitti. Ecco 
fra i delitti i più frequenti, quelli a cui le donne prendono 
la maggiore o minor parte. 

La maggiore 
Uso dei franco-bolK già affrancati • ... 40 per 400 
Frodi nel commercio ••..•••. 34 

Diffamazione e ingiurie 34 

Furti semplici 29 

Mendicità • . , 26 

Vagabondaggio • • ... 24 

Delitti forestali 2t 

La minore 

Ribellione 6 per 400 

Oltraggi e violenze contro pubblici funzio- 
nar] 43 

Lesioni e ferite semplici • 44 

Violazione di precetti politici 14 

Oltraggi pubblici al pudore ' 46 

Abuso di confidenza . 48 

Truffe 49 

Rapporto all'età i prevenuti giudicati nel 4866 per de- 
litti comuni, ) soli di cui l'età possa essere esattamente pro- 
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vata, perchè! prevenuti di contravvenzioni forestali o fiscali 
sono frequentemente giudicati per contumacia, si suddivi*" 
dono cosi: 

Prevenuti minori dei 16 anpi 6,905 

dai Ì6 ai 21 anni • . « . 18,244 

maggiori dei 21 anni f 27,934 

Prevenuti di età non conosciuta 2,872 

Totale 155,926 

La distribuzione dei prevenuti, avuto riguardo all' età , 
si compie d'un modo assai uniforme in ciascun anno, cosi 
come l'indica il quadro che se&;ue. Notasi solamente una 
tendenza decrescente, dopo il 1855, nel numero proporzio- 
nale dei giovani delinquenti , che invece aveva progressiva- 
mente aumentato dal 1851 al 1854. 

I risultati dei condannati dai tribunali correzionali , per 
tutti i prevenuti senza distinzione, furono gli stessi nel 1 856 
come nel 1855. Il quadro qui sotto esposto lo prova. 

Durante gli anbì 
Prevenuti dell'età 1854 1855 1856 



58 


48 


45 


tu 


U9 


U9 


826 


833 


836 



Minori dei 16 anni , • . . 
Dai 16 ai 21 anni ..... 
Maggiori dei 21 anni .... 

Totale ... 1000 1000 1000 

Il numero proporzionale dei condannati all' ammenda ha 
subito una^debole riduzione, compensata da un leggiero ac- 
crescimento di cifra dei condannati all' imprigionamento mi- 
nore di un anno e degli assolti. Queste variazioni sono do- 
vute a due^causCf da una parte la diminuzione notata del 
numero^dei^delinquenii forestali, quasi tutti condannati al- 
l'ammenda, ha dovuto rendere meno frequente l'applicazione 
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di questa pena: dall' altra veime classificato fra gli assolti 
UD certo numero di prevenuti che dopo essere stati citati 
a comparire davanti i tribunali, sono assolti in vista dei de- 
creti d'amnistia del 16 e 17 marzo 4856. 

Numeri 
Numeri reali prop. su iOOO 

i855 1856 i855 i856 

Condannati ad un 
anno e più d'im- 
prigionamento . . 11,661 11,063 50 49 

Condannati a meno 
d' un anno d' im- 
prigionamento . . 76^765 76,324 328 338 

Condannati soltanto 
all'ammenda . .122,438 li4,28l 522 507 

Fanciulli minori dei 
16 anni riconosciuti 
aver agito senza di- 
scernimento 

Inviali in correzione 

Restii, ai lofo parenti 



2,398 


2,456 


40 


40 


1,898 


4,591 


7 


7 


20,146 


20,446 


83 


89 



Totale .... 284,365 225,661 1,000 1,000 

Piisulta da questo quadro che i tribunali di correzione 
assolsero |meno d'un decimo dei prevenuti stati tradótti 
davanti ad essi; soltanto 89 su 1000 sono stati assolti nel 
1856. 

Se si considerano i risultati delle procedure avuto ri- 
guardo alle parti accusate si trovano differenze grandissime. 
Cosi il numero proporzionale degli assolti è appena del 3 
per 100 (28 su 1000) sulle accuse dirette dalle pubbliche 
amministrazioni, che si appoggiano quasi sempre a processi 
verbali che fauno fede fino a che non sia provato il con- 
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trario, menlre è dì 104 su 1000 prevenuti a rieliiesta del 
^ministero pubblico, e di 435 su 1000 prevenuti tradotti die- 
tro richiesta delle parti civili. Nei calcoli che precedono, i 
fanciulli rimandati come aventi agito senza discernimenro e 
restituiti ai loro parenti sono annoverati tra gli assolti. 

Numero dei prevenuti 



Prevenuti giudicati 
dietro richiesta 



Num. totale assolti e Condannati 

dei restituiti all'impri- all'a- 

prevcnuti ai loro pa- giona- menda 

renti mento 



1.^ Dal ministero pub- 
blico . . . . . 156,880 46,331 88,013 53,536 

2."" Dalle parti civili 8,818 3,746 654 4,419 

3.^ Dalle amministra- 
zioni pubbliche . 69,863 4,660 876 57,326 



Totale 



325,561 31,737 89,543 114,281 



Il piccolo numero delle assoluzioni pronunciate dietro 
richiesta del ministero pubblìeo mostra abbastanza con quale 
prudenza il diritto di inquisizione è esercitato; ma devesi 
rimproverare, come lo mostra ir numero sempre crescente 
dei recidivi, che i tribunali usino abitualmente troppa indul- 
genza verso i prevenuti che riconoscevano colpevoli. Se 
l'articolo 463 del Codice penale riceve per fatto del giuri 
un' applicazione troppo frequente, l' estrema facilità con cui 
i tribunali correzionali accordano il beneficio delle circostanze 
attenuanti è forse alquanto riprovevole. Su mille individui 
riconosciuti colpevoli dei delitti a cui era applicabile F ar- 
ticolo 463 del Codice penale, fu esso applicato a 610. Que- 
sta proporzione si è anche elevata fino a 79i su 1000 con- 
dannati per furto; a 867 su 4000 condannati per frodi com* 
merciali; a 874 su 1000 condannati per vagabondaggio; a 
888 su 4000 condannati per mendicità; infine a 978 su 
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4000 condannati por uso ili franco bolli che avevano già 
adoperati anche indipendentemente dalle condanne ad una 
semplice ammenda, pronunciate contro individui riconosciuti 
colpevoli di delitti puniti d' invprigìonamento, contasi tutti gli 
anni un gran numero dì prevenuti condannati a brevissime 
pene d'imprigionamento su 73,324 condannati nel 1856, a 
meno di un anno di prigione, 8005 sono stati meno di 6 giorni 
e 27^053 da sei giorni ad un mese. 

Neir anno a cui si riferisce il presente rendiconto ebbe 
hiogo la prima applicazione della legge 43 giugno 4856, che 
attribuisce alle Corti imperiali la conoscenza di tutti gli ap- 
pelli dei tribunali di polizia correzionale. 

Questa innovazione è ancora troppo recente perchè sia 
possibile di provarne le conseguenze, sopratutto in un ren- 
diconto che ha dovuto confondere gli appelli giudicati dai 
tribunali dei capi-luoghi dei dipartimenti durante i sei primi 
mesi dell'anno con quelli che furono giudicati dalle Corti 
imj)eriali. Il numero degli appelli giudicati nel 4856 fu di 
8051 sohanto, in luogo di 8774 nel 4855, di 9973 nel 4854 
e di 10,141 nel 4853. Havvi dunque una diminuzione cor* 
rispon^Iente in parte a quella che fu già notata durante lo 
stesso periodo, nel numero dei giudizj pronunziati dai tri- 
bunali di prima istanza. Tuttavia la riduzione del numero 
degli appelli fu più forte ; il loro numero proporzionale che 
era di 53 per 40oO giudicati in prima istanza nel 4854 è 
disceso successivamente a 49 per 4000 nel 1852^ e nel 4853 
a 48 per 4000 nel 4854, a 46 per 4000 nel 4855, iufine 
a 44 per 4000 nel 4856. I due terzi (668 su 4000) dei 
giudicnii stati appellati nel 4856, sono stati confermati, e 
332 su 4000 modificati o assolti. 

Negli anni precedenti il numero proporzionale dei giu- 
dizj confermati era meno elevalo; non sorpassa i 64 |su 
4000 negli anni 4855 e 4853, e 624 su 4000 nel 4854. 
Dei 9878 prevenuti compresi nel 4856 nei 8051 appelli 
giudicati, 6468 (535 su 4000) erano appellanti 2Ì62 (249 
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su 4000) inlimati, e 948 (96 su 1000) appellanti ed inti- 
mali assieme. Nel 1855 il numero proporzionale degli ap- 
pellanti non era sialo che dì 651 su iOOO; ma nel 1854 
s'elevava a 780 su 1000. 

Dei recidivi. — Malgrado la diminuizione del numerò 
degli accusati e dei prevenuti giudicati nel 1856 dalle Corti 
d'Assisi e dai tribunali correzionali, quello dei recidivi si 
è accresciuto: ne Turono giudicali 40,345 durante quest' ul- 
timo anno, in luogo di 38,771, nel 1855. Essi sono classi- 
ficati nel quadro seguente avuto riguardo alla natura delle 
pene che essi avevano prudentemente subito. 

1851 1852 1855 1854 1855 1856 

.Liberati dai lavori 
forzali 1,186 1,251 1,250 l,i79 1,159 1,U6 

Liberati dalla re- 
clusione 861 894 860 856 819 855 

Liberati da 1 an- 
no e più di pri- 
gione 6,421 7.190 7,720 8,446 8,507 8,472 

Liberati da vlq an- 
no e mezzo di 
prigione 18,779 21,696 23,053 24,457 24,227 24,725 

Che non erano stati 
precedentemente 
condannati che al- 
l' amenda .... 1,301 1,994 2,837 4,279 4,279 5,169 



Totale 28,548 53,005 58,479 58,479 38,771 40,345 

l'accrescimento ha pesato quasi esclusivamente sui libe- 
rati dalle pene di imprigionamento di breve durala e su 
quelli che non erano stati condannati precedentemente che 
all'amenda. È difficile di non vedere in questo stato di 
cose il riprovevole e£fetto delFeccessiva indulgenza dei Tri- 
bunali. I condannati abusano di questa indulgenza per ab- 
bandonarsi a nuovi misfatti. È cosi che in materia di frode 
nelle transazioni commerciali, i recidivi aumentano ciascun 
anno in proporzioni deplorabili. Ve ne ebbero 1170 nei 
1856, mentre non se ne contano cbe 877 nel 1855 e 613 
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nel 4854. Questo genere dMnfrazìone alla legge richiama, 
sotto più rapporti, la severità dei magistrati. I 40,345 reci- 
divi che sono stati giudicati nel i856 sono comparsi nel 
numero di 22,074 davanti le Corti d'Assise, e 38,271 da- 
vanti la Giurisdizione correzionale. Questi ultimi formano 
quasi un quarto (244, su 4,000) del numero totale dei pre- 
venuti giudicati per delitti comuni, i soli di cui gli antece- 
denti sieno provati. La proporzione non era che di 229 su 
1000 nel i855 e di 2i9 nel 1854. I 2074 accusati reci- 
divi formarono più d'un terzo (339, su 1,000) del numero to- 
tale degli accusati tradotti davanti le Corti d'Assisi. 

I quadri dei rendiconti generali, consacrati a studiare 
rìnfiuenza del nostro sistema penitenziario francese presen- 
tano tiel 4856, come negli anni precedenti, dei risultali 
poco favorevoli. Quasi due quinti dei condannati liberati 
dalle Case centrali sono ripresi e giudicali di nuovo prima 
che sia spirato il terzo anno della loro liberazione. Per al- 
cune Case la proporzione sorpassa i 40 su 100; fu di 42 
per 400 fra i condannati sorlili da Loos nel 4854, di 43 
per 400 di quelli di Poissy, di 44 per 400 per quelli di 
Beaulieu. 

Le ricadute sono meno frequenti tra i giovani che tra 
gli adulti. Così il numero proporzionale dei recìdivi fra i 
giovani liberali dal 4 854 sino al 34 dicembre 4856 fu del 
4S per 400, mentre invece fu del 37 per 400 fra gli adulti. 
1 recidivi tono più rari tra i giovani delinquenti che sor- 
tono dalle colonie penitenziarie che fra quelli che sortono 
dai quartieri specialmente destinati alla loro categoria in al- 
cune Case centrali di pena; ma non si saprebbe in ciò tro- 
vare una prova d'inferiorità di regime in questi ultimi sta- 
bilimenti. La differenza è che nelle Case centrali si tengono 
i giovani più pervertiti, perchè la disciplina è più severa , 
ed anche perchè ivi si riconducono quelli che si evadono o 
che tentarono d'evadersi dalle colonie penitenziarie e quelli 
che vi si mostrano più ricalcitranti e ribelli. Comunque sia, 
i miglioramenii che richiama il sistema penitenziario fran- 
cese , non indicano perciò che sia meno efficace da quello 
delle altre nazioni. Gli elementi di confronto mancano su 
questo punto perchè le statistiche criminali, completate da- 
gli ufficj gìudiziarj sono fin qui le sole che tengono esalta 
noia dei recidivi. {Continua). 

A»i?c\Li. StatistUa, voi, XKIT* $eHe 5." 14 
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Cenno •ulta pul»l»Me« beneacenw» di R«rlst 
nel tS«8. 

Due aocumenti Importami furono leste pubblicali dal- 
l'Amministrazione degli spedali ed ospizj dì Parigi. Il conto 
consuntivo dell'anno 1858 ed il pre.veniivo deU860. Il 
primo dà r istoria della gestione di tutta l' assistenza pub- 
blica della capitale per quell' anno ; nel secondo si trova 
esposta la nuova organizzazione che ìdeve entrare in vigore 
dal primo giorno del futuro anno nei venti circondar] della 
città. Tutto il lavoro è compreso in non meno di 200 pa- 
gine* onde pei limiti che hanno questi Annali basterà che 
ne caviamo alcuni dati che offrono veramente deirintcrease 
per gli amatori di tal moieria. 

L'anno i858 vide compiersi tre fatti importanti nella 
storia degli stabiìimenti spedalinghi della francese roetro- 
poU Parlar vogliamo del trasporto degli uffici dell'ammini- 
siraiione centrale nei nuovi fabbricati della piazza dell'Hó- 
lelde-Ville; della ricostruzione della casa municipale di sa- 
lute e fina'lmente della creazione a Forges-Ies-Bains (Seine- 
et-Oise) d'uno spedale di ceuio letti pei fanciulli scrofolosi. 

Dal 4)ilancio dello scorso unno gli introiti salirono alla 
somma di 28 milioni e 4606 franchi, e le spese giunsero 
a 24 milioni e 968,24 fr. . „, nrn 

Mercè tali grandiosi mezzi si poterono ricevere 91,007 
infermi negli spedali e mantenere negli ospizj 12,324 vec- 
chi e incurabili. Questi numeri attestano un miglioramento 
sensibile avutosi sui risuliamenti dell' anno precedente (i), 
e l'amminìrirazione attribuisce tal vantaggio all'essersi estesa 
l'assistenza a domicilio, la quale, nel 1858, fu data a 29,207 
ammalali. U classe povera sempre più benedice questo 



(1) Nel 4857 il numero degli aninialaU curati negli spedali fu 
di 93,826, ossia 2819 di più che nel 18b8. . 
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miòTO sistema di soccorso (I). Il padre e la madre di fa- 
miglia che da una malauia erano forzati a passare ad uno 
spedale y al presente possono ricevere cura medica e me- 
dicinali mentre proseguono a sorvegliare la propria casa. 
E non è che quando o la n>alattia lo esige, o che la fa- 
mìglia non basta che gli infermi ricorrono agli spedali. 

Una lieve diminuzione si notò altresì nella cifra della po- 
polazione indigente che si fece inscrivere sui nostri registri 
degli uffici di beneficenza ; però essa giungeva a 80,500 
persone al 9i dicembre 1858. 

Una cifra non meno affliggente è quella di 8960 bambini 
che dai loro genitori furono nello scorso anno (1858) ab- 
bandonati. E se un tal numero è inferiore di 33 a quello 
del 1 857 , una slmile ben debole diminuzione non indica 
un progresso assai sensibile, perchè l'amministrazione possa 
felicitarsene come di un vero miglioramento. 

Se passiamo poi a considerare il costo giornaliero di cia- 
scun ammalato troviamo che ogni giornata « in via media , 
importò S fr. 29 cent, negli spedali e 4 fr. 86 cent, negli 
ospizj. La diversità del trattamento dietetico proprio dei 
detti stabilimenti è causa di quella del costo. Per fare un 
confronto osserveremo che nel 4852 la giornata dei spedali 
non importava che 4 fr. 49 cent, onde in più pel 4858 
50 cent. E cosi pure la giornata di ospizio, sei anni fa, era 
di 4 fr. 44 cent., ed ora la supera di 25 cent. Ciò per la 
carezza del vitto, qual si verifica da alcuni anni a Parigi. 

Fra le cose a notarsi nel documento che analizziamo , 
sceglieremo il valore delle vendite fatte dagli ospizj di Pa- 
rigi in obbedienza ad una circolare del Ministro dell' Inter- 
no. Il complesso di tali vendile nel 4858 sali a 3 milioni 
e 678,757 fr, e risulta in gran parte del prodotto dell'an- 

(1 ) Questo sistema dì soccorso a dooiicilio che a Parigi si chia- 
ma nuovo fa da noi in altro luogo di questi Jnnali dimostrato 
antico in Italia e specialmente nel nostro paese. 
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tica casa di salute della strada del sobborgo Samt-Denis ^ 
espropriata dalla città per ir taglio del boulevard du nordj 
ed anche del prezzo di 24,619 metri di terreno che l'am- 
ministrazione vendette n^lle vìe di Chenhe-Midij di Regard 
e del Vaugirard coll'obbligo nei compratori di aprirvi due 
nuove pubbliche vie. 

Accenneremo altresì circa il diritto che tiene la benefi- 
cenza sugli spettacoli , che la somma percepita giunse ad 
uh milione e 320 mila e 290 fr. 1 legati ed i doni conse- 
guiti nello stesso anno 1856 diedero 793,000 fr. in capi- 
tali e 3294 fr. in rendite dello Stato. Grazie alle disposi^» 
ziopi generose della vedova del gen. Brueys e di lord Sey- 
mour si può sperare che Tanno 1859 vedrà accresciuta la 
cifra di tali pie liberalità (1). 

Tali sono i principali risultamenti che emergono dal re- 
soconto deiresercizio del 1858^ e ben fanno testimonio del- 
l'ordine e della probità che presiedono alla amministrazione 
del patrimonio del povero. 

Orn passiamo al budget dell'anno venturo sul quale avrà 
molta influenza la nuova cerchia della capitale. Tale in* 
fluenza, dice la Memoria che analizziamo, sarà considere- 
vole giacché l'ingrandimento non procurerà che deboli in- 
troiti mentre che il peso agli ospizj diventava maggiore.' 
Difatti le soipme ohe li comuni aggregati verseranno nella 
cassa degli ospizj nop dovrà arrivare ^ 102,348 fr. ed in- 
vece la spesa che sopporterà il servizip spedaliero in quei 
medesimi comuni oltrepasseranno li 934,586 fr. Alcune spie- 
gazioni giudichiamo qui necessarie onde intendere il siste- 
ipa che sarà adottato pel riparto dei soccorsi nei nuovi cir- 
condar]. 

Il servi^^io degli spedali non sarà sensibilmente cambiato, 
mentre ^1 presente alcuno asilo di tal genere non esistendo 
nei Corpi Santi , tiitti gli ammalati del dipartimento della 
Senna vengono indistintamente ricevuti negli spedati della 
capitale^ e vengono già ad accrescere le spese di quei sta- 



(1^ L'ammiraglio Bruèys lasciò 800,000 fr. per creare un ho^ 
spice (le menages. Quanto a lord Seymour, morto ultimamente 
a Parigi, si sa ch'egli lasciò ogni suo avere ai poveri di Parigi e 
di Londra. 
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bilimcnli. A questo riguardo ringrandimenlo non modificherà 
|ier niente V attuale traiiamenlo negli spedali. Ma non av- 
verrà lo stesso per gli ospizj e per le case di ritiro, dplle 
quali sono oggidì esclusi si i vecchi che i cronici dei Co- 
muni rurali ^ e che rimangono a carico dei loro ufficj di 
beneficenza. Ora la pubblica assistenza possiede sette ospizj 
gratuiti contenenti 8705 letti, e tre ospizj per i paganti 
che ne hanno 1315. Un tal numei*o è afl^aiio insufficiente 
per li bisogni attuali, e tutti sanno che li petenti sono so- 
vente obbligati di aspettare più anni prima di potere essere 
ammessi. L' amministrazione pia spera dunque che la città 
le porgerà soccorso, vebendó il bisogno, tanto colFaumen- 
tare il numero dei leni negli ospizj che già esistono, quanto 
col creare nuovi stabilimenti. 

Gli assegni dunque inscritti sul budget del 1860 npn 
andranno né agli spedali né agli ospizj, ma verranno appli- 
cali del tutto al servizio deiristituto di soccorso a domici- 
lio. DiTaiti la popolazione che gode beneficiò della pub- 
blica- assistenza in Parigi è di 126,363 individui, e sarà di 
163,567 nel 1860, allorquando cioè s'iptrodurrà nel recinto 
della capitale una nuova popolazione che il ministro del- 
l' interno valuta a 351,000 abitanti. Per arrivare a questa 
popolazioni^ indigente di 163,567 abitanti Tamministrazione 
non tenne conto del numero dei pt)veri assistiti oggidì dagli 
ufficj di beneficenza nei Comuni annessi. Facendo essa la nu- 
merazione di tali indigenti, che non vanno al di là di 10,000, 
rilevò che al presente molti di quegli infelici erano lasciati 
senza soccorsi, e che la nuova organizzazione parigina .deve 
airincontro soccorrere tutti quelli che, privi di risorse, ver- 
ranno a reclamare assistenza. Questa influenza del sistema 
aiiuale è così evidente che nei Corpi Santi gli cifficj di. benefi- 
cenza non soccorrono oggidì che un povera su 70 abitanti, 
mentre che a Parigi ove la miseria è assai minore, la pub- 
blica carità si estende su di' un povero ogni 16 abitanti. 

Nel budget del 1860 i soccorsi furono calcolati su di 
un aumento di 35,000 indigenti. Ufficj di beneficenza e 
Case di soccorso saranno creale nelle parti aggregate; un 
personale d' ispettori e di visitatori funzionerà nella zona 
suburbana, nel modo stesso che si usa al presente mi do- 
dici circondarj : in una parola, la più perfetta uguaglianza 
regoerà pel riparto dei soccorsi tra i ve<ichi e i nuovi abi- 
tanti della metropoli. D. G. Capsoni. 
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NUOVE COMUNICAZIONI 

PER MEZZO DI CANALI, STRADE FERRATE 
E PONTI DI FERRO. 



— OZIO— 



StadJ «f^mparatlvl sulle strade ferrate. 



E 



curioso il seguente prospetto comparativo dell' esten* 
9Ìone', del costo e dei prodotti delle strade ferrate in In- 
ghilterra e negli Stali Uniti nell'anno 4858. 





Inghilterra 


Stati Vaiti 


Giiil in esercizio. . N° 


45,303 


44,671 


Spesa totale . . . Fr. 


7,898 750,000 


5,045,498,660 


Spesa chilom. ...» 


516,156 


113,201 


Prodotto totale ...» 


594,094,125 


556,571,400 


Prod. per giorno-chil. » 


106 


34 


Spesa per giorno-chil. > 


52 


18 



Prodotto netto chilom. » 
Prod. per 100 del costo » 

Tariffa dei viaggiatori 
Prima classe per chil. 12 l;4 



54 
4.47 



Seconda > 

Terza » 

Estensione in esercizio 
per ogni milione di 
abitanti . . Chil. 



09 S/8 
06 ^24 



574 



16 
6.43 



06 102 
08 108 
02 104 



4,587 



Da questo confronto risultano alcune conseguenze non 
meno importanti che curiose. 

Gli Stati Uniti che hanno quasi il triplo di strade fer- 
rate in esercizio, hanno speso più di un terzo di meno 
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della Gran Brclagna, e benché il prodotto medio cfiilome- 
trico sia assai tenue, non oltrepassando 42,000 franchi, men- 
tre nella Gran Bretagna giugne a 36,600 ; pure l'utile netto 
dèi capitale è negli Stali Uniti di 6. I}2 , per 400 contro 
4. 47 per 400 neiringiìilterra. 

L'economica costruzione delle strade ferrate americane 
è cagione che malgrado la tenuità delle tariffe si possa ot- 
tenere un prodotto rimuneratore. 

Ma. è certo che la costruzione delle strade ferrate in 
America lascia molto a desiderare riguardo alla solidità ed 
a tutti gli accessorii, che ormai sono considerati come parte 
essenziale di una buona strada ferrata. 

Tuttavìa si ha molto da apprendere dall' esempio degli 
Stati Uniti. Se in Europa si fosse lasciato da parie il lusso 
e pensato a costrurre soltanto strade solide , né i governi 
avrebbero avuto a sostenere sacriOcii, né le compagnie sa- 
rebbero stale esposte a rovina. 

^Negli Stati Uniti non sono poche le compagnie che fal- 
lirono, aè^ quelle che appena ritraggono di che pagare le 
spese; ma riflettasi che TAmerica settentrionale è il paese 
dell'estrema concorrenza , che non sono poche le linee ri- 
vali, che altre debbono subire la concorrenza dei fiumi e 
canali, ed altre infine attraversano estese regioni poco po- 
polose, per tacere dei danni provenienti dalla male ammini- 
strazione, che furono negU Stati Uniti non meno considere- 
voli che in Europa. 



Delle presenti eondlxlonl delle strade ferree 
franeesl. 

1. 

I prospetti dei prodotti delle strade ferrate francesi , i 
rapporti delle Compagnie ed i beneficii che si ripartono agli 
azionisti attestano la massima prosperità ed uno sviluppo 
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rapidissimo di allivilà e di trasponi nel corso di pochi annK 

Pure molle lagnanze sorsero dalle Compagnie stesse e 
molte apprensioni intorno all' avvenire della grande indu- 
stria delie vie ferrate, allora appunto che questa sembrava 
fondata sulle basi più solide. 

Le lagnanze e le apprensioni si udirono e manifestarono 
allo scoppiare della crisi conunerciale e pecuniaria che tra- 
vagliò l'America e l'Europa alla fine del 1857 e nel prin- 
cipio del 1858» 

Quella crisi ha recati funesti effetti , ma la sua stessa 
violenza ne ha accelerata la fine, ed il commercio, un anno, 
dopo, riprese la sua abituale energia. 

La Francia resistette d'altronde alla crisi con un'ener- 
gia che attesta la potenza dei suoi mezzi, la sua floridezza 
e la prudenza del suo commercio in generale. 

Se la crisi ha cagionata una depressione nei valori in- 
dustriali come nella rendita, si doveva riflettere non poter 
che essere transitoria a cessare col cessar delle cause^ che 
la produssero. Quando 1! interesse dtllo sconto è elevato 
dalla Banca all' 8 ed al IO per cento, i valori, sono con- 
dannati a ribassare ed il credito delle più solide e più pos- 
senti Compagnie deve soffrirne* , 

Diffatti le Società di strade ferrate furono ben lontane 
dal soffrire irremissibilmente dalla crisi. Il danno che ne 
ebbero, si fu la difficoltà di collocare le nuove obbligazioni. 
Ma non è egli probabile che le stesse difficoltà sarebbero 
sorte, benché meno gagliarde, anche senza la crisi ? Poiché 
v' ha ragione di credere che la principale difficoltà consi- 
ster doveva nella somma stragrande delle johbligazioni già 
emesse^ e che caricava le Compagnie d'un peso annuale 
considerevole, e che perciò avrebbe reagito sul credito delle 
imprese e sui corsi delle azioni. 

Pure nel principio del 4859, quando i timori di guerra 
imminente in Italia si erano già radicati ed avevano com- 
mosso il commercio e la Borsa^ le azioni delle strade fer- 
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rate presentavano un beneficio grandissimo sul prezzo d'e- 
missione. Bccone il confronto per le sei Compagnie prin- 
cipali. 

Compagnie Prezzo d' emiss* Valore in corso 

Nord. L. 231,865,000 485,875,000 

Est ..... . . 250,000,000 365,000,000 

Ovest . • . . . » 150,000,000 < 90,500,000 

Orleans . . : • . » 155,290,000 ^ 411,000,000 

Mediterraneo ...» 262,392,500 579,932,000 

Mezzodì. . , • . » 148,200,000 140,000,000 



Totale . . . L. 1,197,762,500 2,169,307,000 

Ad eccezione della Compagnia del Mezzodì^ Compagnia 
più recente e costituita in tempi difficili, tutte le altre pro< 
sperarono tanto che il loro capitale è quasi raddoppiato per 
le tre più possenti, cioè Nord, Mediterraneo ed Orleans è 
più qhe raddoppiato. Un valore che in dieci anni aumenta 
del 100 per 100, intanto che i possessori ricevettero tutti 
gli anni un ragguardevole beneficio, non è tale da meritare 
speciali favori e gli azionisti delle strade ferrate francesi non 
sembrano meritevoli di compassione. 

Quanto ai corsi delle obbligazioni, essi erano prima della 
crisi del 1857, per le obbligazioni, di 500 franchi valore 
nominale, di 295 franchi per Nord e Mediterraneo, 286. 
25 per Orleans e Mezzodì, 285 per Est, ed Ovest nel 1858, 
dopo la crisi erano di 312. 50 per Nord e Mediterraneo, 810 
franchi per Est, 307. 50 per Orleans, Mezzodì ed Ovest. Esse 
erano dunque aumentate, benché la loro quantità sia stata 
accresciuta nel 1858 dall' emissione di 230 milioni di 
franchi. 

Non v' ha dubbio che il sistema d' impf esiito adottato 
coir emissione delle obbligazioni di 500 franchi , mercè la 
soscrizione di 280 a 300 franchi tende ad aggravare le So« 
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cietà. Queste avrebbero faeilmenle ottenule condizioni mi- 
gliori se avessero considerato gli imprestiti come un sussidio, 
come un mez^o eccezionale, e giammai come base finan- 
ziaria della costituzione delle Compagnie. 

Il pensiero degli aggravii che le nuove concessioni im- 
ponevano e dei sacrificii che bisognava sostenere nell* emis- 
sione delle obbligazioni ha suscitate le lagnanze accennate 
assai più della crisi del 1857 e fu causa delle nuove con- 
venzioni stipulate fra il governo e le società. 

Colle nuove convenzioni il governo francese è ritornalo 
per via indiretta al sistema inaugurato colla legge del 1842 
e che nel 1851 era stato abbandonato, per affrancare il te- 
soro da carichi troppo forti e che la prospera situazione 
delle strade ferrate non giustificava. 

Il governo imperiale, appena stabilito, ha provveduto a 
ridestare lo spirito d* associazione ed a promuovere le grandi 
imprese industriali, a cui la rivoluzione del 1848 e le po- 
litiche agitazioni susseguenti avevano dato un grave tracol- 
lo. La sua sollecitudine si rivolse specialmente alle strade 
ferrale. Dal 1851 al 1858, 1* estensione delle linee concesse 
crebbe da 4970 n 16,300 chilometri, T estensione in eser- 
cizio da 3560 chilometri a 8679* il capitale investito dà 
1632 milioni a 4 mila milioni, e la spesa fatta da 1463 a 
'3250 milioni. 

Questa straordinaria attività fu iniziata dalla fusione di 
parecchie Compagnie. Negli anni 4852 e 1853 non si con- 
lavano meno di quindici Compagnie fuse insieme: le fusioni 
continuarono in seguito, finché vi furono piccole imprese da 
essere assorbite dalle grandi , alle quali alla fine si aecor* 
darono pure le nuove concessioni. 

Mentre alla fine del 1864 vi erano 27 Compagnie con- 
cessionarie di 8918 chilometri, ossia d' un*^ estensione me- 
dia di 145 chilometri ciascuna, alla fine del 1858 non v'e- 
rano piò che sei Compagnie concessionarie di 16,300 ehi- 
lometri, che già avevano in esercizio 8779 chilometri, os- 
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sìa una estensione media eoneessa di 3717 chilometri e me- 
dia esercitata di 1447 chilotnetri ciascuna. 

ri. 

Il sistema dì centralizzazioae prevalso nel Governo dello 
Stato sì volle introdurre nelle Compagnie di strade ferrate, 
con che sì dette certamente una grande forza ed un cre- 
dito più esteso alle Società^ ma si creò una grande potenza 
finanziaria , a regolare la quale e tenerla in limiti equi si 
richiede una maggioro sollecitudine ed una più severa in- 
gerenza dello Stato. 

Senonchè gli aumenti di estensioni e nuove concessioni 
accordate alle Compagnie non furono sempre un puro be- 
neficio. Tutte le nuove concessioni e pareccliie delle lìnee 
assorbite mediante la foéione, sono secoiìdarie, sono dira- 
mazioni che non promettono alcun profitto netto dì qual- 
die importanza. Le Compagnie le accettavano volentieri od 
anche ne accettavano la concessione, preferendo di soste-^ 
nere un esercizio oneroso, anziché veder sorgere Società 
rivali e linee parallele. Il monopolio è invasivo e sospet- 
toso : esso cerca sempre di estendersi e dì rovesciare gli 
ostacoli che attraversano i suoi progressi. 

Ma la forte centralizzazione di tutta l'estesa rete delle 
strade ferrate francesi nelle mani di sei Compagnie costi- 
tuiva tale un monopolio che lo stesso Governo non ha giu- 
stificato senonchè colla ragione che soltanto possenti Com- 
pagnie potevano incaricarsi delle linee secondarie senza pre« 
tender sussidìi dallo Stato. 

Ma erano appena fatte le concessioni e firmati i capi- 
tolati che le Compagnie chiesero i sussidii, per evitare i 
quali si era tanto estesa la loro potenza. 

Che si fece? Si proposero nuovi trattati e si accettaro- 
no. La prima deliberazione adottata fu quella di separare 
la rete di ciascuna Compagnia in due parti, la prima con- 
tenente le antiche linee, la seconda le nuove. 
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Risultò che ranlica rete eoMituivff un' eslerìsioDe Ji 7774 
chilometri e la nuova 8578^, e colsi in con^plesso 46,352 
chilometri. 

Nel principio deì 4859 si thova che erano già costrutti 
cbiL 8701 e da costrurre 7,651, d'^onde appfare che nella 
nuova rete non furono comprese sohanto le linee che at' 
tendono di vepir costrutte, ma. altresì altre che erano già 
in esercizio. 

È solo per la nuova rete che lo Slato ha accordato Ja 
guarentigia d^nieresse di 4. 65 per cento, di cui 75 per 
I-estinzione. 

La guarentigia riguarda un capitale calcolato di franchr 
3,085,000,000 , epperò imporrebbe al Governo un carico 
annuale di franchi 443,452,500. Ma siccome il Governo nonr 
paga che la differenza fra il reddito netto e rinteresse gua- 
rentito, bisosderebbe calcolare con qualche precisione quale 
sarebbe quel reddito. Supposto che la nuova rete dia un 
prodotto di 25 mila franchi per chilometro o 42 mila fran- 
chi di reddito netto, lo' Slato sopporterebbe una gravezza 
di 50 milioni all' anno. Ma nelle mnni delle antiche Com- 
pagnie è probabile che la nuova rete non dia più di 7 mila 
franchi netti per chilometro^ cosicché lo Slato avrebbe un 
carico annuale di 83 milioni. 

É vero che ìa nuova rete non ha da sopportare stila 
tomi quei carichi , e che furono stabifiti casi nei quali la 
rete antica tleve contribuire coir eccedenza dei suoi pro- 
prii prodotti. Però furono riccmosciuti i diritti acquisiti, vale 
a dire fu determinato un limite dì beneficii che deve es- 
sere mantenuto agli azionisti sulFantica rete, prima che la 
eccedenza dei prodotti di èssa abbia a contribuire alle gra- 
vezze deUaf nuova rete. 

il limile fu fissato per ciascuna Compagnia, tenendo conto 
sonra tutto dei beficii degli ultimi anni oltre i carichi delle 
obDKgazioni, valutati 5. 79 p^er cento, ossia 4. 40 di più della 
guarentigia accordata dallo Stalo alla nuova rete. 

Moltiplicando la rendila chilometrica stabilita pel nu- 
mero dei chilometri , si ottiene la somma dei prodotti ri- 
servali a ciascuna Compagnia prima che abbiano a concor- 
rere coireccedenza delle entrate ai carichi delle linee nuo- 
ve, e sono i seguenti: 
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Compagnie 


Prodotto 




ChiL 


Totale 


Nord . . Fr, 


. 88,400 


X 


967 ==: Fr, 


.37,432,800 


Orleans . » 


27,400 


X 


1,764 = . 


48,333,600 


Lione . . » 


37,400 


K 


J,834 = . . 


68,591,600 


Est . . . » 


27,800 


X 


986 == « 


27,383,000 


Ovest . . » 


27,000 


X 


|,Ì9S = » 


32,184,0C0 


Mezzodì . » 


49,500 


X 


798 = » 
Pr. 


14,561,000 




229,186,000 



Non si può prevedere quale sarà la condizionje della rete 
delle strade ferrate francesi di qui Bd una decina di anni ; 
ma è certo che le antiche linee dovranno dare un prodottò 
ben considerevole prima che contribuiscano alle spese delle 
nuove concessioni.. 

Il concorso di^ll* amica rete alle spese della nuova di- 
viene per ciò problematico, ma iP rimborso pattuito delle 
spese e la partecipazione del Governo ai beneGci non è 
quasi chimerico ? li Governo, non può pretendere alla par- 
tecipazione dei beneficj ed al rimborso che quimdo l'antica 
rete dia in media un utile superiore airs p. 400 e la nuova 
un utile superiore al 6 p. iOO. Ma nell' applicazione della 
regola furono ammesse eccezioni non favorevoli al Gover- 
no: cosi, a cagion d'esempio, la linea d'Orleans avrebbe, 
secondo il principio stabilito, riservato un prodotto com- 
plessivo di 84,500,000 fr, oltre il quale il Governo decide- 
rebbe gli utili ; ma il Governo ha consentito a non far uso 
del suo diritto che dopo che V antica rete abbia ottenuto 
un prodotto chifom. di 32 mila fr. , ossia fr. 56,458,000, 
che coi 48,900,000 fr* riservali alla nuova rete, non fa par- 
tecipare il Go'/erno ai beneficii che quando i proventi su- 
perino 405,348,000 franchi. 

La guarentigia dello Stato non pare quindi abbia ad es- 
ser solo nominale, ma sarà reale, senza contare 245 milioni 
di franchi di sovvenzione diretta che accorda alle nuove 
linee. L'aver data tutta la rete a poche Compagnie, a che 
ha giovato ? Lo stato avrà a sopportare i carichi che cre- 
deva di evitare. 

E ciò proviene dalla falsa base adottata di accrescere 
di troppo r emissione delle obbligazioni , invece di far ap- 
pello ai capitali di speculazione coli' emissione di azioni. 
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Al 34 .(lieefifbrc 1850, il capitale in azioni rappresen* 
ìava rso per cento, il 3f dicembre 1868 non rappresen- 
tava più che fr. 4,333,000,000 e le obbligazioni franchi 
4,566,000,000. Se si aggiungono i 2600 milioni per la 
nuova rete da fornire dalle obbligazioni fra dieci anni , il 
capitale delle strato ferrate francesi sarà rappresentato da 
4330 milioni in azioni ed oltre 4 mila milioni in obbliga- 
zioni ! La sproporzione è tanto evidente che le obbligazioni 
perdono della solida guarentigia delle Compagnie, ma hanno 
quella dello Stato, opperò faranno una concorrenza formi- 
dabile alla rendita pubblica e distoglieranno molti capitair 
dall'agricoltura e dagli impieghi ìpotecarii. 

Né le Compagnie sono vantaggiale, perchè costrette ad 
eseguire linee rivali alle antiche, non veggono senz'appren- 
sione i progressi dei lavori, dovendo persuadersi che la con- 
correnza non sarà poco importante e che perciò i prodotti 
delle antiche reti forse ne soffriranno. Ma questi pronostici 
non hanno solida base : chi può dire lo sviluppo del com- 
mercio interno e degli scambii intemazionali, quando tutti 
gli Stali siano solcati da ogni parte da vie farrate ? Sta però 
il fatto che Tìndustria delle strade ferrate, se ha molto pro- 
gredito in Francia, non fu senza il possente concorso del 
Governo, e senza costituire un monopolio, che ha suscitate 
molte obbiezioni e che, per giustificarsi» avrebbe dovuto 
abbisognare di minori sacrificii per parte dello Stato. 



11 traforo dol Cenlslo. 

Riceviamo alcune notizie sicure intorno allo stato dei 
lavori del perforamento del Cenisio. 

Le costruzioni pel cantiere di Bardontìéche sono presso- 
ché terminate. E-^se sono assai vaste e di grande importanza; 
sono le seguenti: 

4.° Una strada di servìzio di circa due chiJomctri per 
mettere la bocca della galleria in comunicazione colla strada 
carreggiabile da Oulx a Bardonnéche, riparando questa per 
Testensione di circa i'2 chilometri. 

2.'' Un rettifilo del torrente RochemoUes per ottenere 
l'area necessaria all'erezione di alcuni edifizi del cantiere. 

3.^ Un canale di derivazione della portata dì oltre un 
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metro cubo e mezzo d'aoq«ia e della lungliezza dì tre vìn- 
lomeiri, provenienie dal torrente Melezet, le cui acque pe- 
renni e di sorgente non sono esposte al gelo neppure nel 
cuore del più rigido inverno. Questo canale è destinato a 
portare nel cantiere le forza motrice necessaria alla produ- 
zione dell'aria compressa. 

4.^ Una casa presso la galleria pei guardiani e gli as- 
sistenti. 

5.^ Un osservatorio pel tracciamento dell* asse del tra- 
foro e per le verificazioni che occorrono. 

6.^ Un edificio ad uso di magazzino pei legnami, ferri, 
utensili ed attrezzi, per lavori della galleria e delle officine 
di riparazione. 

7.^ Un magazzino per la calce necessaria ai muri di ri- 
vestimento, reso indispensabile dairinclemenza e dalla lunga 
durata della stagione invernale. 

8.^ Una tettoia chiusa pel lavoro delle armature e dei 
legnami di puntellamento. 

9.^ Un'altra tettoia chiusa per mettere al coperto dalle 
intemperie le macchine perforatrici ed i veieoli pel servizie 
della galleria. 

40.^ Le officine di riparazione con ttnte le macchine 
ed officine occorrenti. 

li.^ Un grande edificio delle macchine fisse destinate 
alla compressione dell' aria , a cui sono collegati due ^Itri 
vasti edificii, il serbatoio di distribuzione ed il serbatoio 
manometrico. 

42.^ La casa per gli operai. 

43.^ La casa per gli uffici e l'abitazione del personale 
.di direzione e sorveglianza dei lavori. 

45.® Piccolo edificio ad uso di polveriera, capace di con- 
tenere la provvista necessaria per 45 giorni almeno di la- 
voro, cioè oltre 60 barili. 

Tutte queste costruzioni sono ora compiute o poco me- 
no. Gli stessi lavori si sono fatti dalla parte di Modane, colla 
diversità di forme e di disposizione richieste dalla difl^erenza 
delle località. Dalla parte di Bardonnéche si è provveduto 
altresì alla fabbricazione de' mattoni pel rivestimento della 
galleria^ e nei due scorsi mesi se ne fabbricarono due mi- 
lioni , quantità sufficiente per andare sino alla nuova sta- 
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gione propizia a questo lavoro, lìori essendovi che ire mesi 
deiranno adatti alla fabbricazione dei mattoni. 

Fatto e ricorretto il lavoro del tracciamento, colla mas- 
sima precisione , si diede tosto mano all' escavazione delia 
(galleria, cominciandola ai due incocchi coi mezzi ordinari, 
per guisa che ora^ dopo un laToro di 22 mesi, $i hanno 
820 metri scavati in grande sezione e rivestili oltre i due 
terzi. II lavoro ha presentato minori difGcoItà dalla parte di 
Bardonnéche per la natura scistosa della roccia , che non 
dalla parte di Modane, ove la roccia contiene abbondante 
quarzito ed il lavoro fu lungamente incagliato dalle molte 
filtrazioni. 

Si calcola che il lavoro fatto co' mezzi ordinari in 22 
mesi, si sarebbe comptuio colle niacehine neirintervatlo di 
mesi cinque. 

L'avanzamento de'lavori ha dimostrato come non abbiasi 
a temere dimbattersi né io caverne ^ né in laghi sotterra- 
nei, nò in Una temperatura pell'uomo insopportabile» 

La temperatura si è mantenuta pressoché costante al li- 
mite di diciotto gradii cosi quando erano scavati cento me- 
tri, come quando ne furono scavati 350, ove Taltezza ver- 
ticale, soprastante della montagna^ supera 400 metri. 

La metà circa de' meccanismi ordinati è già arrivata: 
buona parte è sui cantieri e sta per essere collocata; do- 
dici perforatori sono già pronti ed una delle macchine di 
compressione : è già a ^uo posto nel cantiere di Bardonné- 
che, e due altre stanno per esservi. 

Quanto alla richiesta se le macchine saranno applicate 
al lavoro presto o tardij, la direzione tecnica ha assicurato 
il Governo che nel mese di gennaio prossimo si potranno 
mettere in azione quelle del cantiere di Bardonnéche e d^ue 
mesi dopo quelle del cantiere di Modane. 

Stando alle esperienze fatte ed alle previsioni intorno 
airesecuzione de* lavori, questa gigantesca opera della gal- 
leria del Cenisio dovrebbe essere compiuta fra sei anni. 

Durante i lavori si possono fare studi importanti così 
per la scienza come per Tarile, e già vi si è provveduto 
ordinando una serie regolare di osservazioni la cui utilità 
per le scienze fisiche non può essere contestata. 

Giuseppe Sacchi, Gerente responsabile. 
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ECONOMIA PUBBLICA, STORIA E VIAGGI. 

RASSEGNA DI OPERE ITALIANE. 

Vn. — Archivio storico italiano e Giornale storico degli Ar- 
chivi toscani. Tomo X, dispensa I.* Firenze 4859. Un 
voi. m-8.® di pag. 233, presso G. P. Vieusseux. 

operosissima Toscana prosegue anche in tempi di viva com- 
mozione politica i suoi pacifici studj. L'Archivio storico italiano, 
mercè V infaticabile zelo del benemerito Yieusseux continua le 
sue periodiche pubblicazioni svelando l'inesausto tesoro dei docu- 
menti che illustrano la patria storia. Il volume che ora annun- 
ziamo comprende varie memorie di grandissima importanza. 11 De 
Cesare fa conoscere il progressivo svolgimento degli studìi storici 
nel regno di Napoli. L'Ascoli illustra i documenti orientali che ri- 
guardano l'Italia. Il Wustenfeld svela le recenti falsificazioni di 



(1) Saranno indicate con asterisco (*) di riscontro al titolo deiroper« 
quelle prodationi sopra le qaali si daranno , quando occorrono, articoli 
analitici* 

Annali, Statistica^ voi. XXI F, serie S/ 1^ 
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documenti conecmenti la ttdrU dMlalia net medio evo. Il Ga- 
leotti continua la sua dotta illustrazione sulla vita e gli scritti 
di Marsilio Figiao, ed il Contestabile offre il bullettiao degli scavi 
di antichità stati intrapresi dalla Soeietà Colombaria. 

Alle memorie succede una copiosa rassegna bibliografica di 
opere storiche ed archeologiche italiane a cui tien dietro l'annun- 
zio di 37 nuore opere pubblicate in quest'anno nei rarii paesi d'I- 
talia che si riferiscono a storiche illustrazioni. 

Il direttore degli Archivj toscani pubblica nel Bollettino' spe- 
ciale che serve di appeadi^e all'Archivio storico, alcuni documenti 
inediti sulla congiura Iellata nel 1523 contro il cardinale Giulio 
fie Medici ; tre lettere pure inedite del cardinale Conchense sul 
palazzo eretto in Recanati per opera dell' architetto Giuliano Da 
Majano; alcune lettere del Domenichi e del Pasqui sulla storia 
della guerra di Siena ed uqo scritto del prof. Bottaini sul partito 
4ei guelfi in Firente. 

P(oi facciam voti perchè presto succedano tempi tranquilli on- 
de da ogni colta provincia d'Italia si possano pubblicare documenti 
Inediti che facciano yiemmegliQ conoscere le nostre glorie e le 
nostre graqdi sventura 

VfH. *^ Siudi (ùpografid e strQlegici gult Italia; dt Luigi e 
Gaelo MizflùLCAPO. Stilano^ 4869. Un voL in*éit.^ di pag. 
623, presso H dott. Francesco Vallardi. 

Quest'opera stata con lunghi studii compilata dagli illustri fra- 
telli Mezsacapo esce ora alisi luce e assume tutto il carattere di 
un'opera di circostanza. 

E un fatto doloroso, ma pur vero, che nell'occasione delle ra- 
rie guerre che insanguinarQuo il suolo italiano l'esatta cognizione 
topografica del paese è sempre mancata nei duci degli eserciti, e 
tanto nelle mosse strategiche, come nell'assegnamento dei confini 
territoriali stati delineati negli armìstizii e nei trattati di pace« si 
dovette sempre deplorare questa riprovevole ignoranza dell'italica 
topografia. Gli studj illustrativi che ora annunziamo vanno a far ces- 
sare questo stato di funesta ignoranza e noi li raccomandiamo dì 
tutto cuore a tutti gli uomini di Slato che devono occiiparsi 4ei 
nostri futuri destini. 
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IJL — *' Imposte ed estorsioni austriache nella Venezia j 
per Andrea MeNEGaiMi. Torino, 1859. Presso la HpO' 
grafia dell* Unione. Un opuscolo tii-8.® di pag. 42. 

L'illustre economista Andrea Meneghini ha riprodotto dalla Mi- 
vista contemporanea una sua preriosa Memoria sulla misera con» 
diiione economica delle provihcie venete cagionata dal governo 
saccheggiatore per eccellenza che pur troppo la regge ancora. 1 
documenti statistici che l'autore mette alia luce sono cosi impor- 
tanti che noi ne riprodurremo i risnltamenti sommar] nel venturo 
fascicolo, affinchè si conosca dair Europa che sta per l'Italia a rac- 
cogliersi In Ispeciale Congresso, qjuale e quanta sia la desolazione 
delle povere contrade venete conculcate e dilapidate dallo stra- 
niero. 

RASSEGNA DI OPERE STRAf^lERB* 

X. — Du salaire; par Charlss Lbbaiu>y db Bbauubu. BrusseU 
lesy 1859. Un 9ol. m-12.*. 

Carlo Lehardy di Beaulieu era professore di pubblica econo- 
mia nel Belgio, quando colpito da cecità a quaranl'anni dovette 
ritirarsi dalla cattedra per vivere solitario. In questo stato di so- 
litudine meditativa pensò alle più vitali questioni della scienza che 
professava e pubblicò in quest'anno un opuscolo prezioso su i sa- 
lar]. La questione dei salarj è quella che più vivamente si agita 
ai giorni nostri, e che costituisce spesse volte il pretesto a polf- 
tici sconvolgimenti. Il nostro autore tratta questo tema con tutta 
la sapienza del filosofo cristiano e mostra come si possa trovar 
modo di dare al popolo salarj più congrui. Egli fa conoscere co- 
me il sussidio di macchine e degli agenti di forze vive , ma non 
umane, possa mettere la classe operaja nella siluaziorie di con- 
correre al lavoro utile come un agente illuiuinalo e dirigente. Egli 
insiste per una maggiore diflfusione della coltura tecnica e mo- 
stra come l'operajo intelligente presenta un valore che ha diritto 
ad una maggiore retribuzione. Noi citiamo le eloquenti conclusioni 
della sua opera. 

«* L'egoismo sordido e cieco consiglia i padroni degli opificii 
a mantenere gli operai nell'ignoranza e nella miseria; e queste 
sono cagione di mille vizii e di gravi sventure. 
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99 II socialismo risreglia le tristi passioni dell' operajo e lo in* 
dQce ad odiare i suoi padroni, a rompere le maccbine, a dar fuoco 
agli opificii. 

» L'aomo della scienza invece, dice ai padroni che svolgano 
l^e^ucazione dei Ipro operaj, ctie rimaovano le cagioni della loro 
miseria, e fi rilevino a dignità. E volgendosi agli opera] dice Ip- 
ro, amale i vostri padroni, ajutateli a far prosperare le loro indu- 
strie, rallegratevi del sussidio che vi prestano le macchine ed ama- 
tevi a vicenda, giacché padroni ed cfperaj siete tutti membri di 
una medesima famiglia «r. 

Queste conclusioni sono degne dì on uomo di cuore ^ ma noi 
avremmo voluto che l'autore avesse meglio indicate le vie che la 
scienza addita per un più felice ordinamento dell'industria ravvi- 
vata dalla libera concorrenza e protetta da una comune tutela. 

XI. — De la proprieté litteraire et du droit de copie; par 
M. WoLowsKi, memore de l^InstituL Parigi^ 4860. Un 
voi. tn-8.^, presso Guillaumin. 

XII. -^ Du droit indusiriel; par JU. A. C. Renouard, con- 
seiller a la Cour de Cassation. Parigi^ 1860. Un 9oL 
tn-8,^ presso GwìWauwth. 

XIII. — Le pauperisme et les associations de prevoyance^ 
nouvellés études sur les sociétes de secours mutuels , 
par M, Emile Ladbent. Parigi^ 1860. Un voi. in- 8.® 

Noi annunciamo anticipatamente queste tre opere cbe stanno 
per essere pubblicale a Parigi. Gli argomenti che trattano e la 
celebrità degli autori che le scrissero, meritano di essere notate 
perchè danno una sicura guarentigia della loro intrinseca bontà. 
Koi terremo parola ^i esse appena giungeranno io Italia, 

XIV. — Negotiations diplomatiques de la France avec la 
Toscane^ documens recueillis, par Giuseppe Canestrini et 
publiés par Abe|- Desurdins. Parigi^ i 859, presso la Stan}- 
peria imperiale. 

La raccolta di questi documenti è dovuta ali- operosità di un 
benemerito nostro italiano il Canestrini. Il Desjardins si accinse a 
pubblicarli facendoli precedere da un discorso, illustrativo. Questa 
collezione comprende una bella serie di documenti che fanno co- 
(loscere ì rapporti diplomatici che ebbe la Toscana colla Francia 
durante ì secoli XIV e XV. Altri volumi terranno dietro a questfi 
prima raccolta e daranno nuova luce alla storia dei due paesi ora 
fongiunti in ischietta amicizia. 



Digiti 



zedby Google 



92d 



HENORIÉ ORIGINALI 

ESTRATTI ED ANALISI DI OPEHE. 



Intorno all^ àttaole «ondlzIotfK» delV Iftirtizlone 
popolare nel noistro i^egno % Memoria di dtl^ 

STÉPPE SACCHI, stata letta alt Istituto delle scien- 
ze^ lettere ed arti di Milano y nell'adunanza del 29 di- 
cembre ISbdé 

\Jr sono due anni io communicaVa a questo onorevole 
Consesso alcuni tniei studj statistici suU' istruzione popolare 
in Lombardia. Rendeva allora conto dell' andamento progres- 
sivo delle scuole elementari e pareva imponente il numero 
di 5504 istituti educativi sparsi su i 2109 comuni lombardi, 
ove notavasi alle scuole T abituale frequenza di 278,383 
alunni dell'uno e dell'altro sesso. Ma sotto quell'imponenza 
di cifre io non mancava di svelare la povertà assoluta del 
patrimònio educativo, accennando come molte dj quelle isti- 
tuzioni erano scheletri senza vita. Voi accoglieste con affet- 
tuosa benevolenza quelle franche rivelazioni , memori del 
nobile mandato impostoci di concorrere colia libera mani- 
festazione delle verità anche dolorose al miglior essère mo- 
rale del paese. Eppure quell'espressione perspicua del vero 
spiacque a chi allora reggeva con giogo ferreo queste ora 
redente contrade e si tentò di peggiorare la éondiziohe delle 
scuole germanizzandole. Ma il mal genio fu vimo sui campi 
di Magenta e Solferino e le scuole del popolo, sbandite ora 
le nebbie teutoniche , risalutano con gioja la luce limpida 
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del cielo rufìano. Fu allora che uno de' nostri onorevoli 
colleghi in una delle adunanze dello scorso agosto ci com- 
municava alcune sue sapienti vedute sull'istruzione graduata 
e distribuita in ragione dei bisogni della nuova civiltà (4). 
Quel suo lavoro attinto alle più sane dottrine della pedagogia 
rivelava alcune gravi lacune che tuttora si verificano negli 
attuali istituti dedicati all' istruzione delle varie classi del 
nostro popolo, e promuoveva il pensiero di alcuni studj 
collettivi che avrebbero potuto avere effetto se una troppo 
accelerata compilazione di una legge riordinatrice di tutta 
la pubblica istruzione nel nostro regno ^ non avesse con- 
cesso quel tempo che pure occorreva per la trattazione 
scientifica di un tema che è di tutta competenza di questo 
corpo scientifico, e che tornerà ad esserlo appena la sa- 
pienza del nuovo Parlamento richiamerà da tutte le rap- 
presentanze scientifiche del paese e voti e consulte pre- 
ventive. 

Intanto un altro de' nostri onorevoli colleghi nell' inaugu- 
rare or fa un mese i nostri studi trattava il va^ tema giuri- 
dico se l'istruzione primaria del popolo doveva imporsi come 
un'obbligazione h*revocabiIe per ciascun padre di famiglia, e 
preludeva cosi a modo di anticipato commento al principio 
dell' istruzione obbligatoria che ora fa parte della legge orga- 
nica del riordinamento educativo del regno unito (2). 

Ora corre a me il debito di esporre sommariamente la 
condizione in cui trovasi l'istruzione del nostro popolo, 
affinchè i nuovi studj che potranno da noi intraprendersi 
pel miglior essere della pubblica educazione abbiano altnanco 
la scorta di un buon corredo di fatti. 

(i) Veggasi la Memoria stata inserita nel fascicolo di settem- 
bre i859 degli Annali Universali dì StaUstica. 

(2) Veggasi la Memoria del dott. Rossi, intitolata solenne idee 
8uW istruzione del popolo^ slata letta all' Istituto nella seduta del 
24 novembre id59. 
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Da circa un decennio si pubblica negli Stati sardi una 
accurata statìstica deUe scuole popolari, Tultiina delle quali 
si rirerisce all'anno 1857. lo volli consultarla in confronto 
con quella che compilavasi per le provmcie loolbarde e ne 
ebbi i risultati numerici che già feci sommariamente co- 
noscere (I). Dal loro finale riassunto raocogliesi che nei 
2109 comuni di Lombardia contaTansi neiraimo 1867, 7643 
istituti dedicati all' elementare istruzipne, t nei 3083 comuni 
dello Stato sardo ne esistevano 10,608, per cui si contavano 
nei due paesi 18^151 stabilimenti scolastici elementaru A 
questi istituti si aggiungano per la L<Mnbardìa 42 scuole in« 
fantili e 324 scuole simili per le provincie sarde. I maestri 
deirono e dell'altro sesso addetti alle scuote lombarde ascen^ 
devano a 9270 individui, e quelli addetti alle scuole sarde 
ascendevano al maggior numero di 10,697. 

Nella Lombardia le scuole elementari d'ogni maniera erano 
frequentate da 447,869 alunni e da 135,113 alunne. Nelle 
Provincie sarde contavansi invece 301,853 alunni e 435,417 
alunne. E notisi che queste cifre riferibili al regno sardo 
sono soltanto respressione della frequenza media degli alunni 
dei due sessi per lutto 1' anno, giacché in quelle statistiche 
si usa notare la frequenza massima che è nella stagione in- 
vernale e la minima che si verifica nella stagione estiva. 

Sommando queste cifre complessive si ha per ultimo ri- 
sultato che 620,252 fanciudi dell* uno e dell' altro sesso 
aitendono nel r-egno unito agli suidj elemeotAri; la qual cifra 
benché imponente non corrisponde per anco al bisogno uni- 
versale della pubblica eoltura , giacché raffrMiiaodo questa 
cifra con quella de' fanciulh che trevansi «lei periodo dai 
6 ai 12 anni atti all'istruzione e ette non se ne giovano 
si ha questo sconfortarne risuUaio che in Lonàbardia un 



(!) Veggans» I quadri etaiistici stati gii pubblicati Begli An- 
nali di Statistica nei fascicoli ^ ottobre e novembre 48S9. 
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buon terzo dei fanciulli è ancora analfabeta ed una buona 
metà trovasi pure in questo stato, di mancata coltura nelle 
provinole sarde. Il compito della pubblica educazione der 
nostro popolo è tuttavia grave ed un grande cammino ci 
tocca ancora a percorrere per raggiungere il fine ultimo 
d' ogni civile convivenza che ò quello di avere una popola- 
zione illuminata e ragionevole. 

Vediamo ora con quale magistero si va cercando di ac^ 
crescere. la popolare coltura e quali forti sussidj deve tut- 
tora apprestare la sapienza educatrice del paese. 

In Lombardia il generale riordinamento dell* istruzione 
elementare conta ormai quaranl' anni , ma negli Stali di 
Sardegna non hanno le scuole primarie una vita normale 
che da circa sedici anni. Prima dell'anno 1844 poche erano 
le scuole maschili istituite in quest' ultimo paese ed erano 
quasi tutte affidate a corporazioni religiose e fra queste alla 
pia congregazione dei cosi detti Padri ignoranielli. Le scuole 
pubbliche femminili non esistevano, e solo si contavano 
poche scuole di carità ed alcuni educandati affidati esclu- 
sivamenie ad ordini monastici. La prima scuola di metodo 
per istruire i nuovi maestri elementari fu aperta nell'anno 
l844 a Torino per opera del benemerito abate Aporti, già 
socio onorario del nostro istituto, il quale ivi tornò più volte 
a diffondere i primi semi della buona educazione popolare. 
Quei semi trovarono un ottimo terreno per fruttificare, e 
mentre in Lombardia si continuarono a tenere aperti nove 
corsi di metodo, frequentati per tre e per sei mesi al più 
all' anno da un ceniinajo in circa di aspiranti maestri, negli 
Stati sardi invece si apersero in un breve periodo di anni 
più di 30 corsi pubblici di metodo, che si chiamarono an- 
che scuole magistrali, ove l'istruzione non limitossi^ pochi 
precetti didattici sommariamente esposti, ma a corsi peda- 
gogici affidati a professori di filosofia , ed a corsi speciali 
di didattica applicata ai vari rami proprj dell' insegnamento 
elementare. I maestri e le maestre che uscirono da questi 
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corsi ipovaronsì vigorosamente preparati alla toro carriera 
educativa con ottimi sludj sì dottrinali che pratici. Nel solo 
anno 4857 non contavansi ne' corsi di metodo aperti in 
Lombardia che 126 aspiranti maestri, mentre negli Stati 
sardi contavansi 37 scuole magistrali da cui uscivano bene 
istruiti 345 maestri e 387 maestre. 

Gol sujBsidio di queste scuole preparatorie si potè in un 
breve periodo di anni educare i dieci mila maestri dell' uno 
e dell'altro sesso che ora ivi prestano la loro opera negli 
istituti elementari, e per dare in avvenire docenti più esperti 
si istituirono non ha guari, come già fecesi in Francia, vere 
scuole normali pei maestri e le maestre, ove in un corso 
biennale per chi aspira ad essere maestro di campagna , e 
triennale per chi vuole dedicarsi alle scuole maggiori di città 
si insegnano teoricamente e praticamente i metodi più prò-' 
prj per^ben istruire e ben educare ì fanciulli dell'uno e 
dell' altro sesso in ogni ramo di elementare coltura. Questi 
istituti magistrali sono già 42 negli Stati sardi,^6 pei maestri 
Q 6 per le maestre, e sei istituti simili dovrannp fra breve 
essere .introdotti anche in Lombardia. E qui mi sia lecito 
di far notare che alcuni osservarono che questi corsi didat- 
tici si danno in alcuni istituti con un apparato soverchia- 
mente scientifico, e speciatmenie alle donne si impartiscono 
corsi di matematica ap;)licata, di nomenclature geometriche, 
di elementi di disegno e di studj naturali che superano la 
loro attitudine d'ingegno e rompono per cosi dire l'economia 
del magistero educativo. 

Due ajtri elementi concorsero a far presto fiorire la po^ 
popolare istruzione: l'ingerenza saviamente data alle comii- 
nali rappresentanze provvidamente sussidiate xlallo Stato ed 
un più felice ordinamento della scolastica gerarchia. I comuni 
degli Stati sardi einancipati un pò alla volta dai feudali 
privilegi si rilevarono a dignità ed a nuova vita mercè il 
sistema elettivo. La scuola elementare fu sollevata al grado 
di istituzione pubblica e civile e la si innestò nel sistema 
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comunale come una delle sue supreme necessità. Le Pro- 
vincie e lo Stato vennero opportunamente in soccorso dei 
comuni poveri con annui sussidj, e tutte le scuole si pò* 
terono cosi dotare di assegni abbastanza congrui. E per citare 
due cifre di confronto accennerò che in Lombardia la spesa 
di mantenimento delle pubbliche scuole comunali raggiunge 
a stento la cifra di un milione e mezzo di lire ogni anno/ 
mentre negli Slati sardi questa spesa è salita nell'anno 1857 
a 33^)704 franchi. Da questa spesa si prelevarono franchi 
372,470 per MI mantenimento dei locali scolastici, e gli altri 
3,547,23< franchi vennero erogati negli stipendi e nelle 
rimunerazioni accordate ai maestri ed alle maestre. L'im- 
porto medio degli stipendj è nei comuni di campagna di 
franchi 486 pei maestri e di franchi 396 per le minestre, 
mentre nelle città IMmporto degli stipendj pei maestri è 
pel minimum di 800 franchi, e giunge sino ai 4600jranchi, 
ed alle maestre si danno pel minimnm stipendj di 600 
franchi e si giunge sino ai 4200 franchi all'anno. E per 
citare un solo fatto ci basti dire che il municipio di Torino 
spende ogni anno per le sue scuole elementari e tecniche 
più di 300^000 franchi. 

Anche il concorso di chi dirige e sorveglia le scuole ha 
eminentemente giovato a farle prospere. Negli Stati sardi 
non si conta , come da noi , una legione di direttori e di 
ispettori gratuiti a cui la gravità delle cure parrocchiali im- 
pedisee quasi sempre di esercitare sulle scuole un'attiva ed 
illuminata sorveglianza, ma si preposero ai più invportanti 
istituti scolastici, direttori stipendiati, e si elessero altri cin« 
quanta ispettori stipendiati da|)prima dalle provincie ed ora 
dallo Stato, i quali furono scelti dal novero de' più bene- 
meriti professori di metodo ed ebbero essi l'incarico di 
peregrinare per sette mesi dell* anno alla visita assidua delle 
pubbliche scuole, insegnando ai maestri i veri metodi del- 
r educare e dell' istruire e vigilando all'esalto mantenimento 
delle scolastiche discipline^ 
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Presso il centro d'ogni provincia sì istituirono spectuli 
giunte scolastiche, a cui fu affidata la cura di assistere gli 
ispettori e i direttori pel miglior essere delle pubbliche 
scuole promuovendo per esse ogni opportuno sussidio. 

Il concorso di tante persone iHuminate unicamente ri- 
volte al provvido pensiero di far progredire l'istruzione po- 
polare ha immensamente giovato al miglioramento dei me- 
todi e dei libri d'insegnamento. L'assoluta mancanza d'ogni 
buona tradizione nel paese in fatto di, metodi e di opere 
didattiche ha prodotto sulle prime alcun pò di disòrdine. 
Le corporazioni religiose che da tanto tempo avevano eser- 
citato il privilegio di ammaestrare il popolo a loro modo 
cercarono di far prevalere i loro metodi e i loro libri, e 
si ebbe per qualche tempo una cosiffatta farragine di lessici 
e di miserie grammaticali da isterilire ne' primi esordj ogni 
buon metodo educativo. Ma un pò alla volta la vera sapienza 
pedagogica emerse sulle grette pedanterie e si trovò il mezzo 
di rendere popolari i buoni metodi di ammaestrare. 1 libri 
che ora si usano nelle scuole degiì Stali sardi non possono 
per anco dirsi perfetti, ma raggiungono già una meta a cui 
fu impedito di giungere in Lombardia per cause maleGche 
non imputabili al nostro paese. Tre modi d'insegnamento 
possono intanto dirsi più che prosperi nelle scuole sarde e 
sono i metodi nuovi del leggere^ quelli deli' aritmetica ap- 
plicata, e r insegnamento della storia e della geografia ita- 
liana. Pel leggere s' imrodusse il cosi detto sistema sillabico 
che abbrevia lunghi t nojosi esercizj dell'antico abbici, ed 
al corretto proferimento de' vocaboli si associò sempre la 
cognizione delle idee. L'aritmetica applicata fu tutta ridotta 
al sistema metrico con una perfetta nozione delle basi scien- 
tifiche di questo stesso sistema. E la geografia e la storia 
furono insegnate a tutti i figli del popolo non eome un eru- 
dito ornamento, ma eome un pratico documento della vita 
d^ogni italiano. 

Non vogliamo però che si creda che tutte le scuole 
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procedano prosperamente. Vi hanno ancora le scuole df 
contado in cui i buoni hnienjtano gravi difetti. I maestri 
rurali sono ancora al dissotto della loro posizione ed il 
pane della scienza non è spezzato come si deve. Su questo 
proposito noi siamo sempre d'avviso, cbe per le scuole ru- 
rali si è fatto ancora da per tutto o troppo o troppo poco. 
Noi dicemmo altre volte che le scuole pei contadini do- 
vrebbero essere ordinate su basi più semplici. L'ammaestra- 
meiiio del leggere, del conteggiale e dello scrivere non 
dovrebbe essere lo scopo finale deir istruzione, ma l'occa- 
sione soltanto per porgere uno dei mezzi edjucativi. La 
scuola rurale dovrebbe continuare coi metodi ora felicemente 
adottati nelle scuole infantili. Il maestro e la maestra do- 
vrebbero tramutare la scuola in una specie di crocchio di 
famiglia. Insegnare poche cose e tutte utili e tutte pra- 
tiche. Avvezzare il fanciullo ad osservare piuttosto che a 
ripetere: addestrarla alle funzioni della sua vita contadi- 
nesca anziché porgergli dottrine astratte : rendere per 
cosi dire la scuola, un'appendice del campo e. della casa* 
Ma per far ciò converrebbe istituire dapprima scuole ma- 
gistrali, sulle basi di quelle già adottate in Isvizzera , e 
ereare un nuovo seminario di maestri e di maestre per le 
sole scuole della campagna. 

Per le elassi cittadine invece giovano le scuole elemen- 
tari maggiori, a cui si è aggiunta una quarta classe come 
venne già saviamente reclamala da uno de' nostri onorevoli 
colleghi e che serv^ per le scuole femminili qual compie-* 
mento dell* educazione donnesca, e p^r le maschili come 
anello di transizione fra le scuole primarie e le cosi dette 
secondarie tanto di genere classico che tècnico.» 

Ed a proposito delle scuole tecniche dirò come Queste 
siano state istituite negli Stati sardi per porgere un' adeguata 
istruzione alla classe numerosissima di ehi si dedica alla 
mercatura ed alle arti industriali. Le scuole tecniche fu- 
rono distinte in due classi: una inferiore e Taltra superiore, 
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a cui si aggiunsero anche alcune scuole professionali ed 
istituii di carattere politecnico. 

In ventisette città del regno esistono già trentuna scuole 
tecniche inferiori. L* insegnamento ivi si dà in tre eorsi e 
versa sulle lettere italiane, la geografia, la storia patria, la 
lingua francese, il disegno, la calligraGa,^ T aritmetica appli- 
cata, r algebra, la geometria, i principj delle scienze naturali 
e gli elementi delle scienze fisiche e chimiche. 

Nelle tre primarie città del regno, Torino, Genova, e 
Ciamberi , esistono altre cinque scuole tecniche superiori , 
ove in due ed ora in tre corsi successivi al primo corso 
triennale proprio delle scuole tecniche inferiori s' insegna 
oltre le materie già accennata anche la letteratura italiana, 
le lingue inglese e tedesca, oltre la francese, le istituzioni 
di diritto amministrativo e commerciale, l'economia pubblica, 
la mercinomia, la contabilità, la fisica, la chimica e ta storia 
naturale, V algebra, la geometrìa piana e solida, la trigono- 
metria, il disegno e gli elementi di geometria descrittiva, 
la meccanica, e Y agronomia. 

E perchè cosiffatti insegnamenti riescano appropriali alla 
classe de' commercianti ed alla elasse degli artieri, non si 
rendono a tutti comuni che i soli insegnamenti della col- 
tura letteraria e storica, e poscia si ripartiscono diversamente 
in due distinte sezioni, V una detta commerciale e V altra 
industriale, attribuendo alla prima gli insegnamenti delle 
lingue straniere, della mercinomia e delle istituzioni econo- 
miche, e riservando alla seconda tutto l'ammaestramento 
delle scienze naturati ed applicate. 

Le scuole tecniche tanto inferiori che superiori sono ora 
frequentale da 4898 giovinetti; il qual numero è troppo 
scarso quando si pensi che le scuole di genere classico sono 
invece frequentate da 10,720 alunni. 

Oltre le scuole tecniche vi hanno anche nove altre 
scuole d'indole professionale, e sono sei istituti nautici sta- 
biliti lungo la Liguria marittima e le tre scuole di orolo- 
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geria ìmìiuìIc a Cluses « a Boiineville ed a Sallanthes che 

danno alla poverissima Savoja i mezzi di apprendere un' arte 

lucrosissima. 

A Torino havvi anche un istituto di carattere potiteciiico» 
il quale va ora ad essere trasformato in un istituto di scienze 
applicate per la educazione completa degli ingegneri tecnit^i. 
Ed un istituto simile sta pure per erigersi fra breve anche 
a Milano. 

Il bisogno deir istruzione tecnica è ora talmente seiuito 
dal popolo, che cerca esso medesima di procurarsi quella 
coltura di cui prova pur troppo la mancanza. Le scuole se* 
rali che si vanno da per tutto diffondendo oelle provincie 
sarde hanno per lo più assunto un carattere tecnico. Gli 
operaj di Torino sagrificarono parte dei loro quotidiani sa- 
lar] per istituire essi stessi scuole serali, ove vanno ad appren- 
dere il disegno d'ornato, la geometria, la meccanica, e per 
ricreamento dell'animo anche il canto corale. In varie lo- 
calità campestri si apersero scuole della sera per gii inse- 
gnamenti agrarj e ne* giorni di festa si tengono per sino 
sulle pubbliche piazze dimosirazioni di metodi e di mac- 
chine agrarie e si pagano professori che spieghino i nuovi 
sistemi di fognatura e facciano conoscere i migliori metodi 
di allevamento del bestiame. 

Questa nobile gara di diffondere la scienza che può far 
ricco e rendere più morale il paese merita che si accenda 
anche da noi ove il più lieve alito pur basta a destar vampa 
e qual vampa! tutti io sanno. 

Ma è qui dove V opera de' sapienti è più urgente da 
reclamarsi. Noi dobbiamo dire colla nostra usata franchezza 
che r istruzione tecnica tal quale è ordinata pel nostro 
regno non corrisponde per anco ai veri bisogni del tempo 
e del paese. 

Era di tutta necessità che questa parte dell' istruzione 
avesse preso un carattere che meglio avviasse alla vera vita 
delle arti e dei mestieri. L' istruzione che si dà nelle scuole 
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tecniche inferiori è ancora tropico povera nella parie pratica. 
Il disegno è insegnato troppo leggermente e^ con antiquati 
esercizj. L* insegnamento aritmetico è in parte mancante ed 
in parte soverchio e le prenozioni delle scienze naturali 
sono date con tali sfumature da non trovare alcun utile 
applicazione. 

L' istruzione che s* impartisce nell* ultimo triennio dalle 
scuole tecniche superiori è ancora troppo addensata sia per 
la sezione commerciale che per V industriale. Non vi è 
tempo che basti per isvolgere praticamente alcune dottrine 
e per queste deve il maestro stringersi entro angustissimi 
confini. I corsi di queste scuole Superiori sono assai poco 
frequentati contandosi nei cinque istituti di tal gènere sol- 
tanto 83 alunni in tutto il regno che frequentino i tre ul- 
timi' corsi. 

Un altro difetto proprio di queste scuole tecniche è 
quello che non avviano a studi superiori, e non danno adito 
ad alcuna speciale professione. 

Air istituto politecnico di Torino non potranno ammet- 
tersi ehe gli ingegneri , e noti giovani ehe percorsero gli 
studj tecnici superiori, i quali se li compirono nella parte 
industriale stentano a trovar qualche posto nelle officine 
ove non sanno quanto basti per dirigerne i lavori. 

Anche i giovani licenziati dal corso commerciale non han- 
no altra via d'uscita, fuorché quella di essere ammessi come 
apprendisti nei negozj e nelle banche, e nessuno può av- 
viarsi alla professione della ragioneria. 

Le scuole tecniche non giovano per anco alla classe 
campagnuola e per esèa dovrebbero assumere un carattere 
affatto agrario. 

In una parola l'istruzione tecnica si presenta al paese 
come una esotica novità che ha ancora bisogno di rendersi 
nostrale. 

Ed a quest'opera veramente nazionale è necessario che 
ora concorrano tutti J buoni. Le prove fatte non bastano: i 
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migliori melodi d'istruzione non fono per anco resi popò* 
lari e mancano per sino i buoni libri. Noi vorremmo per- 
tanto che i cultori degli utili studj concorressero tutti a dare 
la riabilitazione tecnica a questo nostro paese che fu un 
tempo nelle arti l'educatore di tutta Europa, e che nei- 
Tatto che va ora riacquistando i suoi diritti deve sentire più 
altamente l'importanza dei suoi doveri, 

— 'OOo-^ 
Pel Commereio ifalieof Lettera terza dei professore 



N. 



lei fascicolo di settembre degli Annali di Statistica 
abbiamo pubblicato due sapienti lettere delPillustre econo- 
mista e statìstico Luciano Scarabelli, intorno all'avvenire del 
commercio italico, allorché sarà ultimato il divisato taglio 
deiristmo di Suez; Il coraggioso compilatore del Bollettino 
dell'Istmo di Suez, invitò lo stesso Scarabelli a dirgli il suo 
avviso intorno ad alcune opinioni manifestate su questo ar- 
gomento dal Torelli in tìna sua recente opera sull'avvenire 
del commercio europeo in relazione anche all'Italia. Lo Sca- 
rabelli gli diresse su tale proposito una interessantissima 
lettera che col consenso dello stesso autore noi siamo lieti 
di poter riprodurre nei nostri Annali. 

« Per fare il piacer vostro e 1' utile mio leggeva i tre 
volumi di Torelli: Pell'aK>K>enire del commercio europeo ed 
in modo speciale di quello degli Stati italiani^ quando mi 
giunse il vostro fascicolo del 10 ottobre (Voi. IV, pag. 581- 
612) nel quale noi, poveri medìtatori del bene che repu- 
tiamo venturo all'Italia, siamo senza complimenti trattati da 
poeti^y che vuol dire visionarii per Io meno. Non so che 
cosa ne avranno detto i nostri colleghi di Lombardia, di 
Roma e Parma e Toscana e delle Due Sicilie, studiosi di que« 
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sto compito ; che cosa il Lamperlico del quald a buon conto 
date gli estratti del bel lavoro, e che cosa listituto teneto 
« che il Lampertico premiò. È vero ch'ei dirà che se la prende 
con ehi deduce miracoli dal solo accorciarsi il staggio per 
l'Asia meridionale, per la Malesia^ TAustralia, ecc., ma come 
furono arcipochissimi, o non uditi, cotai parlatori e più die* 
doro mano all'esame delle condizioni in che versa l'Italia e 
in che versa il commercio, qual generale e quale speciale 
dei varii Stati d'Europa, e per cifre e per calcoli dimostra- 
rono quali fatti fossero per essere nelle varie circostanze, 
specialmente all'Europa contingibili, a costoro non a quelli 
parve mirare^ senza che sarebbe stato inutile parlare, come 
fu parlare ozioso quando disse che il vantaggio del taglio 
dell'Istmo piccolo per Italia è poco metìo che nullo stando 
le condizioni attuali. Chi fu mai si leggiero da calcolare 
sulle condizioni attuali? Per quanti scritti ho letto tutti pro- 
pongono d' apprestarsi a meglio onde ricevere il bene. Io 
non credo nemmeno in queste circostanze a tale nullità e a 
tale esiguità^ e ne dissi già nel Bullettino, Voi. 3, pag. 733. 
Intanto mi viene a mente una fortuna toccata a Raffaele 
Garilli, che giovane di 24 anni osò mettere a stampa 425 
pagine di Problemi sull' Europa ^ eoi tipi del Favaio, il 20 
marzo Ì8d5, e per quell'ardimento un gran baccano fecero 
al visionario quasi tutti i giornali della nostra capitale, i 
quali accopparono e seppellirono libro e autore , si che il 
buon piacentino più non ebbe animo d'uscire. Da queir an- 
no a questo non è ancor ps\ssato un lustro , e questo breve 
tempo già ha dato un pò di ragione al giovinetto e biasi- 
mo ai suoi detrattori. 

> Il libro fu encomiato da Guizot e da Thiers privata- 
mente ; i risultati della economia politica lo encomiano ora 
pubblicamente ; gran parte di ciò ohe fu detta poesia pazza 
è fatto positivo, prosa sennata. Insinuava alla Russia dovesse 
stendersi ferrovie da Pietroburgo a Mosca, a Kronstad, a 
Amnau. Statista» voi. XXI F, serie S/ 40 
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Varsavia» a Odéisèa, Ci Sèbastopuìì e ad Azof, alla foce del 
Volga, e innanzi alle foce dell' Ui*al. La Compagnia per le 
ferrovie russe ebbe decreto per minori tratti il 7 febbrajo- 
1857 ; il Cesare pensò al resto più tardi. Propose il Garilli 
una eorda sottomarina per telegrafo ai Dardanelli, alla Ma- 
nica, allo stretto di Gibilterra, e un'altra fra per terra e per 
mare che unisse Pietroburgo al Cairo, e una ferrovia per 
cui si corresse dal Cairo a Suet. Voi e noi ttiiiì vediamo 
se fu o no soddisfatto. « A viemmeglio svolgere ed afTfet'- 
tare veracemente la corrente di civiltà fra quei popoli (rus^ 
si) farebbe d'uopo dapprima l'abolizione assoluta della schia- 
vitù della gleba ». E la schiavitù, anni di poi fu abolita. 
Invocava dalla Spagna guerra al Marocco, e voi vedete che 
nel 4859 la Regina è disposta di vendere persino le sue 
gioje per farla ; persuadeva alla Spagna di vendere Cuba e 
Portoricco agli Stati Uniti d'America: 0' Donnei dice: Toner 
di Spagna non si vende; — ma è meglio acquistare un equi- 
valeinte che perdere tutto. Oggi vediamo in quale pericolo 
siano quei due miseri avanzi d'immenso imperio* Consigliava 
ponti tubulati da Costantinopoli a Scutari, dalla sponda asia- 
tica a Gallipoli, un altro alla Manica^, uh altro fra Corsica e 
Sardegna. Che erano questi voti quando apparve il progetto 
francese di un tunnel sottomarino attuabile con 600 milioni 
in sette anni? Fu irriso del proporre il taglio dei Pirenei 
per unir le ferrovie di Spagna a quelle di Francia, e anni 
dopo si decreta forarsi e si foran le Alpi assai più astruse 
dei Pirenei. Voleva cantieri| naviglio e ferrovia alla Spezia, 
e noi sappiamo che tutto codesto si è ordinato e per giunta 
la ferrovia non da Genova alla Spezia, ma dalla Parmignola 
al Varo. Profetava una ferrovia c\\e dalla sponda occiden- 
tale asiatica giungesse ad Eufrate navigabile; non sapemmo 
noi anche gli sforzi inglesi che vi, successero? Temeva in 
fin dei conti una alleanza russo-americana che opprimesse 
f Europa ; che ha d'impossibile e nemmen dHmprobabile un 
tale disegno? Perciò desiderava alla Russia ingrossarsi in 
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Asia I liberasse l'Europa ; perciò minacciava la ^ita all' otto- 
mana luna e luminava a Costantinopoli un impero greco; 
forsechè sia ancor solo il Garilli in quest'aspettazione? Colle 
tendenze di RusMa verso la Cina, e dopo il traforo delle 
Alpi può parer degno di scherno il progetto di unire il Don 
al Volga e così perciò avvicinare il Caspio all'Eusino, o me- 
glio ancora traforando il Caucaso e ferrando nel taglio il 
sentiero? Egli era amico del taglio degl'Istmi come dei ponti 
tubulari, e noi non possiamo dissimularci i grandiosi prò* 
getti per gl'Istmi di Panama, di Malacca, di Corinto suscita- 
tisi testé. E testé vedemmo fortificati Casale e Alessandria, 
e ora presi certi indirizzi di provvidenza strategica nel nostro 
paese che il Garilli domandava in quel tempo e n'era cucu- 
liato. Ora il tempo cuculia i cuculiatori. Non é dunque da 
prudente mettere in ischerno i mediuitivi; sarebbe giusti- 
zia onesta commendarli e riverirli, e all'uopo .soccorrerli di 
luce e di consigli. 

» Per altro é curioso che U Torelli italiano, azionista 
e agente della Compagnia in Italia, e membro del Consiglio 
amministrativo abbia con quel tratto posto pericolo di sgo< 
mento al futuro del nostro paese. Vero é che il denaro 
per le spese é assicurato, e poco importa che l'Italia con- 
corra all' utile dell' impresa materiale ; la maggior parte è 
borsa dì francesi, il resto di ben altri che di noi. Ma ap- 
punto perché il più é di Francia si può domandare se i 
francesi siano corsi per guadagnar nell'opera dei cavi e nei 
frutti delle terre e delie tasse, o se piuttosto per l'aspetta- 
tiva d'un utile smisurato alla nazione per l'agevolezza del 
commerciare ooU'Asia. Se no» fosse per questo il governo 
di Napoleone non si sarebbe impacciato. E se le conseguenze 
del taglio sono la sperabile e sperata fortuna della Francia, 
perchè ne sari disperabile o disperala l'Italia? Non é anzi 
l' Italia più sulla porta di quella via? Che cosa ha Francia 
dcdlo innanzi che debba star sopra Italia, o quali mezzi mag< 
glori per impedirle all'Italia 4i partecipare al benefizio.^ Se 
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fosse vero che i benefici! del taglio siano per essere di 
quelle nazioni che avranno più merci da recare in Oriente 
in cambio di quelle che porteranno in Europa ; che avranno 
più capitali per dominare sui mercati ; che avranno più pra- 
tica dei mari indiani ; che avranno più relazioni stabilite 
con quei gran centri , V Inghilterra non sarebbe in quelle 
febbrili agitazioni ed apprensioni in cui è , né ricorrerebbe 
alle basse arti a cui ricorre per impedire che l'Istmo si 
tagli; ella è in tutte le condizioni sopranotate dal Torelli, 
e non vuole udir ragioni; ha necessità estrema di andar 
essa stessa per quella via , ma' la vuol chiusa perchè altri 
non passi. È poi solo di Francia che sia gelosa ?0 d'Italia 
altresì, e di Grecia e di Russia e di Germania ? Il pericolo 
non è forse che il Mediterraneo da lago inglese o francese 
divqnti italiano, e Italia (accia conto di sé quanto finora ha 
fatto Francia, e fanno Svizzera e Germania ? 

9 Ora è chiaro : Francia ha proposto il taglio e Inghil- 
terra ha disposto d'impedirlo. Quali sono i ragguagli italici da 
porre ili confronto dei ragguagli di Francia? Questa nazione 
concede al lustro del suo principe rassegno di 26,600,000 
lire; l'Italia ai suoi re lire 23,657,000; quindi ogni italiano 
dà ai suoi re 24 centesimi più che ogni francese, avvegna- 
ché ha 86 milioni di abitanti la Francia , 24 l' Italfa. Tra 
quel carico e il resto delP amministrazione dello Stato la 
Francia da qualche anno ha una media di spese di 4200 
milioni; Fllalia di 555, quindi un italiano porta lire 23. 42 
allo Stato, un francese 33. 33. L'Italia vedendo Tagricoliura 
e l'industria di Francia può invidiarle anche il maggior pa- 
gare, ma in questa sua povertà di condizioni, da cui nasce-r 
rebbero i maggiori mezzi del pagare , V. S. rammenterà 
che nella mia prima lettera assegnavo 1700 milioni di com- 
mercio coU'estero all'Italia , a cui il Débats credevano 4886; 
io mi guardo dall' esagerare , e sto anche al di qua di ciò 
phe può essere vero per evitare le polemiche. Quei 4700 
|fnilioni sarebbero un 7ì ììje per cano^ p i 4886 lire 79? 
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La Francia nel 4857 (anno buono pei èonfrónii) fece com- 
mercio generale per 4592 milioni, quindi ogni 'cittadino fu 
notato per i28 lire. La differenza è grande'^ lire 50; ma 
nella mia seconda lettera che parla dei conti del Débats 
indicando gli sviluppi che lo Stato sardo ebbe dalla .sua 
buona amministrazione, e coi soli elementi suoi propri! in' 
questi anni fra ill852 e il 4857, e presumendo che il re- 
sto d'Italia mettendosi sulla medesima traccia ottenesse i 
risultati medesimi, avanzando intanto la Sardegna ancor più 
se anche avanzi V impero di Francia , prestassimo la cifra 
ingigantirebbe e supererebbe la francese per ogni individuo 
perchè salirebbe a lire 450. Né l'Austria, né la Confedera- 
zione germanica, son del parere che il taglio dell'Istmo sia 
per giovar loro poco o nulla^ e se non sono concorse che 
per 54,246 sopra 400^000 azioni altro non é a dire che 
si come in Italia colà questa faccenda non è stata , come 
in Francia, insinuata quanto o come si diceva nel popolo , 
sebbene voi per la vostra parte faceste tutto il da fare. 
Quel popolo numeroso che fece ogni sforzo per canali e 
per ferrovie a giungere all' Adriatico sa ben esso quanto 
gli sia per giovare la porta nuova al commercio d'Oriente. 
E noi che siamo di tanto ad essa vicini non ci conteremo 
di meno? 

» Sono falsi profeti^ dice Torelli, i promettitori di beni 
all'Italia dal solo aprirsi quel Bosforo^ e quivi ha ragione; 
ro stesso più e più volte ho gridato quel che far debba lo 
Slato in che viviamo e quello che il resto d' Italia di ne- 
cessità perchè il commercio entri di qua senza che, trova- 
tici stremi, volgerà altrove > e vòlto una volta, a grande 
stento vi si fa deviare. Ma se egli dic^e pure codesto, e al- 
meno assegna all'Italia un posto secondario, non terzo, non 
ultimo, non è dunque poesia quello che facemmo pur noi. 
I porti e le spiaggie devono avere qu<3llo che nranca, non 
mancano i denari per provvederneli, piuttosto mancan nelle 
masse qoelle Itici che lascìna loro distinguere il fruttuoso; 
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dai porti e dalle spiaggie hanno ha filare namerosi mezzi 
di sdlleeitare e non dispendiosa eoinunieazione all' interno 
dei paesi e ai eonfioi delle nazioni vicine; l'interno alto e 
basso rigato di rie e di canali per alato dell'agricoltura e 
delle industrie e per trattamento di tutte le ricchezze dei 
suoli che senz' essi son morte. Se nei futuri dieci anni Ita- 
lia potesse ragguagliatamente fare quello che lo Stato sardo 
nei passati dieci anni fece» vedreste che rivoluzione d' in- 
teressi , che sviluppo di forze e che abilità di commerci. 
Quando poi a provvedere ai bisogni del proprio consumo 
non abbia a ricorrere alle terze o quarte mani e pagar loro 
le spese e gli utili delle lunghe navigazioni, e possa col 
proprio naviglio andarsi a caricare ci^ che richiede, non 
solo potrà spendere alle occorrenze di agi , ma a costituir 
capitali onde farsi largo sui mercati originarli e a fabbricar 
merci si belle e di tal costo da potere guadagnare sui 
cambi. 

» L'avvocato Morelli che scrisse un libro di cifre, di 
cui tenni parola a pag. 733 del voi. 3 del BuUettino^ cal- 
colò che l'apertura del Bosforo senza mutamento delle con- 
dizioni nostre, fruttar doveva a Trieste, Genova e Venezia 
presso a 340 milioni: senza queiraltro che Livorno, Anco- 
na, Brindisi, Napoli, Messina , Palermo , ecc. , porti minori. 
Egli. parlava più dei transiti che delle cose consumabili in 
paescp Io mostrai che del solo Stato sardo e dei soli con- 
sumi il guadagno era di dieci milioni. Non è dunque né 
nullo, né poco l'utile che appena dall'apertura del Bosforo 
può avere l' Italia. Non si rompono , il so , gli avviamenti 
dei cambi tutti in un attimo, e a sviarsi da vecchie dire- 
zioni voglionsi anni, ma prendiamo per dieci anni qua me- 
dia di i60 milioni^ non potrà far nulla per mettersi innanzi 
l'Italia con due miliardi e mezzo, e forse tre? — Quando 
i posti sono occupati, chi si fa avanti dei deboli? — Si fa 
innanzi chi ha ingegno e vita viva , e il Torelli nella sua 
opera afferma che gli spiriti delle nazioni non muoiono ed 



Digiti 



zedby Google 



247 
ha sino speranza per rifare degli KtM , gli Arabi del pas- 
sato. Che vigoria aveva il Belgio quando si separò dall'Olan- 
da? Non doveva lottare con quella potentissima vicina, la 
quale per le ire del distacco naturalmente lo dovea ad ogni 
passo tribolare? Eppure ecco mirabile aumento del suo 
commercio : 

Anno 1836 tonnel. di merci 467,741 per fr. 374,541,000 

> 1846 > » 830,652 > 634,479,00» 
» 1856 » > 1,956,201 » 1,530,081,000 

> 1857 » > 1,180,835 » 1,631,560,000 

Al Belgio è paragonabile il nostro Stato. Nel 1840 il 
Belgio, dieci anni dopo la sua redenzione, aveva un com- 
mercio generale di 429,903,000 in valor ufficiale , la Sar- 
degna in nove anni avea portato il suo ad 843>202,409 a 
valor commerciale, o a 690,405,377 a valore officiale; era 
dunque molto più innanzi, e ne rimaneva indietro il resto 
d'Italia; V. pag. 136, voi. 4 del J?u//e nino. Perchè dunque 
,non si considereranno acquistabili di beni anche notevoli 
le condizioni presenti d'Italia dall'apertura di quel Bosforo ? 

» Tutti trombano che Francia, che Olanda, che Belgio, 
che Inghilterra hanno tal capitale di macchine, dì opifizii, 
le tali ricchezze naturali da lasciar loro sempre sopra tutti 
gli altri popoli una maggior facoltà di produrre a buon mer- 
cato; ma a chi ben guarda non è né tutto vero, né tutto 
esclusivaiiente vero,, e 41 <nolte industrie l'Italia ha l'onore 
di provvedere quejle nazioni. 

> Nel commercio generale del i857, Francia diqe di dar^ 
al Piemonte per 133 milioni e mezzo, e di riceverne per 
49i, la differenza in favore di questa parte d'Italia è niente- 
meno che di 58 milioni. Nel commercio speciale diciamo 
noi di darle per 90 milioni, e di riceverne per 77; diffe- 
renza 13 milioni. Allo Zoilwerein diamo per 3 milioni e 
500 mila lire, e non riceviamo che per 4 40 mila lire. Ri- 
ceviamo dalla Svizzera per 19 milioni e 620 mila lire, e 



Digiti 



zedby Google 



248 

rendiamo per 29 milioni, ecc. Vero è che di molte merci 
si fa loro tributario, per la morte che le caricano addosso 
le amministrazioni presenti. Poi non è ancor detto quali 
categoricamente siano i bisogni dell'amplissimo Oriente, e 
in che T Italia vi possa valere o non valere secondo le sue 
necessità , e se abbiamo ad osservare quello che vi fanno 
America od Australia dobbiamo rallegrarci che ci sia spa- 
zio aperto anche per noi al dare e al prendere senza di- 
scapito. Che faremo noi dei milioni che risparmieremo sui 
cotoni, sul caffè, sugli olii, sulle lane, sulle droghe, sulle 
tinture, sugli zuccheri, su altre cose minori? Li impieghe- 
remo a provvederci gli argomenti pei quali si hanno belle, 
facili, non care le industrie, li porremo a soccorso delFa- 
gricoltura che ha tutto il diritto di rendere quanto in Fran- 
cip, quapto in Inghilterra, che vuol ^dire tre o quattro ^olte 
quello che rende; svilupperemo Teducazione del popolo, fa- 
remo con essi tutto il da fare. Non moltissimi anni ci hi* 
sognano se oggi subito gettiamo l'avarizia e l'inerzia, e 
mettiamo intanto alle terre dell' interno , alle spiaggie e ai 
porli quello che terre e spiaggie e porti domandano. Noi ab- 
biamo 3326 chilometri di coste continentali e colle isolane 
5894; nel fascicolo àS luglio i857 {Voi. 2 pag. 497) del 
BullettinOy vi diedi, raccolta da docunyenti officiali , la sta- 
tistica delle navi che in esse stavano al 31 dicembre 1855 
ed erano 27,320 per tonnellate 889,037 le quali non cu- 
rate ddiìV Annuario del Correnti , che mescolò cifre di anni 
varii, e antichi e nuovi, erano al pari di 151 tonnellate per 
chilometro di spiaggia. Non posso darvi oggi numeri di tutti 
di un anno neppur io, ma all'ultimo eh' è del 1857 non 
mescolerò che quello del precedente. 
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Stalo Sardo (1857) 


névi 3,908 tonnellate 208,2(8 


Toscana » 


» 959 


59,023 


Modena » 


27 


> 980 


Monaco » 


64 


4,502 


Slato romano (1856) 


» 4,842 


44,360 


Dae Sicilie » 


» 44,032 


272,305 


Veneto e Illirico » 


. 9,704 


^49,422 


Malta » 


257 


» 30,409 


Corsica > 


? 


» 5,524 




In 


tutto 938,624 



le quali renderebbero 160 tonnellate per chilometro di 
spiaggia. Ma Corsica e Malta sa Dio se torneranno più no- 
stre; togliendo colle loro spiaggie le navi abbiamo i7i ton« 
nellate per chilometro , troppo poco per tanta estensione ; 
abbastanza per equiparare la Francia nella differenza di 
due anni appena, avvegnaché il suo lido non è che di 2460 
chilometri. Se a cotal lunghezza fosse la costa italica non 
mancherebbe di ridurre le sue 27 mila e più navi alle 45 
mila di Francia , ed acquistarsi in tal modo quel numero 
di lungo corso che dovrebbe avere. Mi si obbietta che VìU 
lìrico è ben lontano da essere ora cosa d'Italia; io oppongo 
che ivi si raccolgono i capitali dove si offrono i favori , e 
di Ib fuggono dove sono martellati» e per ora non dico al* 
tro. Dunque la somma della principali forze dello Stato in 
Italia non è. molto diversa da quella di Francia con questa 
in riguardo che là molto è già fatto, e in Italia molto re- 
sta, anzi moltissimo, a fare: ciò che vuol dire che allor- 
ché 81 faccia, noi avremo altri assai mezzi produttóri d'ag- 
giungere che aumenteranno al paragone con altrui in nostro 
favore i poteri. 

» Quanto alla pratica de' mari non è faccenda che si 
dilunghi per que' paesi jche erudiscano alle teoriche e alle 
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pratiche si delle aeque che delle lingue e dei commerci. 
La Francia ha troppo pochi possedimenti laggiù in Asia per 
dirla pratica di qae' mari e di quelli che correre bisogna 
per giungere ad essi , eppure facendo sua quella impresa , 
mostra netto a che miri e a che speri , ^ebbene abbia in- 
nanzi Olanda, Inghilterra e le Americhe. Porse che gritaliani 
marini saranno da meno dei marini francesi, e i commer- 
cianti italiani saranno meno agevoli, meno aperti di cervello 
de'francesi ? Per volgere di fortuna, Tltalia s'è impoverita di 
danaro e di fatiche, ma non d'intelletto. Tutta la prima parte 
del libro di Torelli è una rivista di ciò che fece Italia col suo 
senno per reggere i commerci, e di ciò che fece per di- 
struggerseli , e reca la giusta ragione della lor morte nel- 
Foppressione deiriropero d'Oriente onde le si chiuse la via 
al maggiore suo campo; e chi si trovò più prossimo all'altra 
via, e meno cieco della fortuna, andòllo ad occupare da 
altro lato. Or che la via antica si rifò, o tal quale, o mi* 
gliore , non s'avrà a rifare un pò del perduto bene? Oh 
perchè mai 1' Inghilterra si prese , o più non lasciò, quei 
sassi di Malta se non perchè in bocca ad un crocicchio di 
vie d'importantissimi commerci? Quel tale Garilli ne' suoi 
problemi per 1' Europa avrebbe voluto che il re di Sarde- 
gna non s' intitolasse inutilmente re anche di Cipro; chi 
lo irrise non guardò la distanza da Londra a Malta assai 
maggiore che da Torino o Genova a Cipro, Cipro che fu 
altra volta, e con frutto assai buono, dei Genovesi, d'onde 
si assisterebbe al commercio 9ul Nilo, sull'Eufrate, sul Bo- 
sforo bisantino e sul pelusiaco, sul Danubio, sul Po, sul Me- 
diterraneo e sul mar Nero. Quando Inghilterra prese Malta 
intese di porsi a cavallo d'Asia e d' Europa , nessuno pen- 
sava al Pehisio, ora che vi si pensa non si contenta di Malta, 
ma va ad occupare Perim e Aden. 

» Certo^che chi avrà avuto relazioni già stabilite nei 
^^mmIF centri dì colaggio farà assai meglio i suoi affari ; ma 
se può r Italia guadagirare pei sùot consumi non tardo an- 
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drà che guadagni per le Industrie se già ti guadagna ad 
esempio per tessuti di lana la Russia la quale cede all'In- 
ghiherra, tilla Francia e anche allitalia in esse opere si di 
bellezza che di bontà. Venezia è lontana 1080 miglia da 
Londra ; venga pure Inghilterra pel Bosforo pelusiaco , noi 
le saremo innanzi e spenderemo meno. Per molti generi 
siamo, si può dire, sul campo ed ella ci ha cotal tratto a 
venire. Nessuno può ignorare che, quando Timpero bisan- 
tino fu spento e già le Anseatiche e Olanda e Inghilterra 
alzavano il capo , Venezia vide netta la via di salute nel 
mar Rosso, e nel Bosforo che progettava; quanto ai deca- 
dimenti, redati i mezzi, e si ristora la vita : egli stesso , il 
Torelli, cita di Amburgo che messo in terra da potentissinti 
sorse più forte. Nella economia morale delle cose non sono 
da fabbricarsi , ma da rimoversì gli ostacoli. Se Venezia 
avesse potuto tagliar V Istmo , non avrebbe per allora gio- 
vato ad altrui la scoperta del Capo di Buona Speranza uè 
delPAmerica ; ora gioverà all'Italia senza nuocere agli altri, 
come gli altri andando a cercare per la via retta ciò che 
dovevano prendere da Venezia e da Genova, ruppero il 
monopolio che quelle due reptibbliche si tenevano delle 
cose d' Oriente , cosi ora 1* Italia andando a cercare per la 
via retta ciò che deve prendere da Inghilterra, da Olanda, 
da Francia non guasterà i fatti altrui e provvederà meglio 
ai proprii. 

» Dicono: innanzi che trovi, maniera di cambii sarà ne- 
cessità fornirsi di danaro e pagar coir argento , e le verrà 
tanto più grave che non prendendo dai soliti ciò che ora 
prende, non potrà esitare le solite produzioni; dove troverà 
tanto metallo? Se cotali separassero delle importazioni ita- 
liane ciò che è di oltremare da ciò che è prodotto dai paesi 
coi quali commercia, vedrebbero che ciò che l'Italia dà in 
cambio dei prodotti stessi non sarebbe sufficiente alle ri- 
(^hicste straniere. Per ora Y Italia è in queste condizioni che 
dà agli europei ed agli americani ciò che di chQ non possono 
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far senza, e ricere moltissimo di ciò che que^ popoli trag-^ 
gono d'altronde; e per di più se ragricoltura fiorisse come 
dovrebbe e potrebbe fiorire, cesserebbe il bisogno di non 
poca parte di quelle naturali lor produzioni. — * Ma di ciò 
che dà r Italia ad altrui potrebbe far commercio in Oriente? 
Qui non posso distendermli e mi appello ai competenti giu- 
dici: le conversioni mai non si fanno per diretto, ma rie- 
scono al fine che si è ben meditato. Ho già detto che co' 
guadagni deH-ipimediata compra e del più breve cammino 
Italia si fornirebbe di ciò che le manca per mettersi nelle 
industrie a concorrenza d' altrui. Il Torelli non ha posto 
mente ad uu fatto preclaro in Italia: le idee che hanno 
mandato a male nei due ultimi secoli la ricchezza capitale 
d' Italia, che con giusto criterio diinostrò ancor grande nel 
mezzo del secolo XVII, sono svanite, e la professione del 
commerciante e deir industriale torna ad essere stimata fra 
tutte le classi delle persone^ La stessa Spagna rea di averle 
professate ad esuberanza e di avercene appestati, fa ragguar-» 
devole ammenda, faa teoria del libero scambiò e delle pari- 
ficazioni delle tariffe pone le genti in condizioni di speculare 
il lor meglio in cento guise. Poco è da cavar pel presente 
dalla prima parte dal lavoro del Torelli perchè si direbbe ar- 
cheologica: memorie di grandezze che circuirono il Medi-^ 
terraneo, sforzi degli oceanici per emanciparsi da Italia , 
succedi splendidi degli occidentali , compiuta metamorfosi 
delle opere e dei cambii. Vero che in quell'archeologia sono 
le cause di molti principii salutari che guidarono il genio 
delle nazioni come la carta monetata di Cartagine', H faro 
di Alessandria, i poni fenizii, il ceto de' commercianti, dei 
marsigliesi, mat poco ardimento al mare guidanti le stelle^ 
poi audacia giù nell'Oceano direttrice la bussola; la lettera 
di cambio, le banche di sconto^ le accomandite, le asilictt- 
razioni, le quarantene, le fiere, l'importanza della profes- 
sione di negoziante, che da^a i primi onori e le prime po- 
destà nei governi. 
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» La parte seconda comincia dalla scoperta d'America , 
e per tre epoche fa la storia sino ai di nostr^, e come innanzi, 
cosi quivi pennelleggia luminosamente di ciascun popolo e di 
ciascun Stato i fatti deliberati e i causali che procacciarono le 
antiche e le nuave fortune; i reati degli avari è degl'invidiosi, 
e le punizioni che seguitarono; le invenzioni e gli effetti in ehi 
le seppe applicare con buona prudenza, le interferenze delle 
politiche e delle religioni; le dottrine degl'ingegni speculati v», 
e le libertà conseguite quali colla forza. e quali colla ragione, 
gli spropositi e i danni delle mancipazioni: d'onde certa- 
mente è da imparare assai anche di presente per noi se noi 
vogliamo riavere, se non l'antico, almeno un posto degno 
nel commercio delle nazioni. La disposizione di tutte , le 
azioni di ciascun popolo sono cosi bene nel libro distribuite 
che ad ognuno un poco istrutto delle circostanze nostre può 
essere facile intendere quanto sia costato loro l'aver rag« 
giunto il punto a cui sono, e quanto meno dovremmo far 
noi per metterci al paro di essi, o anche sopra più d'uno 
di essi. La stessa configurazione della nostra penisola è con« 
dizione felice pel nostro intento: da molteplici punti le co- 
municazioni s' incrocieranno senza grandi spese , e i due 
mari accresceranno i mezzi de' cambii e de' trasporti. Dalla 
costura dell' Apennino ad essi i tratti sono brevi, e le valli 
tante, che ogni punto di lido è porta al salirvi, e la parte 
più estesa che è la settentrionale, forate le Alpi al Cenisio, 
al Menouve, al Lucmagno, se voglia allacciare le acque delle 
sue fiumane, avrà nella gran rete delle ferrovie a cui s'è 
dedicata col grosso movimento del commercio colla mediana 
Europa il più notevol prodotto che l'agricoltura sperasse 
da' buoni economisti. E come la guarentigia de' beni pro- 
ducibili e moltiplicabili sta nelle leggi, il Torelli ebbe cura 
di notare per quali si fece bene e per quali si fece male, 
e raggruppando poi insieme le invenzioni applicate, le in- 
stituzioni, le leggi, condusse ogni cosa a prospetti^ i cui 
oggetti rappresentane sono gli effetti di tanti studii e di 
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tante fatiche, e specialmente dello spirito d* associazione , 
eh' è il vero Ercole delle gigantesche imprese di questo sé* 
eoto. Avvenne per ogni Slato, ma più per V Inghilterra che 
tiene il primato nel commercio del mondo, ed ha tanta paart 
di perderlo di questa parte che è del Mediterraneo, e non 
punto si cura di quello delj' Oceano dove T America mi- 
naccia di dimenarglielo. Perchè mai tutta quella paura? 
lo non muto parere da quello che avevo ed espressi tempo 
fa nel Bulleltino che Flnghilterra sarà sempre la prima fra 
tutte le nazioni commercianti, e non devo replicar qui le 
ragioni, ma non è da ridere di quella paura , come non è 
da irridere chi di quella paura fa un altro opportuno soggetto 
di considerazione in prò dell' Italia. 

» Trieste, Livorno, Marsiglia e Genova sono al Torelli 
ragione di 250 pagine di esposizione delle cause de' loro 
sviluppi; è la storia dell'ultima età loro e dello suto pre- 
sente della loro vita viva, e forma la parte terza dell'opera 
eh' è la prima del terzo volume, il quale si compie con una 
parte quarta delle opere principali progettate o credute ne- 
eessarie per lo sviluppo del commercio europe^, e in modo 
speciale di quello d' Italia. In questo novissimo tratto si parla 
del taglio dell'istmo di Suez, e leggesi quello che voi deste 
ne) Ballettino. Quivi vuol essere memorato d'avere nel 
1849 alla sfuggita toccato della faccenda importantissima 
del taglio, la qual memoria stante in due linee non ha 
a far nulla a petto per esempio dì chi co(me voi nel 1 855 
a Genova, e nel 56 a Torino in fogli industriali predicò, e 
predicò perchè la notizia si divulgasse, si prendesse in con- 
siderazione e favore, e finalmente creò un periodico per 
quesl' esso, al quale il Torelli giunse assai tardi. Nel qual 
periodico a pag. 476, voi. I, ognuno lesse dato da voi, e 
ignorato prima da tutti, ciò che il Torelli dà come di scienza 
propria: che l'italiano Gbediiii nel ISSO per propria li vel« 
lazione assicurò non essere il Mediterraneo .e quello del 
mar Rosso che minima differenza. È il caso del voto del 
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Consesso agrario in Voghera che, promosso da me, il To- 
relli che il presiedeva/ dirigendolo al Lesseps, non curò di 
memorarne il promotore. 

Una cosa sairebbe stata bene dire in questo tratto del li- 
bro per onore di V. S. che tanto zelo per quest' impresa 
d' universal beneficio , o per onore d' Italia ; quando il si- 
gnor De Lesseps nel Dibats annunziava che la Commissione 
scientifica internazionale doveva essere composta d'ingegneri 
francesi , inglesi ed alemanni , V. S. gii scriveva che non 
avesse a ripetere gii errori della Commissione del 1847, 
dalla quale si eselusero gli ingegneri italiani, valendo questi 
quanto quelli delle altre nazioni , e avendo V Italia sommo 
interesse e più deir Inghilterra, se non si considerano a co- 
testa i possessori delle Indio. Il sig. De Lesseps domandò, 
mi pare, al viceré d* Egitto facoltà di nominare un ingegnere 
italiano, e poiché il viceré aveva risposto che nella Commis- 
sione era Negrelli , e quindi V Italia oravi rappresentata, voi 
replicaste che Negrelli mandalo dall'Austria rappresentava 
r Austria e non T Italia, la quale se non aveva una sola am- 
ministrazione, aveva a capo il Piemonte, nel quale ospitavano 
molle distinte intelligenze d'ogni altro Stato della penisola; 
esisteva una forma di governo conveniente agli italiani, ed 
era un porto distìnto che avrebbe dovuto acquistare dall'im- 
presa grandi vantaggi. Allora altrettale scrittosi dal sig. Pe 
Lesseps al viceré si ottenne la nomima dell'illustre Paleo-* 
capa, il quale poi dovette essere aiutatore e difensore ener- 
gicp di tanta impresa ad onore delln patria nostra. Cosi gu- 
stato il vostro suggerimento di ammettere nella Commissione 
distinti capitani marittimi, avesse, cogli inglesi e coi francesi 
che poi nominò, eletto alcun genovese. Ma queste omissioni 
non bruttano né il disegno, né la composizione dell* opera 
e sono da ringraziare gli editori fiorentini della Biblioteca 
civile dell'italiano dell'averla stampala. Se voi date al pub- 
blico questa tùia lettera, chiudete giustamente un vano che 
doveva essere riempiuto. 
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11 vostro Bullettino registrando lotto quello che prò e 
contro questo taglio si è scritto e si va scrivendo, ha indi- 
cato altresì quali e quanti lavori siansi fatti su ealcoli presi 
da cifre dei commerci d' ogni popolo della terra. Di queste 
cifre e di questi calcoli e dei lavori sovra essi nulla dice il 
Torelli^ sebbene affermi che è da essi che bisogna partire 
per speculare del futuro; o quasi per dimostrare ohe quivi 
era da battere, seminò di cifre i due ultimi volumi, ma non 
curò di mettere al confronto dei numeri delle estere terre 
quelli che poteva mettere assieme della nazione d* Italia. Io 
ho creduto bene di chiamare innanzi il fatto della Fraoòia 
nel principio di questa lettera per mostrare che noi legati 
a lei per tanti interessi ( il solo commercio nostro con essa 
è di lire 220,475,664 sopra 843^202,409 a valor dichiarato 
dai negozianti, e nel commercio speciale 167,769,275 so- 
pra 507,639,912) e non molto diversi in importanti facol- 
tà , con assai parte di vergine a nostro vantaggio, possiamo 
avere fede ohe se a lei giovi quel taglio che oggi è fatta 
questione politica, gioverà a noi egualmente ; cosi come ho 
cominciato, parmi ch'io debba finire per calcar sempre 
più l'argomento. Dice il Torelli che fuor del cotone, il 
caffè, il legno da tinta e le droghe si hanno migliori dàlie 
Indie orientali che dalle occidentali; e pel cotone è vero, 
ma è anche vero che le spedizioni che dalle orientali ri- 
ceve la Francia aumentano ogni anno grandemente, e che 
il raffinamento del filare fa scomparire ogni imperfezione; 
atiche vero è che non bastando il cotone americano ai bi- 
sogni dei naturali e alle ricerche dei forestieri, V Inghilterra 
ne importa moltissimi quintali dall* Oriente, e parte lo fila 
e lesse, e parte lo vende all' Europa ; e cosi fa l' Olanda , 
e cosi fanno le città Anseatiche, Nel 4856 l'importazione 
del cotone nel Regno-Unito fu di 516 milioni di chilogrammi, 
fra cui 93 delle Indie sue; ne lavorò 400, ne esportò 416; 
non par probabile che desse ad alttui quel che era miglio- 
re. Trieste importonne 49 milionf di cbilagrammi > ma 48 
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«rdffo delle Indie orientali* Lo Zollwerein di 40 milioni che 
prese, 1 4 erano dell' Asia, e V anno innanzi era stato più 
scarso di 2604 mila. LMmperò ottomano importa dall'Asia 
38 milioni di chilogrammi, 8 ne lavora, 80 ne esporta. E 
questa importazione dall'Oriente cresce. Nel 4843 l'Inghil- 
terra traevano per 30 milioni di chilogrammi ; ne trasse 42 
nel 1848; 90 nel 4853; 125 nel 1857; e più ne trarrà al- 
r avvenire. Ma oltre al cotone e alle droghe sono altre cose 
che gioverà avere di Oriente meglio che d'Occidente, le lane 
per esempio, l'olio di sesamo, le pellt ed eziandio lo zuc- 
caro, del quale specialmente l' Olanda fa grande spaccio dopo 
averlo portato in casa propria, e la Francia diminuisce col- 
r Europa e coli' America le sue partite, e le accresce colle 
proprie Colonie bensì , ma coli' Africa e coir Asia. In milioni 

abbiamo {valor reale). 

Pel i8»6 Pel i857 

Commercio coli' Europa 3574 8622 

» coir America 4207 1148 

» coir Africa 433 436 

> coir Asia 420 448 

» colle Colonie ..... 868 374 

L'aumento [vedesi meglio da quest'altro specchietto delle 
importazioni e delle esportazioni degli anni stessi messi a 
confronto della media del quinquennio che li precedette. 

Importazioni Ejsportaizioni 

med.quinq. i856 4857 med.quìnq. 48J6 4857 

Indie inglesi 43. > 64. » 75. 2 4. 4 7. 2 6. 9 

» olandesi 5. 9 9. » 44. S 4. » 4.5 2. 4 

> francesi 7. » 5. 4 45. 2 0, 4 4. » 0. 8 
Egitto . . 42. > 44.» 26.9 6.3 43.4 42.7 
Africa sud . 4.9 8.4 44.2 6.6 8.2 46.» 

> sud-est 4.4 2. 6 4.6 0. 4 0. 4 0, 4 
Cina, ocean. 4.8 3. 3 5. 2 4.5 4. > 4. 8 

In tutto . 73.4 433.4 452.6 49.6 35.4 44.» 
AiiMAu. Stathlica, voi» XXI F^ serie S« 17 
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Insieme la media quiaquenoale era di quiìsi 93 milioni ; 
l' anno I8&6 fu di quasi 169, e V anno suceessivo di 496. — 
Non ha finora la Francia che gli utili del prendere di prima, 
mano, avrà poi quello della diminuita distanza; T Italia per 
seguitare o accompagnare la Francia deve accrescere il na- 
viglio di lungo corso^ nqn lasciando Io studio della geogra- 
fia fisica, politica e commerciale solo nei pomposi program^ 
mi, dar opera a quello delle lingue dei paesi che si vogliono 
praticare; in ciò son d'accordo col Torelli, perchè si poss^ 
mettere innanzi dove ha a stare* Ma egli parla di preoccu- 
pamenti! Eppure dacché il Giappone è aperto a tutte le na* 
9Ìoni, e bisognerà pure che lor si apra la Qna« sarà neces* 
sita che anche alle Indie sia passo libero a chicchessia, la 
sì vasto spazio quànt* è lunga T Arabia e lungo T Egitto, ei 
per la Persia e per Y Iran^ e per le Indie e la Gina e il 
Mogol, saranno tutti occupati i mercati , saranno tutti presi 
i posti ? Ghe conto facciamo dell' Australia e di tutta V 0« 
ceania ? Non sembrano akrimenti fatti gli italiani per V oc- 
cupazione e la conquista, ma non sono nemmeno si alieni 
dair appostarsi come una volta a bancheggiar di commerci , 
da lasciarsi vincere da ostacoli che ad altrui piacesse lor 
mettere. Lasciate che abbiano nervo in casa, e vedrete. In- 
tanto è da ciò che esposi più volte e in diverse guise, e 
sempre con buon capitale di cifre, e da questo che ora dico 
non è da dubitare che il taglio dell'Istmo non sia per ar- 
recare di grandi benefizii all' Italia nelle presenti sue con- 
dizioni, gmndissimi se voglia procurarseli colle cure che 
tante volte le memorammo, e per bene piace al Torelli di 
rimemorare. Ora che la Lombardia è unita al Piemente, 
sarà tanto più facile preparare aperto il S. Gottardo o il 
Lucmagno» onde i transiti si agevolino per T Italia alla Ger- 
mania di quelle cose che riceve da lunghi corsi di Danubio 
e Reno, e riceverà come or da Trieste e dalle Anseatiche, 
da Livorno, da Genova e da Savona, da cui aprendosi ora 
finalmenie qn'a via diretta air alio Piemonte ed alla Svizzera 
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occiUientalo, concorrerassi a far guadagnare tempo e pecunia 
a molli 8i dei nostri ohe degli esteri, ohe prima non si fa- 
ceva. Di che è da ringraziare altamente la seiensa matema- 
tica e la Ipgiea economia delP illustre Paleoeapa, senza cui 
no» si vinceva. Lasciale compiere tutte le sue ferrovie al- 
r Italia, e nel resto oprarsi almeno quanto oggi si opera in 
Piemonte, al che non è necessiti d'altro che di ciò di che 
si giova il PiemoniCt e non mancA, ma non è lasciato usare 
nel resto della penisola, e ToirelU vedrà che Venezia , Ge- 
nova, Livorno e Napoli non rimarramiiO da meno di Alessan- 
dria, Beriio, Smirne, Sinope e Trebisonda, eh* ei dice, senza 
disegnare estremi di tempo, hanno duplicato ed eziandio più 
alzato il loro commercio. Io non so veramente dove abbia 
pescalo quelle notizie , perchè anche riducendomì a 20 anni 
addietro non rinvengo questi miracoli. Quel che ho trovato 
io è questo: 

Pel iS57 Pel 1856 

Importazione. . . fr. 57,687,000 68,593,197 

Esporlazione • • . » 74,827,000 114,806,343 



127,614,000 483,400,340 



ed io ho preso gli anni di miglior conto, perchè i successivi 
4857 e 1858 decrebbero mollo, specialmente nelP esporta- 
zione, la quale fu di franchi 89,388,706 nel primo, e di 
75,461,420 nel secondo anno. 

Smirne deve anch*essa retroguardarsi d* assai per trovare 
triplicato anche duplicato il suo commercio. La esporta- 
zione sua del 1839 fu di fr. 37,808,323; nel 4856 fu di 
82,070,102, n)a ebbe lo straordinario delle provvigioni man- 
date alla guerra nel mar Nero; nel 4857 discese a 74,916,945, 
e notate che ha innanzi i capitoK, e che essendo in piastre 
io traduco per 25 centesimi ognuna di queste, perchè slando 
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dWAnnuaire dì Guillaunun discenderebbe sino a franchi 
62,935,000 somma non vera. L'anno 4858 decadde ancor 
più: r esportazione fu solo di 66,400,000, somma ben più 
bassa di quella degli anni 4855, 4854 e 1854 ! Altrettale è 
a dire di Trebisonda, il cui commercio aumentato nel 1856 
per le cagioni toccate a Smime, è poi diminuito nel 4857 
di 49 milioni di franchi. Poco meno è a dire di Sinope; 
quanto a Borito per trovare che abbia duplicato il suo 
commercio, bisogna comparare fra loro Tanno 4856 e il 
4844 ; ed ecco le et^e; 

Pel ìm Pel 1856 

— — — . ^ " 

Importazione . • • . 24,325,700 34,244,244 
Esportazione . . • . . 45,967,680 40,490,246 



40,293,380 74,434,460 



e ancor non v'arriva; la cifra dell- anno innanzi fu di 
74,877,600, le posteriori sono da meno. 

» Ben altro si potrà dire di Genova, la quale dal 4845 
al 4856 vide crescere la pratica del suo porto da tonnellate 
372,653 a tonnellate 584,724; nel 4856 costrusse navi per 
22,500 tonnellate, se nel 4854 non ne costrqiva che per 
42,346 ingrossando del doppio 1^ capacità delle ns^vi , cosi 
che aveva 

AI 34 dicembre 4854 navi 4042 per tonn. 429,504 
^ 4856 » 4402 » 463,363 

? 4857 ^4402 » 472,676 

3» LMmportante era che si moltiplicassero le navi gròsse, 
^ si vanno moltiplicando. Ecco un segno: 
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31 dicembre 


Jnho 


1852 


Àfnno 1857 






tonn. 


tonn. 


, 500 a 600 


Navi 1 


557 


Navf 3 1606 


600 a 700 




9 


* 3 1951 


700 a 800 




735 


* 1 • 747 


800 a 900 




» ' 


> 4 814 


900 a iOOO 




» 


» 2 1821 


Oltre le JOOO 




» 


» 2 2098 



S 1292 42 9037 



Gapacilii media tonn. 64 753 



Siamo lontani dal bisogno» ma vorremmo sapere quant' ab- 
biano di proprio i porti memorati dal Torelli, ne' qaali il 
commercio é tutto degli esteri. E il domandare che cosa 
facciano grìtaliani quando ivi ingrossano francesi ed inglesi,, 
e il dire ebe perchè ivi ingrossano essi e gV italiani non 
appariscono, son volere ch,e si risponda che gr italiani non 
guardano alle minuzie. Il porto di Genova non ha una sta* 
tistica, dappoiché le tariffe da( 4852 al 4855 hanno sciolto 
moltissimi generi dalle dichiarazioni; tuttavia chi spogli i 
registri degli arrivi marini vedrà, se io dico falso che a Ge- 
nova appunto è triplicato il commercio, che non è triplicato 
ne' luoghi sopradeili, Il sola cotone entrato allo Stato, entrò 
si può dir lutto a Genova^ e nel 4847 fu di 32,556 balle, 
fu di 62,970 nel 4857 con tanto maggior valore, e notate 
che per 4^400,000 chilogrammi diretto giunse dalle Indie 
orientali, ftltrettanto dair InghiUerra eh6 non avràp dato del 
suo migliore. 

« Cosi dicasi della Toscana, che ha si può quasi dire tutta 
la sua marineria a Livorno* Nel 4846 aveva 773 navi per 
tonnellate 24,447. 86; nel 4855, navi 939 per 55,634. 92, 
e il porto che (|uel primo anno ebbe affari per 440 mi* 
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lióYii tli franchi, ebbene Taliro per 242. Mi dispiace di non 
avere te cifre dèi 1857 che devono essere assai più alie^ 
ma ntì compiaccio che il Torelli queste ha vedute. Di Trie- 
ste non dico; già ne ebbe il BuHettino quando riferi che 
il suo commercio toccava esso solo quanto quasi tutto il 
commercio del Regno Sardo; da cui dedotto quanto valeva 
per rinterno dell'impero austriaco, ancor rimaneva ricco di 
negozii per proprio conto, e di questo il Torelli portò al 
4852 per franchi 54 4 milioni, ed al 4857 per 536. 

»> Di Venezia il Torelli non diede cifre, io darò quest'esse 
che, sebbene subordinate a Trieste, hanno una qualche si- 
gnificazione. Importazioni ed esportazioni unite: 

, Anno 4853 Franchi 440,661,100 

4854 > 443,451,050 

1855 » 442,834,726 

> 4856 > 456,000,210 

» 4857 » 244,805,705 

navi entrate nel porto nel 4855 per tonnellate 401,428; nel 
4857 per 465,638; nel 1858 per 474,410 di cui 475,219 
di lungo corso. 

» Se questa lettera non fosse già abbastanza lunga, por- 
rei qui i movimenti d* anni diversi degli altri porti consi- 
derevoli dMtalia e apparirebbe sempre più vero quello che 
dico che ritalia ha forti elementi per prepararsi a ricevere 
degnamente la fortuna dal taglio dell'Istmo di Suez^ e che 
assai più che i porti asiani o africani i nostri porti in dieci 
nnni hanno doppiato i loro commerci, e quindi sono assai 
abili anche nella condizione loro attuale (di che certo io 
non mi accontento) dì goder subito i benefizi i , o buona 
parte dei benefizii che possono naturalmente tla e^o taglie 
venire. Quello che può render diflScile il computo i la di- 
visione fra tanti posti , tanto sono estese le coste e molte- 
plici j porti ; mti raccogliemmo d'ogni parte il piò conside- 
revole, credo che si acquisterebbero somme assai espressi* 
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ve. E ripeto per 1» mlllcjima volta , non lia ritaìia quella 
libertà e queir associazione che aver debba; dal che forse 
il Torelli intendeva a dire che in altra condizione avrebbe 
dal taglio validissimo frutto. 

» V. S. dal lutt'assieme può scorgere se era da senten- 
ziare cosi alla brusca dopo «ver scrìtto appunto quei tre 
volumi; dai quali ogni uomo che a mente fredda passi a 
meditazione caverà appunto che dunque non ispegnendosi 
gl'ingegni, nò le inclinazioni rompendosi, dandosi libertà al 
fare, cogli elementi che aspettano calore per isviluppo, non 
in anni lunghissimi, ma tosto rUalia prenderà beneficii, dai 
quali moltiplicatisi i mezzi avrà maggiori forze e maggiori 
elementi a invigorire per tirare a so quello che le ò pre- 
parato dalla ragione della cosa. Se un poco più si leggesse, 
io riugrazierei V autore di avere dato fuori quest* opera , 
dalla quale 1* Italia avrà ragione di imparare quel che del 
passato le resti per ridivenir grande nell'avvenire. » 

Gradisca, ottimo Direttore, i sensi della mia stima di- 
stinta. 

SO novembre 1859. 

Servitore ed amico prof. L Scarabellù 



Del proirressi del diritto nella società « nella 
ie^lslaslone e nella selensa durante raltimo 
secalo^ in rapporto eoi prinelp| e eon irli or- 
dini liberi ( Discorso dell* avvocato PASQCAlLS 
STAMISEiAO MAIVCÌMI. — Torino 1859, edizione 
• m-8.^ di pag. 85, presso la stamperia Reale. 

(ContlDuazione e fine. Vedi pag. 162 del precedente fascicolo). 

f vira non ci rimane che di portare il nostro esame sull'ul- 
timo e più ampio ordine di rapporti giurìdici, quelli del 
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Diritto Intermazionalb, che eongiunge i popoli e grindividuì 

tra i quali maDcbi Tunità del politioo consorzio. 

» Pur troppo, lo diciamo con dolore, è questa la parte 
del Diritto in cui meno sensìbili apparvero finora i pro- 
gressi del secolo. 

» Il Diritto Intemazionalt Pctbblico nella sua espressione 
positiva riposa ancora sostanzialmente sull'antica base feu< 
dale, considerando gli Stati siccon^ patrimonio di alcune 
famiglie ; e potrebbe dirsi che esso contìnua ad essere il 
Diritto de'Goperni, più tosto che quello delle Nazioni. 

» Si pone, egli è vero^ in tutti i libri di questa scienza 
qual diritto assoluto V Indipendenza delle Nazioni; ma per 
una inesplicabile contraddizione non si osa tradurla nel 
Principio di Nazionalitdy né celebrarlo come verità fonda- 
mentale della disciplina, o almeno come l'ideale di una 
perfetta costituzione della società delle gemi. 

> Nondimeno, o Signori, grandi fatti avvennero ai di no- 
stri, che ci fanno presentire matjiri ben altri grandi e forse 
non lontani cangiamenti anche in questa pane della vita 
giuridica dell'umanità. 

» Nel sistetna del Diritto Internazionale Privato quasi 
più non rimangono le vestigia dell'albinaggio e dell'antica 
inospitalità; la condizione degli sttanieri da per tutto è mi- 
gliorata, né più si crede di esercitare a loro riguardo un 
atto di generosa cortesia, quando si rispetta in essi Tumana 
personalità, il diritto perfetto dell'umanità. 

» La politica della Gran Bretagna, dopo che ebbe adot- 
tata la dottrina del libero scambio ed abolito il suo Atto 

Navigazione^ non è più interessala ad escludere la con* 
correnza commerciale degli altri popoli, e ad informarsi' di 
gelosie ed ambizioni egoiste. 

» JMirate i porti della Cina già finora inaccessibile agli 
stranieri, di una nuova Europa inesplorata, aperti in questi 
giorni per la prima volta alla civiltà. La Francia e l'Inghil- 
terra non vollero che la vittoria assicurasse a loro sole il 
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monopolio di un rìeqo commercio: esse stipularono pel ge- 
nere umano. 

» La guerra non è piò ki viia delle . nazioni , quando 
ftd esse non. manchi la indipendenza e la signoria di loro 
stesse. Il tempo deUe ambizioni e delle conquiste sembra 
passalo. Il diritto delle genti è divenuto il diritto de* com- 
merci e della pace. 

» Jeri nm guerra immensa pareva minacciare, come in 
altri secoli, per lunga «erie di anni il riposo del mondo. 
Fu comineiata colla protesta, da nessuno creduta, ebe le 
potenze belligeranti non proponeyansi vantaggi di territo- 
riali conquiste, che trattavasi di proteggere il debole contro 
il forte , d' impedire una nuofva ingiustizia , lo stabilimento 
di un'altra dominazione straniera più pericolosa di quante 
ne esistessero. Per questa nobile causa combattono in Oriente 
le armate della civiltà occidentale, tra le quali i nostri prodi 
soldati, guidati dalla bandiera in .cui la croce di Savoia ri- 
splende fra i colori nazionali come nel campo della sua glo* 
ria e del suo avvenire^ hanno fatto onorare il nome ed il 
coraggio italiano, e presagire i sacrifizi de' quali mostraronst 
capaci allorché la Provvidenza li cbianaA. alla difesa di uoa 
eausa ancor più saola. Ma nel fervore dell^ lotta, anzi nel- 
Tebbrezza di un trionfo, basta uoa parola sola a ricondurre 
la pace. Ricercate , nella storia de' trattati uua sola guerra, 
in cui il vincitore non abbia spogliato il vinto di una pro- 
vincia , non lo abbia assoggettato almeno a foni contribu- 
zioni ed indennità. Oggi per la prima volta il. mondo ha ve- 
duto conehiudersi questa pace senza che sia stata coniiprata 
a tal prezzo, senza che i vincitori nulla abbiano domandato 
per loro stessi. Simili a qi^el guerriero che l'antichità cele- 
brò come un eroe, il quale, dominati i Cartaginesi, nell'ao- 
cordar loro la paee non impose altre eondìzipjii se, non che 
si astenessero dal barbaro costume di sacrificar vittime uma« 
ne, le nazioni vittoriose del s^olo XIX si accordarono con 
quella che fu vinta per decretare nel Congresso di Parigi un 



Digiti 



zedby Google 



266 

progresso immensp e benefico nella condanna e soppres- 
sione delle pratiche dominanti nella guerra marittima. Ab<h 
liscono la eorsa , le cui crudeltà insanguinarono da secoli 
i mari. Consacrano il diritto de^ popoH neutrali^ che gih eo« 
siò tante lotte e tante stragi. Riconoscono il principio pur 
tanto contrastato che Iti bandiera neutrale copre il carico di 
provenienza o destinazione nemica, eccetto il caso del tra* 
sporto di mezzi o contrabbandi di guerra» Proscrivono il 
blocco fittizio ossia eulla carta ; non più vi sarà blocco ob* 
btigatorio per le altre nazioni^ ae non sia effettivo, cioè ri- 
stretto ad una spiaggia realmente circondata da'vascetK dello 
Sluto belligerante: cosi TEuropa non potrà più essere affa- 
mata, come dai memorabili decreti di Berlino e di Milano, 
per un atto di volontà che sottoponga a blocco interi con- 
tinenti, in tal guisa ecco cangiate le antiche basi del Di- 
BiTTo Internazionale Mamttivo; e dev'essere argomento di or* 
goglio per ogni Italiano , che il Piemonte , deliberante in 
quel consesso nelta persona del più illustre uomo -di Stato 
che oggi possegga la patria oomune, abbia potuto degna- 
mente rappresentarvi Tltalia, e concorrere a si grande atto, 
preparato specialmente da* lunght^'sludi della scuola marittima 
italiana. Ed ecco soddisfatto un voto> che la scienza modesta 
Tormolava^ non lusingandosi di vederlo cosr presto esaudito; 
un voto che essa per mia bocca da molti anni in questo 
stesso recinto non mancava di deporre nello spirito fecondo 
della nostra gioventù. 

» Che più? In quel Congresso ^nedesimo, a rendere 
più lontani i pericoli e- men frequenti i disastri della guerra, 
apparecchiavansi gli animi alla istituzione non men sospi- 
rata di un sistema di Arbitrio Internuzionaley promettendo 
le potenze contraenti di non ricorrere alle armi nelle loro 
contese , senza prima aver impiegato i mezzi pacifici , ed 
a venie tentato il componimento mercè la mediazione o Tar- 
{/itraggio di una potenza amtea. 

« Tutto ci& permette di credere, che se la Francia dei 
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primo Console e poi Imperatore può mostrar eon orgoglio 
te tracce della possente ed espansiva influenza da lei eser« 
citata in Europa ne' tanti eangiamenti operati sopratutto nel 
Dhritto Primato e nel Diritto Pubblico Interno; la ipente 
«levata di colui, ohe per rivendicare quella gloriosa corona 
non si rivolse al principio di eredità, ma al libero suffragio 
della grande Nazione, sia posseduta dairambizione assai più 
alta e più nobile di lasciar dopo di sé nel mondo interna- 
zionale profondamente modificati, ed alfine armonizzati con 
la civiltà generale, i principj pratici del Diritto dellb^bnti, 
mercè la generosa iniziativa della Francia; titolo d'ogni al- 
tro maggiore all' immortalità ed alla gratitudine delle età 
avvenire. 

» Or qui riposiamo un istante lo spirito consolato, e 
domandiamo a noi stessi, se un secolo, nel quale tutte que* 
ste riforme ed istituzioni penetrarono nel mondo giuridico, 
bielle viscere della società, nel testo de'codici, delle costitu- 
zioni e de' trattati, e negli insegnamenti della scienza, non 
meriti di essere edebrato anche sótto questo aspetto come 
uno de' più benefici per l'uman genere, e salutato al pari 
di que' possenti conquistatori, che l' antichità dipingeva as- 
sisi sopi^. carri di luce sotto la Torma del sole o di una 
divinità protettrice, davanti a cui prosternavansi attonite le 
generazioni contemporanee e più tardi n'esaltavano la gloria 
le lontane posterità. 

« Qual è pertanto l'indole de' progressi del Diritto fin 
qui passati a rassegna ; quale la formola ideale secondo la 
quale si rivela in quest'ultimo secolo il loro svolgimento? 
Essa, Signori, scaturisce spontant^a da tutte le precedenti 
considerazioni: que' progressi non furono dall'umanità labo- 
rio^mente oitemiti, che quando essa fu penetrata dal soffio 
divino della Libbbta'. 

» E sarebbe ignavia supporre che tali progressi rappre- 
sentino l'ultimo limite della perfezione del sistema giuridi- 
co, il quale sarà sempre progressivo^ ed a traverso de' secoli 
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o ideila civilià venCnra condurrà sempre meglio il regno di 
Dio e quello della giustizia fra gli uomini, sotto l'influenza 
beneficai, e (giova sperarlo) temperala e paet6ca 4eUo stesso 
p^ovviden^ale i^trAimentó della Ubértà, a misura che diverrà 
più viva e più diffusa la 4aee de' veri principj e degli or-' 
dinì liberi. 

» Sopprimete la Liberta' nella vita sociale e nella co- 
stituzione dello Stato; e non potranno concepirai come con" 
crete realità il Diritto « la Giustizia , 1' Ordine Civile senza 
servitù e senza licenza. 

» Sopprimete la Liberta' nella discussione e nel voto 
delIC' Leggi ; ed esse saranno ciechi arbitrj ddlt forza, non 
r espressione de' bisogni e della coscienza delle nazioni. 

» Sopprimete in fine la Libbrta' nella Scienza ; e senza 
la fida sua face ogni progresso inlèlletluale, ogni civile ri* 
forma diverranno impossibili. 

» Dal che si fa manifesto^ quasi pratica conclusione del 
nostro ragionamento^ quale uiBzio importante ed eminente- 
mente sociale costituisca la piena e sana cognizione delle 
verità giuridiche nei paesi dotati di ordini liberi e di pO' 
litiche garanlici e qual bisogno e dovere incumba alla gio- 
ventù di consacrare studi éosoienzi^si e profondi a procac- 
ciarla. » 



fVaoirl stadj «alle forme prodattlire della liimH- 
bardlA | di EMIIilO IìA VELEY£« 

Articolo primo. 

Il popolo francese fattosi amico degli italitni, per la ^i cui 
redenzione ha anche sagrificato il proprio satigue, si è ac- 
cinto a studiare la nostra condizione economica e morale e 
ci rende ora quella giustizia che per lo passato fórse ci ne- 
gava. Il sig. Emilio Laveleye , dopo a^cre visitata la Lom- 
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bardia, ha voluto consultare le opere di Jacini e dì Arri va- 
be0e, e quelle dei due alemanni Giovanni Burger e Adolfo 
Lette e pubblicò nella Rivista dei due mondi una sapiente 
Memoria sulle forze produttive della Lombardia che noi siamo 
lieti di riprodurre nelle nostre pagine con alcune annota- 
zioni. 

I. 

In conseguenza dei recenti e^ memorabili avvenimenti la 
Lombardia si trova definitivamente incorporata al Piemonte. 
In mancanza d'aumento di forza strategica, questa bella con- 
trada porta al nuovo regno deirAlta Italia un prezioso con« 
tingente di risorse materiali. La popolazione, la ricchezza, 
i prodotti della Lombardia, rappresenteranno nella vita eco- 
nomica una parte che importa assai d'apprezzare. Da parte 
sua il Piemonte può esercitare sulla Lombardia un' utile in- 
fluenza garantita nello stessa modo che ha saputo fondare 
e praticare la libertà. Si può dunque, senza sortire dalle 
forme d'uno studio economico, ricercare fino a qual punto 
la condizione sociale dei popoli lombardi li ha preparati a 
godere del regime rappresentativo che ora è a loro con- 
cesso. 

Fra It forze produttive della Lombardia è 1' agricoltura 
che appare in primo ordine, e che chiamerà sopratutto la 
nostra attenzione. La ragione è semplice, dessa è quasi 1' u- 
nica sorgente della ricchezza di questo paese. La grande in- 
dustria manifatturiera e le grandi imprese comtiierciali le 
sono, a dir vero, sconosciute. Una tale situazione* si spiega 
dall' istessa storia della Lombardia. 

Nel tempo glorioso che i suoi comuni erano liberi, essi 
fabbricavano armi e stofle di seta e di lana, rmomate in tutta 
Europa. l|algrado le guerre esteme, e le discordte^'ijivili , 
r industria arricchiva tutti i cittadini, ma disparve insieme 
alla libertà. La sorte della Lombardia fu simile a quella 
delle Provincie fiamminghe: il giogo della Spagna vi arrestò 



Digiti 



zedby Google 



270 

ogni attività eonunerctale ed industriale. I fieri e indolenti 
hidalgos insegnarono alla nobiliè lombarda il dis|Mreno delle 
utili oecupazioni e delle fruttuose imprese che nel medio 
evo avevano assieorato V opulenza delle grandi famiglie e 
la proiperitè dello Stato. Regolamenti assurdi ed un fisco 
vessatorio scoraggiarono i mestieri. I fide-cotnissi e la man 
morta s'estesero rapidamente, e gli operai scacciati dalle 
officine per la miseria, andarono mendicando alle porte dei 
conventi » quel pane che più non gli procurava il lavoro. 
I popoli della campagna si lasciarono vincere dalla pigrizia 
e dall' inerzia. L' agricoltura sola non fu abbandonala , ma 
essa pure dovette neces^riamente soffrirne per la rovina 
dell'industria. L.e conseguenze funeste della dominazione 
spagnuola si fanno sentire ancora al giorno d' ogigi. Come 
lo rimarca un economista che conosce perfettamente il suo 
paese, la Lombardia non è ancora del tutto dispagnolizzata. 
Qui come in America, in O'anda, nel Belgio, nella Franca^ 
Contea l'alterigia e T intolleranza casttgliana lasciarono tri* 
8te ricordanze. La Lombardia meno fortunata delle altre di« 
pendenze della Spagna, non è sfuggita al suo giogo che per 
ricadere sotto quello dell' Austria, e finora non ha veduto 
rianimarsi i suoi antichi focolari di produzione. 

Ora pare che un più brillante avvenire a' aprirà all' in- 
stria lombarda. Però bisogna rimareare uno dei principali 
elementi pel successo del lavoro modem», il combustibile: 
carbone ne ha poco, e la legna è troppo cara perchè essa 
se ne possa servire vantaggiosamente per far andare le mac- 
chine B vapore. Vi sono è vero grandi zolle atte a far com- 
bustibili che non sono che poco o nulla esplorate. La torba 
può in moki casi supplire alla legna ed al carbone, ma mal- 
grado le molte provei fatie in Olanda ed in Svizzera, non 
si è HQcora completamente riuscito a utilizzare per riscal* 
dare le catdaje delfó niacebine.Jtt mancanza di combustibi- 
li, le fabbricbe potrebbero impiegare come motore la forza 
delle cadute d'acqua che abbondano nella parte alta del 
paese. 
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La Svizzera olTrc sotto questo rapporta buoni esempj da 
seguire, e crediamo ebe alenili anni di paee e di libertà per- 
metteranno alle popolazioni lombarde d'approfittarne* 

La Lombardia non produee più al giorno d* oggi quelle 
belle stoffe di seta una volta cosi ricercale. Esporta gran 
parte della gela che raccoglie, seaza farne tessuti, e non si 
^ura punto di lottare con Lione. Tuttavia è da questo lato 
ch'ella deve fare degli sforzi. La fabbricazione dei (essuti 
di seta è certamente per essa una industria naturale^ poiché 
produce la materia prima in abbondanza ed una eccellente 
qtialità. Essa non può sperare è vero d'eguagliare cosi pre- 
sto relegante esecuzione delle belle seterie lionesi ; ma senza 
giungere a questo grado di perfezione può fare grandi pro- 
gressi^ e grazie all' attività del commercio genovese, acqui- 
siarsi un posto importante sui mercati transatlantici. 

Da alcuni anni la fabbricazione del ferro si è sviluppata 
nelle montagne delhi Valtellina e nelle provincie di Bergamo 
e di Brescia. Quest' industria^ già esistente nel medio evo 
in queste parli elevate, utilizza le forze idrauliche , ma non 
s« serve per lavorare il minerale che di carbone da legna. 
Essa produce ali* anno quasi 11 miliqni di chilogrammi di 
ferro che dopo le diverse manipolazioni che subisce nel 
paese, acquista un valore portato a 44 milioni di lire. Nella 
Valcamoniea solamente si contavano nel 4857 sette alti for- 
nelli e cento tre fucine. Lo sviluppo di questa produzione 
che forniva una volta il ferro per le buone armi di Mila- 
no è principalmente impedito dalla scarsità del combustibile, 
alla quale non si può rimediare che tògliendo i boschi delle 
alture. 

Qui sarebbe superfluo il menzionare alcune alte industrie 
d'un^importa^nza tuUa locale ed affatto secondaria. Giungiamo 
alla vera sorgente della prosperità del paese, la sua agricol- 
tura cosi rinomata e che merita infatti uno studio dettagli^, 
to. Non è che in questi ultimi anni che si accorda ai la- 
vori agricoli in Europa l'attenzione che reclamano. Da qual- 
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che tempo l* economia politica si occupava forse troppo eaclu- 
sivamente della produzione industriai^ e commerciale; og- 
gidì senza cadere neli' esagerazione dei fisiocrati si torna a 
riconoscere colla scuola eeonomica francese del XVIII secolo 
rimportinza predominance della produzione agricola, e si 
cerca di determinare le cause dei suoi progressi e della sua 
decadenza. Questi sludj moltiplicati sullo stato dell' agricoU 
tura nei diversi paesi offrono un' utilità incontestabile. Finora 
non conoscendo né le proprie forze produttive , né quelle 
dei loro vicini, i popoli si spaventavano spesso di pericoli 
chimerici, o s'addormentavano in una confidenza inganna- 
trice. La conoscenza più esatta dei fatti dissiperà queste 
tenebre e queste incertezze. Quando i risultati dei lavori re- 
centi saranno bastantemente controllati e generalmente cono- 
sciuti, si potranno formolar leggi più conformi alle prescri- 
zioni della giustizia e più favorevoli alla produzione della 
ricchezza. Queste ricerche fette con cura tanto nell'interno 
che al di fuori, permetteranno ad ogni nazione d' avere un 
conto preciso di quello che può sperare e di quello che 
deve temere, riveleranno le eause dei progressi ^compiti, 
mostreranno V effetto dei regolamenti in vigore, faranno co- 
noscere quel' è la ripartizione della terra ed i suoi prodotti 
che sia meglio in armonia eoi diritti di tutti e U più utile 
al benessere generale. 

L' agricoltura lombarda fu. in Italia l' oggetto di molti 
lavori stimabili, ma se ensì gettavano utili lumi su certi 
rami della produzione rurale, erano in generale troppo in- 
completi per permettere d'abbracciare il soggetto nel suo 
tutto. Alcuni recenti . libri sono venuti a riempire questa 
lacuna e fra questi si deve citare in* primo luogo quello 
detr agronomo tedesco Burge.r> ed il volume pubblicalo del 
sig. Stefano Jacini nel 4857. Questa Memoria premiata dalla 
Società d'Incoraggiamento e accolta con favore dal pubblico^ 
fa conoscere in tutti i suoi dettagli le condizioni economiche 
d'un paese interessante a. studiarsi in tutti i tempi, madie 



Digiti 



zedby Google 



273 
lo è più ancora nel momento in cui va a far pane d' un 
nuovo Stato. Nel suo bel lavoro il sig. Jacini non ha dimen* 
ticata alcuna delle quesltoni che abbracciavano il suo sog- 
getto ; ne trdtttò pure alcune assai delicate con tutti i riguardi 
che gli imponeva il governo al quale il suo paese era som- 
messo or sono pochi mesi, ma anche con un patriotismo 
chiaro e sincero, tanto più toccante quand'è contenuto. È 
alle informazioni certissime che fornisce che l' economista 
deve fermarsi con maggior confidenza. 

Per ben comprendere ciò che vale l'agricoltura lombarda 
bisogna prima gettare un colpo d'occhio sul paese. 1 24,417,000 
ettari che comprende la Lombardia propriamente detta s' e- 
stendono come si sa fra le Alpi retiche al nord , il Pò al 
sud^ il Ticino all'ovest ed il Mincio all^est. Questi 2i,449 
chilometri quadrati formano una parte della costa settentrio- 
naie del bacino del Po. Il terreno discende in un continuo 
declivio , prima in balze impetuose poi in pendenze addol- 
cite, d' un' altezza di 43 a 44 mila piedi, fino ad un livello 
poco superiore a quello del mare. La metà del territorio 
s'estende nella pianura , composta di tèrre d'alluvione fer- 
tilissime, ma esposte alle inondazioni. L'altra metà dì cui 
quattro quinti sono occupati dalle montagne e un quinto 
dalle colline, comprende terre di mediocre qualità, o che 
esigono opere continue perchè non sieno guaste dalle acque 
al declivio delle rupi. La grande elevazione di queste terre 
permette, all'agricoltura di riunire i prodotti i più variati in 
uno spazio relativamente limitato. Il viaggiatore venendo 
dalla Svìzzera può traversare il mattino le eterne nevi e 
riposarsi la sera in vista d'una vegetazione che richiama i 
tropici. 

Vi ha nulla che si possa comparare al bel sereno di 

questo paese. Laveno, Majulica, Bellagio, Iseo, Sarnico, To- 

scolano, lasciano per sempre i loro nomi spnori, e i loro 

aspetti incantevoli nella memoria di chiunque li ha visitati* 

Annali. StaiisUca, voi. XXI Ty serie 5.* 18 
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La purezza dell* ariiy V onda fresca dei biihi ohe riflctlooo 
le 'Cime delle Alpi» la dolcezza del clima, hauno inspiralo, 
e non senza ragione, i canti della Musa antica e della 4)oesia 
moderna^ Tutto in questi bei paesi sembra disposto per ac- 
eonteniare i sensi» e si può dire senza esagerazione che 
r alta Lombardia ò il paradiso dell' Europa. 

Però questa bella contrada è i)en lontana dal dover tutto 
ai favori della natura, è dalle mani dell'uomo che deve 
gran parte della sua fertilità. Occorse il lavoro di cento ge- 
nerazioni per (innalzare questi terrazzi che sostengono la 
terra a Banco della montagna, per disseccare queste paludi, 
per scavare questi canali, per disporre con arte ammirabile 
ì condotti d'acqua che discendendo dalle alte vallate, con- 
tornando le colline, incrociandosi e passando gli uni aldi-» 
sotto degli, altri in diversi livelli portano nelle campagne 
lontane una fecondità meravigliosa. Senza gli argini che ri» 
tengono i fiumi^ una parte della pianura sarebbe una vasta 
palude; senza le irrigazioni un'altra parte sarebbe bruciata 
dal sole cocente dell'estate. 

Non è nemmen pur permesso al lombardo di godere in 
paee dei lavori dei suoi antenati; egli deve senza riposo di* 
fendersi contro le inondtizioni del Po e dei suoi affluenti 
eolla stessa sollecitudine che adoperano gli olandesi per pre- 
servirsi dagli attacchi dell' Oeeano. 

il dima delta Lombardia è dolcissimo ; la temperatura 
media è di 43 gradi centigradi; ma i raccolti soffrono so- 
vente dei geli tardivi della primavera , prodotti dalla vici- 
nanza delle Alpi e da grandini terribili , di cui si attribuisce 
la frequenza alla disuguaglianza delle alture* La grande ine- 
guaglianza della altezza delle diverse terre coltivate, fa che 
le sommità hanna elimi variatissimi. È cosi che nella Val- 
tellina si raccoglie ancora del grano alF enorme altezza di 
4460 metri, la messe nella siessa epoca che nei contorni 
di StocklioUn e . di Drontheim. Se si eccettua la penisola 
scandinava l'Europa non cofilu nessuna regioae ove piova 
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tanto come in Lombardia, ma la pioggia vi cade tutf in una 
▼olia. In autunno piove a torrenti per intiere settimane ed 
aoche per intieri mesi. In estate si ha siccità prolungate che 
.nuocerebbero gravemente alla coltura ^ se le acque delle 
ghiaeciaje delle Alpi, ritenute nei serbatoi profondi dei la- 
,gfai Maggiore, di Como, d'Iseo e di Garda non supplissero 
per le irrigazioni necessarie alle acque che rifiuta un cielo 
troppo costantemente sereno. Diversamente di quello che 
succede in Francia e neir Europa centrale, il vento d'est 
porta le pioggie, poiché viene dall' Adriatico , e il vento 
d' ovest la siccità, perché le colonne d'aria valicando le Alpi, 
ti raffreddano, e vi lasciano cadere sotto forma di neve tuiia 
r umidità eh' esse contengono. 

Indipendentemente dalla dolcezza del cliom e dei bc- 
nefizj che procura un sistema d' irrigazione abbondante , 
l'agricoltura in Lombardia è sopraiutto favorita dal gran 
numero delle vie di comunicazione. Il territorio è solcato 
da 26,947,635 metri di strade eccellenti di cui la maggior 
parte sono fatte e mantenute dai comuni. Negli ultimi venti 
anni, i comaschi spesero per le strade più di 32 n^ilioui di 
frnnclii ; ma in compenso dei vantaggi di cui gode, la pro- 
prietà fondiària sopporta enormi idnposte; nel 4854 erano 
perfino 29,205,764 lire, ciò che corrispondeva al 34 per 400 
della rendita, nel 4855 ascesero fino al 36 per 400, e d'al- 
lora in poi, senza contare le imposte recenti, furono aumen- 
tate ogni anno come pure le altre tasse per cui compresa 
r imposta fondiaria, non eran meno di ottanta milioni di li- 
re. Questo pesante òarico se colpisce una proprietà un pò 
divisa, arresta la formazione del capitale, impedisce i miglio- 
ramenti, ed estingue anche in modo sensibile il benessere 
del paese» 

L' effetto ne era tale che i fabbricatori austriaci si la** 
gnavano un pò ingenuamente perchè la Lombardia rifinita 
comperava da loro meno stoffe. É però naturale che se i 
lombardi dovevano pagare molte lasse per sovvenire alle 
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spese deir occupazione del loro paese, non potevano coqnpe- 

rare molli abiti per coprirsi. 

I principali prodotti deir agricoltura lombarda sono i 
cereali, la seta, il vino, il lino ed il formaggio. Il frumento 
è di qualità eccellente^ ma i raccolti non sono cosi abbon- 
danti come dovrebbero esserlo se i eoltivatori tenessero 
maggior numera di bestiame, e se Concimassero' meglio 
le loro te^re. La coltura deMa segale è poco conosciuta, e 
perde ognora il terreno. Occupa le parti meno fertili del 
paese particolarmente la Gera d' Adda che è compresa 
fra i fiumi Serio ed Adda, e la pianura di Gallarate che 
formava una volta al nord di Milano una vasta brughie- 
ra dal Ticino fino a Monza. Il Parco della residenza 
reale in Monza dà un' idea della sterilità jdi questo suolo 
leggero e magro, ove vi vuole tutta la costanza e la fru- 
galità dei piccoli coltivatori lombardi per ottenere un pò di 
segale. L'orzo e l'avena sono relativamente poco coltivati 
in Lombardia. Sicconie si lavora generalmente coi buoi , il 
numero dei cavalli non è considerevole^ e ad eccezione dei 
camalli di lusso, sono quasi esclusìvaniente mitriti col fieno 
e eoli' erba. La coltura il di cui successo ha maggior in- 
fluenza sul benessere del popolo è il mais o grano turco. 
Il mais costituisce il principale nutrimento del paese, e i 
paesani italiani hanno più d' una mgione per attaccarvi 
grande importanza. In fatti su una stessa superficie, esso dà 
un prodotto due volte maggiore del frumento di trenta o 
quaranta ettolitri per ettaro, invece di quindici o venti. Il 
grano turco si riduce in farina più facilmente che il fru- 
mento, non è necessario di farlo cuocere al forno e di tra- 
sformarlo in pane. La massaja può senza gran raffinamento cur 
iinario preparare quando vuole una vivanda nutritiva, chia- 
mala polenta, di cui l'abbondanza agli occhi del popolo li 
colma di felicità (4). Questo utile cereale nello stesso tempo 

(i) Nel momeato in ciii lasciava Venezia il gondoliere cli<i 



Digiti 



zedby Google 



271 
che. murisce V uomo col ?uo grano, nutrisce ti bestiame 
colle sue foglie; quando ha fiorilo, si taglia la parte su- 
periore del gambo e la sì distribuisce alle giot enehe che la 
mangiano volentieri e che fa far loro buon Jatte. 

La coltura che più colpisce il viaggiatore è quella del 
riso 9 perchè fa volare il pensiero alle latitudini tropicali. 
La Lombardia è la sola contrada d'Europa che questa pian- 
tagione dei paesi caldi , occupa una grande . estensione di 
terreno ed ove dà prodotti considerevoli. Il riso originario 
deir India non era coltivato in Italia nel medio evo. Si ac^ 
certa che fu un nobile oiilanese al servizio di Venezia > 
Teodoro Trivulzi, che verso il 4522 provò il primo a pian- 
tare il riso, in una proprietà mezzo inondata che possedeva 
presso Verona. La sua prova riuscì, trovò degl^ imitatori^ e 
acquistarono gran valore paludi, che, prima di quest' innova^ 
zione non ne avevano alcuno. Questo nuovo genere dì col- 
tura si sparse per tutto il lungo del Po, ed oggidì la sola 
Lombardia produce in un'annata ordinaria mezzo milione 
d'ettolitri di questo grano prezioso il dì cui valore ascende 
a 48 mihoni di franchi. Ciò che permette la coltura del 
riso per cosi dire al piede delle Alpi, e in vista é' eterne 
névi, è il gran caldo dell'estate dì Lombardia, e l^ammìra- 
bile sistema d'irrigazione che possedè questo paese. Questa 
pianta della palude dd Gange non cresce che in on-acq^ia 
poco profonda e riscaldata dai raggi del sole in una tem- 
peratura di 29 a 25 gradi di Reaumur. Dunque bisogna 
disporre con molta cura il terreno, in modo che la super- 
ficie sia perfettamente livellata , che le acque la riepprana 
egualmente dappertutto e che abbiano uno scolo lento e re- 
golare. Le riiaje sì distinguono in rìsaje a vicenda ed in rìsaje 
stabìli<r Le prime entrano nel suolo e si ahcrBapo eoi mais, col 



m* aveva condotto volendo ringraziarmi' della mancia che gH àfvevo 
data, m' augiirava luii^a vita e sempre polenta^ 
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ttrifoglìo, eoi loglietto (lolium perenne) e sono quelle che dan- 
no maggior prodotto. Le seconde occupano il suolo permanen* 
temente, rendono meno, ma non gli si consacra in generale 
che i terreni improprj ad altro genere di coltura. Il rìso 
seminato neir acqua in principio d'aprile, e costantemente 
coperto d' uno strato, d' acqua alto due o tre pòllici , sar- 
chiato con cura, messo airasciutto verso san Giovanni, pre« 
servandolo cosi dai danni degl'insetti aquatici, cresce vigo- 
rosamente; si raccoglie in principio di settembre. I fasòi sono 
portati su vaste aje preparate appositamente, e sottomessi 
al calpestio dei cavalli che ne staccano il grano. Questo me- 
todo così primitivo dà un aspetto assai animalo alle cam^ 
pagne e trasporta l'imaginazione ai primi giorni dell'agri- 
coltura; un buon maneggio e una macchina per battere 
farebbero forse lo stesso effetto, ma chi ama il pittoresco 
non applaudirebbe certamente al cambiamento. 

In fatto di cereali, malgrado l'estrema quantità della 
popolazione, le provinole lombarde ne hanno i sufficienza, 
anzi ne esportano negli anni ordinar] gran quantità princi- 
palmente in Tirolo. Dai studj statistici fatti colia più gran 
cura fu provato che la produzione annua basterebbe al con- 
sumo di 43 mesi e mezzo. Si raccoglie anche molto vino, 
annata media 1,500,000 ettolitri; ma è dappertutto di qua- 
lità mediocre, aspro in inverno, acido nella state. Questa 
cattiva qualità del vino proviene dalla poca cura che si mette 
nel coltivare la vite. I pampini arrampicantisi agli olmi e 
sospesi d'albero in albero in ricche ghirlande fanno un 
bellissimo effetto nelle descriziotii dei poeti: 

Ubi jam dalidis amplexae stirpibus ulmos. 

Offrono una vista assai graziosa, benché uniforme, nel 
paese; ma il risultato è detestabile nello spremerlo. In ge- 
nerale il contadino italiano sceglie le specie che producono 
più frutti , senza darsi molta pena del gusto del vino che 
questi daranno. Pianta nei suoi campi linee d'alberi man- 
tenuti da un allagamento frequente ad una mediocre al- 
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lezza, dei pioppi , dei gelsi , sopraiuita degli aceri a 
piccole foglie, dai cento al duecento per euaro; al piede 
di questi alberi vi colloca da cinque n sei piedi di vite 
ch'egli innalza sino alla cima dei pali che servono a loro 
di sostegno, da cui conduce i flessibili saf^etiti ad inoon^ 
trare quelli che si slanciano dagli alberi più vicini. Benchò 
assai ond>reggia(a, Tuva matura pet feti amente, ed è anche de- 
liziosa al gusto; ma non ha quel prihctjfilo spiritoso, che aquii- 
siano i grappoli maturali da viti a terra, ^opfa ceppi tennti 
bassi, tagliali con cura e sorvegliati con intf^lli^n^a, e la 
vite è mal coliivata, il vino non è ben fatto. Ed è quindi 
didlcile il conservarlo buono da utrb vendemmia airaK 
tra (4). ' 

Uno dei principali prodotti della Liwnbardia proviene 
dalle sue vacche e quindi dal suo latte, nutrite nei pascoli 
irrigali dair acque degli affluenti del Po. È là che si fab- 
brica ifi grande r eccellente formaggio conosciuto per tutta 
Europa sotto il nome di parmigiano, e che porta questo 
nome perchè è nei dinior^ni di Parma che si ha incomin- 
ciato a farlo. Il prodotto delle cascine lombarde raggiunge 
nn valore quasi doppio di quello del frumento; risale a piti 
di 80 milioni II parmigiano diverrà c<^8Ì , come la seta , 
un articolo assai importante del commercio genovese^ 

I prodotti che abbiamo indicati basterebbero per spie- 
gare la pn^periià del paese, ma quello di cui la Lombardia 
va superba a giusto titolo, quello a cui 9* interessa, tanto il 
patriziato delle città che 1' umile operajo dei campì, é h 



(i) In Lombardit irorasi di rado del vin vecchio; è ordina- 
rlainenle bevuto neH' anno «te^o in coi fu raccolto , e già verso 
la, fine dell' estate comincia ad inacidirsi. Il vino sì divide per 
u^eta tra il proprietario e it fittajuolo, ma siccome tutta la feccia 
è per quest'ultimo, egli vi versa dell'acqua, fa fermentare questa 
mistura ed ottiene del vino piccolo che gfi serve di bibita abi- 
tuale. 
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seta. La produzioDe della seta ha piò ehe raddoppialo dopo 
il principio di questo sécfitlo, ed aumenta ancora ciascun gior- 
no, li numero dei geki è veramente incalcolabile , e cogli 
altri alberi che servono di sostegno alle viti danno a tutta 
la contrada, vista da una certa altezza , V aspetto d* un* im- 
mensa foresta. Il semenzajo e la coltura delle giovani piante 
di gelso formano essi, soli un'industria di cui si può apprez- 
zarne- r importanza visiUindo i magnifici vivaj che si trovano 
nei giardini dei dintorni di Milano. La vendita della foglia 
del gelso è anch'essa V oggetto d'un commercio assai attivo 
ed animato. Quando il baco da seta è giovine, mangia poco 
e le foglie allora si vendono a buon mercato; ma a misura 
che il vorace e prezioso bruco ingrandisce, gli, abbisogna 
un nutrimento sempre più abbondante » e il Valore delle 
foglie allora aumenta incessantemente. La grandine ha ro« 
vinato alcuna parte del territorio , il prezzo s' eleva subito 
in tutti i contorni, e gli abili speculatori possono realizzare 
grandi beneficj. Vi hanno dei sensali di foglie di gelso che 
mettono il compratore in relazione col venditore; vengono 
poscia i periti che stimano il peso della foglia suH' albero, 
si ribassa il prezzo, poi conchiusa la compera, 1' acquirente 
la coglie lui stesso, e cosi la produzione diffonde dap- 
pertutto l'anima e la vita. Quando giunge il momento di 
formare il filo coi brani minuti del bozzolo, ricontransi da 
tutte le parli presso le case dei fittajuoli all'ombra dei vi- 
gneti delle giovani contadine vestite con gusto, che can- 
tando e parlando fra loro, traendo fuori dei bacini riempiti 
d' acqua calda il filo d'oro che arreca l'agiatezza nelle cam- 
pagne e il lusso nelle città. Rappresentatevi da una parte 
questo bellissimo quadro, sulle belle alture della Brianza 
o del Varesotto, il cielo azzurro e l'allegro sole che ri- 
schiara co' raggi a traverso la trecciate e garrule conladine, 
che filano la seta brillante come la luce del mezzogiorno 
e destinala ai ricchi. Figuratevi dall'altra una filatura di 
Manchester in cui, in mezzo a un'aria oscurata dal fumo 
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del carbone e al muggito del vapore, T operajo silenzioso, 
ribattuto dalla macchina , fila lo scolorato cotone pro- 
dotto àsgVi schiavi e destinato ai poveri. Qual contrasto! 
L'industria che per l'inglese è un ro^zo abbattimento e 
quasi un martirio, per gli italiani è un delizioso sollievo 
e quasi una festa. È per mezzo della seta, una gran parte 
della quale è esportata, che la Lombardia paga le sue com- 
pere allo straniero, e che fa cadere la bilancia dei cambj 
in suo favore. La seta prodotta annualmente ha un' valore 
maggiore di 400 milioni di lire. 

Quando vuoisi calcolare il valore totale della produzione 
agricola d' un paese , non si puoi pretendere che dei ri- 
sultati approssimativi. ]L^ statistica non è ancora abbastanza 
avanzata per darci delle cifre esatte, e in Austria bisogna 
sperare meno che in altrove. Secondo le valutazioni pubr 
blicate a Vienna dal ministero del commercio (4), il valore 
dei prodotti dell' agricoltura lombarda si sarebbe elevato nel 
4850 a 360,630,000 lire; ma il Jacini, cavanda dati tro- 
vati colla più gran cura, e severamente controllati, stima 
che questa cifre è d'assai inferiore, e che bisogna portarla 
per lo meno a 450 milioni, somma considerevole, tanto 
più quando si pensa che è il prodotto d'un milione d'ettari 
sottoposti a coltura (2). 

Le sorgenti di prosperità della Lombardia, di qui noi 
abbiamo indicato le principali, non potranno mancare di svi- 



, (i) Nel Mittheilangen aus dem Gebichte der statisticb. 
(2) Secondo il Jacini, il valore totale degli immobili in Lom- 
bardia s'eleverebbe a 2,424,000,000 di lire, il debito ipotecario 
a 610,000^000, la rendita degli immobili a 445,000,000 di lire, 
fatta deduzione dell'imposta e delP interèsse del debito ipote- 
cario riesce di 58,000,000 di lire, di cai 48,000,000 di lire per 
le case e 40,000,000 per le terre. Si contano 504,844 case, ciò 
cbe dà una media di due famiglie per casa e S persone e '/« P^i* 
famiglia. 



Digiti 



zedby Google 



2S2 

lapparsi in seguito alla rionione con la Sardegna. Questa 
unione è un fatto preparalo e condotto dalla natura stessa 
delle cose, perchè le provineic lombarde sono in realtà li 
fontintiazione della parie orientale del Piemonte. Tutto è 
consimile, costumi, bisogni, abitudini , credenze , srslemi di 
coltura, contratti agrarj , organizzazione sociale , natura dì 
terreno, produzione del suolo, ecc. La libertà apportata ai 
lombardi risveglierà in essi lo spirilo d'iniziativa individuale , 
e d' associazione, che già producono dei felici risultati in 
Sardegna, e che sembrano incompatibili col dispotismo. Le 
disposizioni liberali della nuova tariffa sarda e le comuni- 
cazioni ciascun anno più frequenti, più susseguile, che Ge- 
nova intrattiene coi paesi d'oltre mare e coi porti d'Europa* 
permetteranno alla Lombardia d'esportar lungi i suoi ricchi 
prodotti e di procurarsi Tanlaggiosamente le macchine, le 
drapperie, il eolone, le derrate coloniali, ecc., che ricava 
dall' estero. Il movimento dei capitali, Tatiività generale che 
si manifestano sempi*e presso i popoli emancipati e sicuri 
d' un avvenire di cui oramai essi sono padróni punto non 
f.trderanno ad estendere le industrie naturali di cui la Lom- 
bardia produce le materie prime, od anche a farne nascere 
delle altre. Che cosa mancava a questa bella contrada per 
essere una delle più favorite della terra e la più prospera 
d' Europa ? Una cosa sola, la libiTià. Tulio fa sperare, ora 
che la gode, che essa saprà usarne in maniera da sviluppare 
le sue risorse materiali come pure le sue forze morali e 
iniellettaali. 

IL 

Per farsi un'idea esatta delle risorse di un paese, non 
basta enamerarne i prodotti ed indicarne il valore, bisogna 
inoltre dimostrare in quali condizioni la produzione si operi. 
E il solo naodo di sapere le sorgenti deHa prosperità che 
può compiere ancora. Non è che vedendo come si fa pre- 
sentemente il lavoro, perche si apprezzi come nell'avvenire 
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possiede e del progresso che può crear ricchezze, cavando 
partito dei vantaggi dati dalla natura. È dunque necessario 
dopo il rapido colpo d'occhio che si diede sui prodotti del 
suolo lombardo^ l'esaminare più da vicino le gradazioni se* 
guiie dairagricoltura. Ci sì permetterà d'entrar qui in alcuni 
dettagli, che si potranno trovare un pò minuziosi, ma che 
SODO indispensabili se si vuol conoscere Tesatta situazione del 
paese, e la condizione dei suoi abitanti. 

Rapporto all' agr coltura la Lombardia si divide in tre 
regioni distinte che bisogna studiare a parte; la regione 
delle montagne, la regióne delle colline e delle alte pianure, 
e la regione delle basse pianure. Nella prima dominano la 
proprietà e la coltura parziale, nella seconda la piccola 
proprietà e la piccola coltura, nella terza la grande pro- 
prietà e la gran coltura. 

La regione della montagna occupa quasi la metà della 
superfìcie della Lombardia. Comprende tutta la provincia di 
Sondrio, la maggior parte di quella di Como e di Bergamo, e 
i due quinti di quella di Brescia. Tutta la contrada è co^ 
perta di catone dì montagne che partendo dalla gran catena 
delle Alpi Reiiche, s'abbassano poco a poco verso il sud, e 
aprono .fra le loro altezze delle vallate più o meno proprie 
alla coltura. Le principali vallate sono quella di Chiaveona 
che sbocca nel lago di Como a Riva, e che a Colico rag- 
giunge quella di Valtellina, la valle Brembana in fondo della 
quale scorre il Brembo, la valle Soriana bagnala dal Se- 
rio, la valle Cafnonica che sbocca al lago d'Iseo. Nelle 
parti superiori di queste vallate non s'incontrano che pa« 
scoli ed alcuni cereali; ma nelle parti inferiori protette 
contro il vento del nord si ammira già la vegetazione me- 
ridionale in tutta la sua ricchezza. 

In questa regione, la divisione della proprietà è estrema, 
e continua ancora. Anche nella Valtellina , in questi ultimi 
dodici anni, la divisione aumentò del SI. 4}4 per 400, mén- 
tre la popolazione non s'accrebbe che del 7. 8/9 per 100. 
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Nella Val Camonica e nella provìncia di Sondrio, si cotìì^ 
una proprietà per 2 abitanti» Come vi erano nel ISòtì 
52,446 ditte censuarie e solamente 28,392 eltari coltiva- 
ti, ciascuna ditta, in media, non aveva che 64 are. Nelle 
montagne^ ognuno presso a poco è proprietario, e qui si 
veriBca alla lettera il dello d' Arturo Young: « Date ad 
uno la possessione assicurala cl'un arido greppo ed ei lo 
cambierà in un giardino ». In vero Tuomo fa il suolo. Ai 
fianeJH della montagna egli costruisce de* terrazzi con 
massi di pietra, poi la getta sul dorso, vi trasporta terra 
per piantarvi un gelso o una viie^ per raccogliervi un pò 
di grano o di maiz^. Chi dopo aver pagalo la mano d'opera 
volesse appigionare la terra cosi formata non ritrarrebbe il 
1/2 per 400 del suo danaro. Lo si)occoncellamcnto della 
proprietà, per grande che sia, non mette d'altronde alcun 
o^itacolo alla coltura, primamente perchè i eampi sono na- 
turalmente divisi in tante piccole pani, per gli accidenti del 
terreno, in secondo luogo perchè il suolo è coltivato intie- 
ramente colla vanga o colla zappa, e diviso in piccoli com- 
partimenti destinati a qualche speciale prodotto, per esempio 
alla coltura degli erbaggi. 

La superficie del suolo aratorio essendo limitatissima 
ed assai grande il numero di quelli che vogliono prendervi 
parte, la terra si vende ad un terzo superiore di molto al 
suo valore reale. Non è raro il caso di vedere pagate 
piccole porzioni in ragione di 40,000 o 12,000 franchi 
Tetìaro. Nella Valtellina, secondo le tavole ufficiali, il valore 
medio dell' ettaro sarebbe di 4875 lire, ma questa somma 
sembrerà troppo tenue di molto. La proprietà fondiaria 
non arreca guasti, nelle montagne, al di sopra dcir4 all' té 
4;2 per 4P0.aI più del prezzo d'acquisto. L'uomo che è 
sicuro di unire al godimento della rendita i profitti del 
lavoro e l'interesse de* suoi risparraii , che pone continua- 
mente in successivi miglioramenti, può dare un prezzo cui 
rifugge il compraiore che dovrebbe accontentarsi della sola 
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rendita. Alcuni fondi acquistati, o da lungo teaipo, o per 
credila , e quelli che non possono essere vantaggiosamente 
coltivati dal proprietario, sono affittali a condizioni diversis- 
sime. Le praterie e le parli coltivate si afiittano per una 
somma fissa in denak'o. Quando V occupa/Jone comprende 
alcuni ettari, essa vien data a mezzo frutto; ma i proprieiarii 
dopo un eerto tempo reclamano dai fittajuoH più della metà 
del raccolto della seta, oppure esigono per un certo jieso di 
foglia di gelso, un peso determinato di bozzoli, ciò che mette 
tutto il rischio a carico del coltivatore. I contralti agrarj di- 
vengono cosi sempre più pesanti per i coloni. I contratti di 
livello sono frequenti in questa regione, 'principalmente in 
Valtellina: obbligano il tiveltario ad un canone naturale, fis- 
salo originalmente sia in vino, sia in cereali, sia in fieno, sic- 
come produceva la terra aH*epoca in cui si fece il contratto, 
e in certe eventualità s'iticassano ì laudemii. Questi livelli 
hanno V inconveniente d' obbligare il locatario a coltivar 
sempre gli stessi prodotti e d* impedire perciò fino a un 
certo punto il progresso dell' agricoltura ; in ricambio essi 
danno al colono Una sicurezza ch'egli sa apprezzare. 

Quasi tutti i comuni possedono sulle alture vasti pascoli 
coperti <li neve V inverno, ma* che airestate possono nutrire 
una quantità di montoni, e di bestie cornute; parte di 
<]Uesti pascoli ò riservala per uso degli abitanti del comune; 
vi fanno pascolare il loro bestiame che tengono in stalla 
pel tempo delle nevi col fieno raccolto previdentemente dai 
loro piccoli poderi. La parte riservala è affittata ai pastori 
che possedono pecore, ed ai mandriani chiamati anche mal- 
ghesi e bergamini che possedono -vacche e buoi. Questi 
mandriani e pastori formano una classe a parte. In estate 
vivono isolati colle loro mandre su alti pascoli, neir inverilo 
scendono nella pianura ove fanno l'accordo coi fliiabiìi per 
nutrire il loro bestiame. I pastori sono mal veduti e quasi 
trattali come ladri, poiché le lord pecore fanno molti danni 
ai raccolti dei paesi che percorrono; perciò il loro numero 
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diminuisce continuamente e mòlli comuni li respingono ine- 
sorabilmente dai loro (erritorj. I mandriani malgrado i loro 
rozzi costumi^ ed il loro esteriore incolto, hanno però una 
certa agiatezza. La loro mandra presenta già un capitulc 
considerevolissimo; ve ne ha per6np alcuni che possedono 
un centinajo di mille franchi. La razza bovina generalmente 
poco curata è di qualità mediocrissima. Gli affiitajuoli della 
pianura irrigata, che non allevano bestie giovani^ rifiutano 
di comperare quelle dell' alto paese « comperano di prefe- 
renza in Svizzera, Le fiere della Valtellina non hanno d'im- 
portante che il bestiame che viene dal di là delle Alpi. 

L' alta Lombardia la cede inoltre ai cantoni sotto un'al- 
tro rapporto. Mentre che in Svizzera delle potenti foreste 
d'alberi resinosi coprono le montagne sino ai limiti estremi 
ch'esse possono raggfungere, in Lombardia le allure sono 
generalmente nude e prive di legna. 1 comuni italiani ^ 
meno previdenti che gli elvetici, non hanno saputo conser^ 
vare questo legname magnìfico che forniva loro già im 
tempo una profusione di -combustìbili e di materia per co>* 
struzione, che, beneficio ancor più grande, riteneva la .terra 
vegetale sui pendii, impediva gli straripamenti dei torren* 
ti , e diminuiva la violenza dei temporali e la durata della 
gicciià. È un fatto curioso a notarci , eome tutto il bacino 
del Mediterraneo ha sofferto dal tagliameìito dei boschi. La 
§iria, tutta V Asia Minore, la Grecia, le isole deirAreipelago^ 
la Sicilia, r isola di Sardegna, la regione degli Apennìni , 
la Francia meridionale, tutto il nord dell'Africa, la Spugna, 
avevano anticamente terre assai più fertili e un numero 
più considerevole d'abitanti che non al presente. Le vec- 
chie tradizioni d'Oriente santificavano l' alto di piantare 
un albero, e collocavano voloniieri t loro altari su monti co-' 
peni di spessa ombra. P,ire che la razza germanica abbia^ 
ereditato da suoi antichi anant questo amoi'e degli alberi. 
La selvicoltura è una delle scienze favorite della Germania. 
In Inghilterra i begli alberi sono oggetto di un pio risp^^tio. 
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e quusi di un eutlo^ In A>nct'iea si fece una • legge speciale 
per proleggere le magniGche weltinglonia della California, 
questi giganti del regno vegetale ch^ hanno 400 piedi 
d'altezza e da quattro'^ cinque mila anni di età. Sgrazia- 
tamente questo rispetto delle foreste sembra sconosciuto nel 
mezzodì. Sui 400-,000 ettari della provìncia di Sondrio, non 
ve ne ha che 56,000 che sieno coperti da' grandi alberi; 
più di 50,000 ettari rivestiti di mozzi arbusti e di vasti 
6pazj completamente nudi sono i tristi testimonj degli strari- 
pamenti già compiti. vEd è lo stesso in tutte le regioni delle 
montagne lombarde. Per fermare il progresso del dibosca* 
mento e nella speranza di favorire le nuove piantagioni, il 
governo ha ordinato ai eomuni di vendere la maggior pane 
dei lorn fopdi. Questa misura ha incontrato una viva resi* 
stenza presso gli abitanti, ed è cosa ben dubbia che abbia 
il risultato vantaggioso che se ne spera; è anche. a temersi 
che ne porti pregiudizio alle condizioni economiche che 
ora garantiscono la popolazione delle montagne contro la 
miseria* 

Un tempo presso i germani e presso gli antichi popoli 
italici, come li vediamo tuttora nei villaggi russi, là pro- 
prietà privata non s'estendeva che ai beni mobili. La terra 
apparteneva alla tribù o al comiine; per4e pasture e i boschi, 
il godimento era comune; per le terre sottoposte a cohura, 
ciascuna famìglia ne aveva. una parte ^he riteneva durante 
un tempo più o meno lungo che ha variato presso ciascun 
popolo. Questi antichi costumi, propri, come pare^ a tutta 
la razza indo-germanica, non si sono maiHenuti che nel- 
l'Europa orientale; ma nelle montagne, in cui le tradizioni 
del passalo si conservano lungo tempo, l'antico fondo co- 
munale è sempre rimasto assai esteso. Sui 400,000 ettari 
della provincia di Sondrio, ancora recentemente non vi 
erano che 23,000 ettari che fossero cadati nel dominio pri- 
vato. Le proprietà comunali erano, è vero, assai male am- 
ministrate, senza dubbio in seguito all'ignoranza ed all'im* 
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previdenza generale, imperocché nella Sfiiiera è ben ahri« 
menti; ma almeno il patrimonio comune che permetteva al 
più povero di nutrire una giovenca e di procurarsi un pò 
di legna aveva avuto quest'utilità assai reale d'allontanare 
il pauperismo* 

1 comuni^ che, sotto la pressione dell' autorità centrale, 
hanno finito per cedere una pane dei loro beni, hanno ri* 
corso a diverse specie di aliedazioni; gli uni gli hanno 
venduti all' incanto; gli altri gli hanno distribuiti in parti 
eguali tra tutti gli abitanti, altri hanno applicato il contratto 
di livello, altri hanno ripartito i beni tra ciascuna famiglia 
procurandosi un leggerissimo canone livellarlo , e sotto 
condizione che a certe epoòhe ne facciano ritorno al co* 
mune, che allora gli distribuisce di nuovo. Quest'ultimo 
mezio, applicato con intelligenza e giustizia, ci sembrerebbe 
il migliore; da una parte, favorirebbe tanto la produzione 
che la proprietà privata; dall'altra come patrimonio comune 
impedirebbe alla miseria di divenire un fatto abituale ed 
ereditario. 

L'abitante delle montagne lombarde è laborioso, bravo 
e probo. Ha il sentimento della dignità umana , perchè è 
proprietario; si sente indipendente, perchè dorme sotto il 
suo proprio tetto; è economo e sobrio; poche castagne, al- 
cuni legumr, del pane assai grossolano, della polenta di 
segale o di grano turco, qualche volta un pò di lardo, tal' è 
il suo nutrimento. Le case, costrutte di mattoni e di pietra 
sono molto meno pittoresche e nieno comode che le ca- 
panneite liguri; i villaggi sono più sporchi, le donne mal 
acconciate, l'istruzione meno diflfusa, il lavoro meno indu- 
strioso e meno previdente^ l'agiatezza meno grande che nei 
cantoni svizzeri. Pino ad oggi, mancava ai lombardi una pò- 
tento risorsa , la libertà , che i loro vicini godono già da 
secoli. 

( Contìnua ). 
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I 



I ministro delle finanze delle provineie romaoe che si re- 
sero indipendenti dal governo pontificio ha pubblicato il 
primo rendiconto della propria gestione dal giugno al 80 
settembre di questo anno e vi aggiunse il conto preventi- 
vo per r ultimo trimestre dell'anno stesso. 11 rendiconto è 
preceduto dal coscienzioso rapporto che pubblichiamo, af- 
finchè si vegga con quanto senno e con quanto zelo pel 
benessere pubblico ora si reggano le finanze delle Romagne 
dopo la disastrosa amministrazione del caduto. governo cle- 
ricale. 

Un governo antico e aormale non ha debito di esibire 
il proprio bilancio passivo che chiuso l'esercizio della an- 
nuale gestione : ma V impiego del pubblito denaro è <}a lui 

AwAu. statistica 9 voL XX/r, Mtri$ »•• i9 
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regolalo sulle basi di ud preventivo sottoposto alla sanzione 
del controllo. L* amministrazione di un nuovo Slato che non 
ha regolari tabelle di previsronOi e che non può quindi as- 
soggettarle all' esame contemporaneo del controllo, ha dovere 
di chiedere con una pubblicità pronta e completa che il 
paese sanzioni il suo operato. 

Farmi quindi opportuno consiglio di pubblicare il conto 
consuntivo del primo quadrimestre per gl'introiti e spese 
del Governo delle Romagne, sottoponendolo Gn d'ora al giu- 
dizio imparziale del paese, e all' accurato esame della Corte 
dei Conti istituita con decreto di S. E. il Commissario Regio 
il 25 di luglio pross. pass. E perchè il paese abbia fonda» 
mento a conoscere il vero slato delle pubbliche finanze ho 
pure compilato il preventivo dell' ultimo trimestre dell'anno 
4859. Il bilanciò consuntivo si divide naturalmente in due 
parli', passivo ed attivo. Le rendite complessive dell' intero 
quadrimestre, compresa la porzione realizzala prima che la 
rivoluzione trionfarne instaurasse il nuovo ordine di cose , 
furono per regolarità di conto contemplale per intero nel 
bilancio atiivo; ma nella parte passiva vennero poste a cre- 
dito dell' attuale Governo le quote dei proventi ed introiti 
versali dai contabili nelle casse pontificie fino al 12 giugno » 
ponendo invece a suo debito le somme eh' egli trovò gia- 
centi nelle pubbliche casse. In eguàl modo le rendite che 
furono realizzate sotto le differenti Giunte, figurano tutte 
complessivaniente fra quelle notale all' attivo del Ministero 
di Finanze, e naturalmente vi si contrappongono le spese 
fatte dalle Giunte medesime, come al titolo settimo della 
parte passiva. 

Le rendite complessive dello Staio durante il quadrime- 
stre ascesero a Se. 1,350,845, pari a lire italiane 7,486,496. 
Le spese sommano a Se. 4,046,509, pari a lire 5^567,428. 
Rimaneva dunque al 30 settembre un avanzo attivo di 
Se. 304,396, pari a Ure 4,649,068 da aversene ragione nel 
bilancio dell' ultimo trimestre. > 



Digiti 



zedby Google 



894 

Prima di addentrarci nell' esame parziale dei diversi li- 
lolt del Bilancio, giova notare il modo tenuto dal Governo 
per riordinare le amministrazioni dello Stato. 

Nessuno ignora ehe il movimento incominciato il IS 
giugno a Bologna, non ebbe compimenta nelle Romagne che 
il giorno 24. dello stesso mese in Riminj, ultima città èva* 
cuata dalle truppe pontificie. Quindi le nuove amministra- 
zioni dello Stato non esordirono tutte lo stesso giorno. Na- 
turale conseguenza di un moto^ che essendo spontaneo po- 
teva solo per gradi divenire concentrico, fu )a moltiplicità 
delle Giunte, le quali indipendenti nel principio , da ogni 
centro amministrativo, regolarono pur esse T impiego dei 
pubblici denari. Chiamato il sottoscrìtto fin dai primordi 
della rivoluzione a dirigere il dicastero delle finanze, trovò 
jBciolti i vincoli amministrativi fra le differeuU Provincie che 
prima avevano in Roma il loro centro. Fu necessità fondare 
im nuovo ordinamento centrale : radunare le sparse fila, rac- 
coglierle tutte nella stessa mano, sottoporre nuovamente le 
amministrazioni ad una unica regola di governo. 

In mezzo a queste cure ed alle preoccupazioni politiche, 
trascorse il mese di giugno; ma dal cominciare di luglio 
la nuova amministrazione era già riordinata; sopra stabili 
norme istituita la cassa centrale del Tesoro col nome di 
Depositeria presso la Banca delle Romagne, regolati i ser- 
vìzi passivi dei vari dicasteri, e varie altre misure di ordi- 
ne prese^ mercè altresì la cooperazione della Consulta per 
le Finanze. 

Il Ministro delle Finanze doveva però accuratamente av- 
visare la norma cui attenersi nell' aprire ai ministri i cre- 
diti necessari a soddisfare i pubblici impegni. Mancando la 
.prima base d*ogni aipminisirazione, il preventivo, egli pro- 
pose e consentirono i suoi Colleghi, che il solo Dicastero 
delle finanze autorizzasse i pagamenti sulle pubbliche casse, 
e quindi da quel giorno in poi nessun Mandato fu emesso 
senza la mia firma e quella del contabile generale^ dietro 
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però formale e sottosqriUa domanda fatta dai singoli mini- 
stri ed approvata dal Consiglio. In questo modo T ammini- 
strazione procede regolare, rimanendo ài miei onorevoli Col- 
leghi la responsabilità dei mandati posti a loro debito. 

Nella parte passiva del Consuntivo è stato nocessario di- 
stinguere le due fasi, quella cioè in cui il Ministero ha 
assunta la direzione , e qujella in cui amministrarono t^ 
Giunte. 

Le spes^ sostenute in questo periodò ascendono a Se. 
405,455, pari a lire 561,024 : molte fra esse risguardano 
il servigio provinciale, i lavori ai fabbricati, gli impegni or- 
dinari, spese che non furopo ordinate, ma puramente sal- 
date dalle Giunte. Gli armamenti militari e le spese di di- 
fesa ascendono a Se. 39,425 pari à lire 208,4 45, perchè 
furono le Giunte, che procursirono il vestiario ai primi sol- 
dati accorsi a combattere sotto la nostra bandiera, e che 
ordinarono la demolizione della cittadella di Ferrara. Le 
somministrazioni e le spese relative al Comune di Comac- 
chio importano Se. 7145 "pari a lire 38,044, ma queste 
spese reintegrabili in parte^ mercè le rendite delle Valli , 
non sì debbono imputare aHe Giunte, come non è equo at- 
tribuire ad esse il prestito al Comune di Ferrara, le spese 
per acque e strade, le passività pontificie arretrate, i frulli 
delle cauzioni degli amministratorij, e la parte di Consoli- 
dato pagata anticipatamente dalla Giunta di Ferrara. Volen- 
do sceverare le spese ordinarie dalle spese straordinarie, e 
indagare quali fossero originale dal nuovo ordine di cose, 
è facile il convincersi che queste ultime non giungono a 
250,000 lire, fra la quale somma sono da calcolarsi lire 
208,445 spese in armamenti e difesa militare. A questa ci- 
fra ufficiale, che risulta da pagamenti fatti dalle diverse 
case pabbliche sopra mandati firmati dalle Giunte, non è 
mestieri aggiungere ulteriori commenti. La probità di chi 
amministrò il pùbblico denaro in tempi gravi e difficili ri- 
sulta da essi manifestamente. Le somme versate al Governo 
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fidniificio ascendonfo a Se. 35,486, pari a lire 4&8,786 che 
SODO distesamenie notate al titolo 6.*^ della parte passiva. 

I titoli di rendita del bilaneio attivo non hanno* bisogno 
di lungo comcfìeniOé Sono quasi gli stessi che figuratìo nel 
bilancio pontificio, poiché non è opera di governo provviso- 
rio mutare il sistema d' imposte, e non abbiamo aggravato 
lo Stato di nessuna imposta nuova e straordinaria. Non ho 
però calcolata fra le rendile. la tassa arti e' mestieri prov- 
visoriamente sospesa per riordinarla sopra basi più eque e 
meno gravose, e la tassa del clero, che non fu versata nelle 
basse governative. Tra gli eifelti di cassa sono da notarsi 
Se. 34,666 pari a lire 468,464 richiami di parte dei fondi 
idraulici di mista ifìteressenza in. conto di quanto può com- 
petere air erario sugli avanzi .stessi. 

Questi fondi che vengono versati a parte nelle casse de- 
gli Amministratori Camerali non sono spesi per intero , e 
formano un ricchissimo cumulo, che talvolta raggiunse, spe- 
cialmente nella provincia di Ferrara, fino la somma di scu- 
di 440 mila, pari a lire 744,800. 

Per tacita convenzione col Governo pontificio gli Ammi- 
nistratori avean facoltà di valersene e di usufruirne libera- 
mente gli interessi. In simil modo la cauzione data a Roma 
diveniva illusoria. L' Amministratore di una delle provincie, 
quel medesimo che aveva in deposito lire 744,800 di fon- 
di idraulici, non aveva sborsato per garantire gli obblighi 
assunti che lire 400,000! Questo sistema, come ognun ve- 
de^ era pessimo, poiché mantenendo per i lavori idraufici 
una amministrazione a parte, serviva a dissimulare le spese 
dello Stato e a coprire degli abusi ; il nostro Governo che 
non potea sanzionarlo ha studiato porvi efficace rimedio col 
tutelare in pari tempo Y interesse delle provincie ed il prò» 
prio. Nelle casse di Bologna e di Ferrara furono trovati 
Se. 42,059, pari a lire 233,622 : l' Amministratore di Raven- 
na non avendo pareggiati i suoi conti che nel mese di ot- 
tobre, il suo avanzo trova luogo naturalmente nel prevenr 
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tivo. La casM di Forlì non solo era esausta, m^i era in de^ 
bi(o di Se. 26,420, pari a lire 15.1,194 che non ci fu dato 
riscuotere perchè ìì cassiere che non aveva adempiuto gli 
obblighi assunti, ha la propria cauzione in Roma, e non ha 
altri mezzi per saldare il proprio debito. E poiché il di- 
scorso è caduto sulle cauzioni, debbo far notare a Y. E. che 
le cauzioni in denaro di tutti gli impiegati , il fondo di 
massa di tutte le truppe, gli anticipi dei sali e tabacchi, 
vennero tutti fatti versare dal cessato regime nella cassa 
centrale di Roma. 

11. prestito nazionale che fui autorizzato ad alienare dal 
regio Commissario conte Falicon alI'SS per <)ento , ha prodot- 
to sulla metà finora vendibile dei sei milioni circa 1,600,000. 
Esso nella parte attiva del consuntivo fu calcolato per lire 
479,566, poiché i versamenti sulle due quote concentrati . 
nella Depositeria a tutto settembre tiou sommavano che a 
questa cifra. 

La diminuzione del prezzo del sale non recò alterazio* 
ne nelle rendite della Amministrazione dei sali e tabacchi, 
poiché l'aumento del consumo nella regia dei tabacchi 
compensa largamente la diminuzione d'introiti per quella 
dei ^li. Posti a confronto i due mesi di settembre 1858, 
4859, r aumento dell'una regia supera lo smanco dell'al- 
tra di lire 12,698. Il Bilancio passivo ammonta come ab- 
biamo notato a L. 4,817,673. 1 due ministeri della guerra 
e delle finanze assorbono la somma di lire 4,00S,628. 

Le spese del Ministero di guerra ascendono a L. 2,241,160: 
a questa somma aggiungendo L. 208,145 spese dalle Giunte 
in armamenti, la cifra totafe del bilancio della guerra nel 
finito quadrimestre giunge a L. 2,449,305, mercè l'eroga- 
zione della qual somma, i cui documenti giustificativi ver-* 
ranno a suo tempo prodotti alla Corte dei Conti, si è nel 
\olger brevissimo di quattro mesi raccolto un esercito -di 
oltre 43,000 uomini, quali il Governo pontificio in tutte le 
sue Provincie non ottenne di organizzare giammai. U Bi- 
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lancio del Slinislero delle tiùtttze contiene oltre \e spese 
dei nuovo centro amminislraiivó quelle relative alla perce* 
zione delle imposte e al debito pubblico. 

Alcune economie vennero introdotte nei rami lotto, boK 
lo, registri , ipoteche. 

Fu abolito per decreto governativo il sistema di appalto 
e di privilegio 6nora in vigore. La differenza in più delle 
piante antiche degli impiegati del lotto con quelle adottate 
dal nuovo governo è di Se. 548 naensili, pari a lire 2945. 
Non posso però richiamare V attenzione di V. E. su questa 
fonte di rendita pubblica senza formulare la speranza che 
Il Parlamento italiano troverà la nazione abbastanza ricca 
per abolire questa ta^sa indiretta ed immorale, provvedendo 
in pari tempo all' esistenza degli impiegati che essa alimenta. 
Nel Bollo, Registro, Ipoteche, Diritti uniti, 1* abolizione de- 
gli applii ha recato ali* erario un utile circa di L. 400,000 
approssimative per emolumenti e provvigioni che non figu- 
ravano in addietro nel bilancio dello Stato, e che servivano 
ai Preposti ed ai Conservatori dello Ipoteche^ e con pane 
dei quali mantenevano a loro carico gli impiegali. Dopo il 
nuovo sistema questi vennero dichiarati impiegali governa- 
tivi; cosi apparentemente crebbero le spese, ma non per 
fermo in relazione al conseguito vantaggio sulle rendite. 

L* amministrazione delle valli di Comaccbio porta per 
sé medesima nel corso dell'anno il peso di sovvenzioni go- 
vernative che -vestono doppia e separata indole : le une de- 
stinate al Comune non rimborsabili è queste nel periodo 
del quadrimestre ascesero a Se. 8702, pari a L. 46,294, le 
ttltre che sono, a parlare propriamente , anticipi per V am- 
ministrazione delle valli medesime le quali nel suindicato 
quadrimestre reclamarono un aiuto di fondi pari a Se. 21,000 
ossia L. 63,840. Gli elementi di reddito di questa ammi- 
nistrazione sono ancora poco conoscimi ed incerti , e non 
havvi errore nell' affermare che es^a ha bisogno di essere 
profondamente modificata e regolarizzata. 
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Le valli di Comaechio costituiscono udo dei principali 
beni demaniali rimasti nelle Legazioni al nastro Stato, poi- 
ché quelli lasciati dal Governo Napoleou^ico e . che ascende- 
vano a circa 16,000,000 di lire furono quasi per totalità 
assegnati ad Istituti Religiosi. Gli ultimi residui ne vennero 
distribuiti per questo titolo durante 1' ultimo decennio. Fanno 
parte del debito pubblico le pensioni civili e militari. Esse 
vennero integralmente pagate e sommano per un trimestre 
a Se. 80,400, pari a L. 427,728. 

Le Gasse governative a norma del decreto 25 luglio de- 
corso depositarono per mio ordine a disposizione della Gom- 
missione di ammortamento del nuovo presiito nazionale la 
quota bimestrale della settima rata assegnata a questo scopo. 

Le spese degli altri ministeri assai modiche per sé «(esse 
non offrono materia a lunghe e speciali considerazioni. 

La somma necessaria al nuovo personale indispensabile 
al centro governativo ascende ragguagliatamente a L. 12,476 
mensili compreso l'assegno al capo del Gqverno, al suo 
segretario, ai ministri e agi* impiegati tutti. Vi é oontemplala 
pure la spesa derivante dalla istituzione provvisoria di un 
Gommissariato per le. stradi? ferrate, spesa che dovrà es- 
sere rimborsata dalla Società intraprenditrice, in quella me- 
desima guisa che essa rimborsa a Roma la spesa del Com- 
missario pontiGcio. Nella cifra di Se. 575^ pari a L. 3,069 
notata sotto il titolo spese di stampe e varie, trovasi inclu- 
so l'assegno del segretario generale di Governo. 

Il dispendio incontrato per allestire la sala dell' Assem- 
blea nazionale e le altre spese di rappresentanza e di fe« 
steggiamenti in quella occasione , ascendono a Se. 4^754 
pari a L. 9,331.^ 

Un nuovo titolo di spesa, ma indispensabile, si verifica 
per le missioni effettuate all' estero : esse servirono effica- 
cemente r indirizzo politico del Governo ed abbenchè risul- 
tino di replicati ed importanti viaggi in breve tempo ese- 
guili, non vi si sono erogati che soli Se. 2874, pari a lire 
f5,274. 
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Oltre le spese ordinarie figurano fra le ealegorie passive: 
nel Minisiero delF Interno i fondi attribuiti ai sussidi per 
gli emigrati e per i reduci dal campo, non che quelli im- 
piegati neir acquisto delle carabine per le nuove guardie di 
sicurezza^ e per aumentare il personale della polizia^ resa 
eOBeaee e morale ausiliaria dell' ofdine pubblico. Forma Te- 
logio non meno della tranquilliti del paese che dell' econo- 
mia del ministro, l'osservare come .il titolo delle spese sc- 
erete straordinarie giungesse appena a Se. 745, pari a lire 
3963 , ma tra i fondi ordinanzati a favore delle Intendenze 
provinciali si lasciarono fra le spese ordinarie di polizia 
quelle non piccole somme che erano per lo passato distratte 
dal loro scopo dai Cardinali Legati. 

in un'appendice a parte ho notato l'impiego di lire 
italiane 100,000 assegnate dal Governo sardo per pagare i 
soldi delle truppe piemontesi che stanziarono col regio 
Commissario in questa provincia. Su questa somma il Go- 
verno del Re è nostro creditore di L. 40,000 rappresentate 
da attività speciali tenute distinte, e di cui fa menzione l'ec- 
cedenza finale del preventivo. Le cifre approvate e liquida- 
le del bilancio consuntivo di questo quadrimestre potranno 
forse variare in qualche piccola partita, perchè alcune lievi 
spese non riescono fin ad ora accertate, ma il risultamento 
definitivo non può andarne sensibilmente modificato, e il 
nostro avanzo verificatosi prova ad evidenza la prosperità 
naturale, e la ricchezza pur tuttavia crescente di questi paesi 
abbenchè trattenuti per lo passato nel loro sviluppo da un 
Governo, tenace fautore dell' isolamento politico e commer- 
ciale. 

Onde completare la situazione finanziaria del nostro Stato 
mi sono accinto in secondo luogo a coordinare il preventi- 
vo totale dell' ultimo trimestre, compilato sopra i parziali 
bilanci dei diversi ministeri. Benché io nutra fiducia che 
l'attuale centro venga a cessare, e che le nostre provìncie 
accostandosi alla definitiva annessione col Ueg»o Sardo si 
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unifichino intanto colla Toscsina e coi Ducati, i dati r.iCcolti 
da me e qui esposti, potranno forse non essere inutili alla 
nuova Amministrazione. 

Le rendite, compreso 1* avanzo del quadrimestre, si pre- 
sumono in Se. 4,667,782, pari a L. 8,87M05; le spese in 
Se. 1,440,850, pari a L. 7,665,3S6 donde a fin d'anno ri- 
sulterebbe un avanzo definitivo di attività di Se. 226,982^ 
pari a L. 4,207,278, 

Potrà forse muoversi la domanda perchè non siasi cal- 
colato il preventivo in lire italiane, #ioè nelP attuale mone- 
ta legale , ma è facile persuadersi che non riesciva né pra- 
ticabile, né ammissibile il complelAre un esercizio adottan- 
do moneta dissimile per V ultimo suo bimestre , e che ciò 
avrebbe creato difiicoltà gravissime a tutte le Contabilità. 

Esaminando la partita attiva del preventivo debbo fare 
osservare a V. E. , che nel prevedére le cifre dei differenti 
capi di rendita io non le ho diminuite od aumentate senza 
la base di deduzioni fondate, il che basta a spiegare la dif- 
ferenza che si ravvisa fra alcune di esse e quelle verificate 
nel Consuntivo. 

Gl'introiti del Bollo, Registro, Ipoteche, e tasse riunite 
furono avvantaggiati dall' aumento presunto che procura a1- 
r erario l'abolizione dei diritti ed emolumenti dapprima 
spettanti, come abbiamo osservato npll' esame del Consunif» 
vo, ai Conservatori e Preposti. 

Calcolai l' introito delle Dogane sulla norma degli introiti 
del 4856, e non su quelli verificatesi nel quadrimestre pas- 
sato. Nei primi due mesi, mentre si combatteva la guerra 
d' indipendenza, le entrate erano dovunque sensibilmente 
diminuite : oggi Krolgono pochi giorni, che è stato applicato 
al paese il nuovo sistema della tariffa sarda, che i prodotti 
del nostro .commercio si possono cogli scambi liberamente 
diffondere fra tutte le aniielie e le nuove provincie del 
regno; il che non fa dubitare che il rapido impulso comu- 
nicikto alla nostra industria e alle transazioni comnìercinli 
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trafluca^i in un aumento prosdimo sul reddito delle Dogane. 
D* altra parte la Commissione interprovinciale radunata a Fi* 
renze, debbo prendere per base appunto, nella divisione dei 
prodotti futuri, le entrate dell'esercizio 4858. 

Ho portato nel preventivo la rendita della Regia Sali e 
Tabacchi alla cifra di L. 4,870,643, pari a quella ottenuta 
neir ultimo trimestre 4859. 

Io nutro però ferma fiducia che essa risulterà anche più 
cospicua, dacché nel mese di settembre contemplato nel con- 
suntivo i prodotti del corrente 4859 vinsero quelli del 4858, 
malgrado la diminuzione sul prezzo del sale. E se la diffe-, 
renza rispetto al quadrimestre passato, riesce invero consi» 
derevole, vuoisi notare, per ispiegarla , che gli ultimi tre 
mesi delfanno sono quelli che ordinariamente producono 
Knigliori e più. copiosi proventi. 

I^ei lotti, mercè il nuovo metodo, le rendite non an- 
dando più oltre disperse, poterono essere calcolatef in più 
larga misura, tolto in questo computo a norma il testé fi- 
nito mese di ottobre. 

I risultati della riforma postale e della riforma -tclegra* 
iica introdotte da breve tempo non procurarono ancora dati 
sufficient'r per variare le cifre delle rendite passate. Ma 
l'esempio degli altri paesi, dove vennero applicate tasse 
egualmente modiche, conduce a credere fermamente che la 
diminuzione delle tariffe porterà in breve tempo piuttosto 
un aumento che una diminuzione nelle pubbliche entrate. 
In questo mezzo la riforma fu accolta con plauso dal paese 
perchè essa rende più facile k> scambio delle idee e la sod- 
disfazione dei bisogni fra. le diverse provincie. 

Accrebbi le rendite della zecca di mille scudi perchè 
avrà luogo nel trimestre una coniazione straordinaria dipen- 
dente dalla emissione di moneta secondo il nuovo sistema 
adottalo/ e quindi aumenteranno in eguai proporzione fra 
loro i diritti di coniazione e le relative spese. 

Invariabile è la tassa fondiaria ; figura soltanto a titolo 
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straordmarìo e sulla ohiroa rata del corrente esefrciziò hi 
metà dei decimo annuale knposlo sul censo, per supplire 
ad una porzione dei carichi di casermaggio^ 

Ma questo decimo non è, un aumento reale. Le spese 
di casermaggio erano sostentile dalle Provincie e dai Co- 
muni, che imponevano dei centesimi addizionali sul censo 
per coprirle. Oggi invece con provvida misura le spese di 
casermaggio stanno a carico dello Staio^ 

U decimo annuale produrrà all'erario Se. 98,000, pari 
a L. 524,360: coli' antico sistema le Provincie ed i Comuni 
imposero ràgguagliatamente alt' anno nell' ultimo decennio 
Se. 200,000, pari a X.. 1,064,000. 

. La tassa dell' Università è nuova nei bilanci delle Ro- 
magne; essa veniva riscossa direttamente dai dottori di Col- 
legio e serviva ad essi di emolumento. Col «uovo Regola- 
mento la tassa di Cui parliamo rimane allo Stato ^ e quesi' 
ultimo si è assunto tutte le spese. 

Le rendite delle valli di Gomaccbio non si potevano sta- 
bilire nel loro complesso, e cogli elementi che sì possiedo- 
no, neppure in modo approssimativo. Mi sono quindi limi- 
tato a calcolare nella parte attiva il rimborso delle somme 
aniecipate alla loro Àfnministrazione. 

Scomparvero dai titoli di attività le quote della tassa 
vino dovute dai Comuni* Esse debbono essere riscosse di- 
rettamente dalla Commissione d' ammortamento, e vanno a 
compleisre i fondi assegnati al riscatta del nuovo debito 
nazionale. 

Fra i proventi straordinari figurano le ultime rate sca- 
dute del nuovo prestito, il residuo di^cassa dell' amministra- 
tore di Ravenna che era liquido al i 2 giugno e che egli 
non aveva soddisfatto, il richiamo ulteriore di fondi idrau- 
lici in^conto di quanto può spettare all' erario, la restituzio- 
ne della somma anticipata al Comune! di Ferrara e che 
queslj assunse di rimborsare nel corrente anno, ed infine 
il reliquato attivo risultante dalla gestione del precedente 
quadrimestre. 
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La parte passiva delle tabelle dì previsione è sensibil- 
mente aumentala. 

Lo sviluppo degli affari, il riordinamento delle Àmmini'' 
strazioni, hanno portalo la somma necessaria al personale di 
tutto il Governo centrale a L. 22,102 mensili. Questa som- 
ma è tenue> se si considera- il numero e T importanza dei 
dicasteri centrali, e se si paragona l'impianto provvisorio 
del nostro Governo eolla regolare amministrazione di ogni 
altro centro governativo. 

I temporanei stipendi dei principali impiegati non si 
trovano in relazione colle incombenze che disimpegnano, e 
mi basta citare i eapi^ezione del Ministero delle Finanze di 
cui alcuni toccano appena dugento lire mensili. Il numero 
complessivo dei nuovi impiegati nel Governo centrale è di 
circa ottanta. Scarso numero (Compensalo dallo zelo che 
spiegano. 

Le spese del Ministero di Grazia e Giustizia sono au- 
mentate per la formazione del Tribunale di Cassazione, él 
per la separazione del potere esecutivo e giudiziario nelle 
Provincie. Sotto il Governo pontificio i paesi erano retti dà 
un Governatore che riassumeva in sé V ufScio di Giudice 
ed Intendente; ora la nuova legge dividendo le attribuzio- 
ni ha reso necessario la nomina di alcuni nuovi Giusdi- 
eenti. 

Assegnai al Ministero dei lavori pubblici i fondi neces- 
sari alle spese per il proseguimento della demolizione della 
cittadella di Ferrara, che scomparir debbe come vestigio di 
occupazione forestiera. Le nuove stazioni telegrafiche im- 
portano naturalmente maggior spesa, ma esse rimediano al- 
la falsa economia del Governo pontificio che privava città 
principali, come Imola, Faenza, e Cesena, dei benefici! del 
telegrafo. 

L' Università di Bologna ebbe più cospicua dotazione. 
Vennero aggiunte alcune Cattedre , fu accresciuto il soldo 
annuale ai professori. Un Governo liberale non poteva in- 
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fatti ricusare gli aumenti ricbìesii dal Ministero dell' btru- 
zione per rialzare il decoro offuscato di un Istituto che gli 
ordinamenti clericali volgevano a lenta rovina. Il ni^ovo re- 
golamento per la sistematìone dell' UflBcio centrale degli 
studi e della pubblica beneficenza, rese indispensabile la no* 
mina di alcuni impiegati. Quanto al Ministero dell'Interno, 
produsse un aumento nel ramo carcerario il soldo cresciuto 
ai custodi delle carceri; questi erano cosi poveramente re* 
tribuiti che trascinati spesso dal bisogno scendevano a patti 
cogl' inquisiti che essi hanno in custodia. Nei fondi ordinan* 
zati dal Ministero delle Finanze a favore delle Provincie fu- 
reno calcolate le spese necessarie all'impianto di alcune 
nuove Sotto-Intendenze, riconosciute indispensabili all'equa- 
bile sorveglianza dell' Autorità governativa. L'acquistata li* 
berta di circolazione è largo compenso ad un aumento nelle 
spese di polizia. 

Il bilancio passivo della guerra ascende a Se. 818,043,82. 4, 
pari a L. 4,351,993. 44. Ma di questa somma Se. 388>621, 
pari a L. 2,067,464 servono al personale, 429,123, pari a 
L. 2,283.929 al materiale. 

Vestiario, munizioni, cavalli , fucili , carabine , cannoni , 
sono ordinati con regolari contratti ! una parte fu già com- 
perata e saldata nel mese di ottobre. Questa spesa debbo 
confortare il paese! esso può convincersi che il Governo 
non ha trascurati i mez3si necessari ad una energica difesa, 
contro chiunque si attentasse violare i nostri diritti. 

Non entrerò in più minuti particolari; accennerò soltan- 
to che il soldo dei nostri Garjabinieri fu parificato a quello 
dei Carabinieri regi, di cui vestono ora la divisa, e di cui 
dividono la probità ed il valore. Il passato regime con ver- 
gognosa economia aveva tolto a quel corpo la propria indi- 
pendenza e la propria dignità. 

Succede per ultimo noile Tabelle del Preventivò passivo 
il Ministero delle Finanze. Fra le partite del di^bito pubblico 
furono registrati i fondi oeeessari per soddisfare Se. 70,000, 
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pari a L. 372,400 frutti maturati di un semèstre del Con- 
solidato romano nominativo per la porzione clie spetta alle 
nostre provincie e che deriva in parte dal Monte Napoleone, 
i cui frutti la cessata Direzione del debito pubblico usava 
far soddisfare dalle Casse provinciali delle Legazioni. Misura, 
mi sia lecito il dirlo, giusta e riparatrice, e della quale 
principalmente fruiscono nelle Romagne Istituti e Corpora*- . 
zioni religiose, il che valse a mostrare come il nostro Go« 
verno usi provvidamente del suo potute in favore di lutie 
le classi. 

La dotazione della cassa di ammortamento è. portata a 
Se. '40>000, La parte del prestito nazionale sottoscritto non 
ascende come abbiamo notato che a lire ì ,600,000, ma il 
Governo prosegue a depositare le somme assegnate al ser- 
vizio dej frutti e dell' an^mortamento di tutti i sei noilioni. 
Neir amministrazióne, delle Dogane fu accordato alle guardie 
di finanza il soldo dei preposta piemontesi : era obbligo del 
Governo provvedere meglio ai loro bisogni se voleva ehie- 
dere ad esse maggiore disciplina e fedeltà di servigio. 1 ri- 
sultati ottenuti sono ottimi e mi gode V animo di rendere 
ad esse pubblica testimonianza di lode! Le invenzioni so- 
' praitutto del Dazio Consumo aumentarono sensibilmente. 11 
nuovo uniforme simile a quelle dei preposti piemontesi co- 
sterà Se. 15,000. 

Le spese della regia Sali e Tabacchi uguagliano quelle 
del consuntivo 1858. L' ultima sistemazione portò però una 
economia ,di Se. 700 mensili come risulta dal nuovo ruolo 
degli impiegati. I pochi impiegati dimessi appartengono alle 
Amministrazioni rotnane, ma s' ingannerebbe chi credesse 
vedere in quella misura un atto di municipalismo, perchè 
molti impiegati delle altre vicine ed infelici provincie rima- 
sero al posto, e nuovi alunni marchigiani furono ammessi. 
Necessità di economia addebiti personali, e regolarità di ser- 
vizio legittimarono quella misura. Per ciò poi che riguarda 
i lavoranti si verifica un incremento nelle spese essendosi 
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ad essi accordato un compenso per le loro dure e quoti- 

diane fatiche. 

Assegnai un fondo alla zecca, per i nuovi conii collo 
slemma reale , di Se. 600, pari a L 8192, e al debito pub- 
blico uno di Se. 4000, pari a L. 24,280 per le spese di 
provvigioni e di fabbricazione dei boni del prestito nazio- 
nale. 

Ho analizzato brevemente la parte attiva e la parte pas- 
siva di questo ultimo trimestre. I risultameuti varranno, spe- 
ro, a dissipare ogni dubbio, a confortare molti animi sco- 
raggiati. 

L'esercizio dell'anno va a chiudersi coli' avanzo e'opsi- 
derevole di L. 1,207,278, ma io non pretendo però dedur- 
ne che nuove risorse non possono rendersi necessarie in 
easo di spese straordinarie e di un aumento nelle milizie 
che stanno a difesa della nostra bandiera. Vuoisi infatti con- 
siderare che la sesta rata della Dativa compresa in questo 
esercizio non si raccoglie dagli esattori che in sulla metà 
del venturo gennajo, onde al Si dicembre V avanzo momen- 
taneo ed effettivo rimarrà inferiore al presunto. 
" Mosso da queste considerazioni il nostro Governo iniziò 
pratiche col regio Governo piemontese, ed oggi ho ferma 
credenza che questi fornirà anche ad esso il suo valido ap- 
poggio in un imprestito da negoziarsi per conto dell' Italia 
centrale. 

Ove l'operazione indicala sì compia, essa riparerà lar- 
gamente ai nostri eventuali bisogni: ma se pure dovessero 
imporsi dei sagrifizi per aumentare e armare il nòstro gio- 
vane esercito il Governo non proverebbe esitazione nel chie- 
derli al paese, che dalia rivoluzione [a tutt' oggi econòmica- 
mente non risenti che i vantaggi. Le imposte sul censo so- 
no indirettamente diminuite per l'abolizione dei Dazi di 
esportazione solle canape, sulie sete^ sui cereali e per la 
"diminuzione dei carichi del casermaggio. 1 principii dì li- 
bertà commerciale applicali alle noslre larifiFe, T unione do- 
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i;anale hatina procurati uiiti reali e oredcetiti ali* induBtria 
ed al commercio. 11 popolo minuto trovò sollievo nella di- 
minuzione del prezzo del sale, e le altre classi furono alle- 
viate colle nuove tariffe postali e telegrafiche. 

Quando un paese siccome il nostro aspira alla indipen- 
denza, accetta risoluto ogni sagrifizio; ma nei sagrifizi il 
diritto che esso conserva si è di conoscere 1* impiego del 
pubblico denaro. 

Il rapporto che io ho sottoposto a V. E. varrà, spero, a 
porre in evidenza la regolarità amministrativa delle nostre 
finanze. Esso riescirà a persuadere ebe il nostro erario ba- 
stò per cinque mesi a far fronte a tutte le spese, a tutti 
gli obblighi assunti, senza ricorrere a misure eccezionali. 
Di queste favorevoli condizioni il paese si sentirà lieto , e 
ci saprà grado; se non che, porto fiducia, che in breve 
scompariranno le autonomie finanziare dell* Italia centrale, e 
che un solo preventivo registrerà complessivamente il bi- 
lancio deir esercito italiano. ' 

Ho r onore di rassegnarle la mia profonda considerazio* 
ne ed ossequio. 

Bolognai 4 novembre 4859. 

Il Ministro delle Finanze 
Gioachino Napoleone Pepoli^ 

— oOo — 

lie seaole serali M Torino. 

Nella mattina delti 8 dicèmbre aveva luogo a Torino 
una di quelle scolastiche solennità, che il popolo subalpino 
suole celebrare come una delle sue feste nazionali. Il Mu- 
nicipio torinese mantiene già da otto anni a spese civiche 
undici scuole della sera in varii quartieri della città , ove 
s' impartisce gratuitamente un triplice ordine di insegna- 

Annali, Statistica, voi. XXI Ft $ert$ 3.« 20 
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roeoii. Si ripetie agli adalii il corso elementare del legggere^ 
dello scrivere e dM oonAes^hM-e : a cjbi si avvia ai negazii 
ed alla mercatura a'iosegaa alW seta la: calligrafia, la contiB^ 
bilità commerciale e In lingua fraiweae ; ed a chi &i ap- 
plica ai lavori meccanici ed artistici a'in^^poa il disegna 
geometrico , ornamentale ed arcbiletioDÌeo ,. e quello delle 
macchine. Queste s^iAote veojnero^ freque«(a^ da- S0S9 al- 
lievi appartenenti a più di ottanta diverse jirolessiooi e me*- 
stieri , accogliendo anche adulti di olire venti: anni di età. 
Per incoraggiare il popolo bracciante a ({ueata intelletluak 
e morale coltura usa il Municipio nel grorooi della festa an* 
oiversaria dello Statuto distribuire pubblicamente premiiù 
giovani più studiosi, e questa scolastica soleoBità suole farrib 
a^ cielo aperto al cospetto di tutta la popolaiione cb^ iti 
accoi;re spontanea e plaudente. In quest'anno tanto «aeoKH 
rando cadeva la festa in una di quelle settìknane tren^ende 
in cui l'esercito italo-franco coaibatteva glArioaamente lunga 
il Po e la Sesia contro il comune nemico. La festa si do^ 
vette sospendere, e fu prorogata a quesAOimese* 

Neir ampio oratorio dì San- Francesco di Paola coogre^ 
gavansi gli alunni delle scuole serali per ricevere i premii. 
L'aula era gremita di popolo che attendeva con ansia la 
solenne distribuzione delle ricompense di onore dovute ai 
suoi eletti. Presiedeva alla funzione il benerito Commenda- 
tore Netta, sindaco di Torino, e vi assistevano l'intendente 
generale della divisione, varii consiglieri municipali e le 
precipue autorità scolastiche. Leggeva il cav. Baricco, qual 
provveditore agli studii , un eloquente discorso nel quale 
ricordava come la popolare coltura contribuisca a rendere 
l'uomo del popolo intelligente ed operoso nelle arti della 
pace , e superioi^e ad ogni altro nelle arti della guerra. 
Quelle maschie ed italiane parole erano accolte da unanime 
applauso e sul volto abbronzato dell' operaio leggevasi il 
gaudio di chi sa dì appartenere alla terra dei forti. Gli al- 
lievi della scuola popolare di canto diretta dal maestro De 
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Macchi, loiuonavano coiraccompagnamenlo della banda della 
Guardia Nazionale, l'inno .dell'oporaio, e Ti ano della guerra, 
che noi vorremmo in quest'anno dirlo piuttosto l'inno della 
vìttoriai e que' canti erano dal popolo salutati con triplice 
evviva. 

Seguiva dopo la solenne distribuzione di 301 premi! di- 
versi, tra i quali 34 medaglie d^ onore, oltre 50 menzioni 
onorevoli. Nel citare i uotni dei premiali si annunziava an- 
che l'arte che professavano, ed a canto allo studente ed al- 
l'artista assoeiavasi lo stracci vendolo, il facchino ed il giinr- 
diano del bestiame. Lo studio aveva uguagliate tutte le pro- 
fessioni e J' ultimo del popolo era applaudito con giubilo 
come il figlio della classe patrizia. Fra que' premiati com- 
parvero alcuni vestiti colla nobile assisa del soldato, avendo 
in quest'apno preferito il moschetto per difendere la patria, 
all'usalo arnese dell'arte propria. Il sindaco di Torino nel 
dare i premi! a que'militi gloriosi, si fece a baciarli in fronte 
ed a mostrarli al popolo come i campioni dell'onor patrio. 
Il popolo pianse di (^ia a quell'atto tanto gentile ed ac- 
corse a far festa a qtie' prodi. 

I trecento premiati furono ricevuti dal popolo per le 
pubbliche vie con segni solenni di pubblico onore, e le me- 
daglie state loro concesse furono con affetto baciate e ri- 
baciate dalle madri e dalle sorelle di quef* valenti operai. 

Chi scrive questa relazione serberà una cara memoria 
di questa scolastica solennità, e come concittadino della pa* 
tria di Verri e di Beccaria, osa far voti perchè una simile 
festa fiiat celebrata anche in Milaoo. Noi pure abbiamo seuole 
serali con un migliai» di giovani cbe le freq^uentano. Venga 
ijì lerci aiuitf il Municipio, per ftirle prosperare come a To- 
nmo, ove l'erario civico spende per esse ventisette mila fran- 
chi^ diranno, e per la prossima fesia della Statuto (rovi 
moda di premiare pubblicamente i suoi Sgli più eletti. Que- 
sta festa noa può mancare aUa eitlà madre, del bene. 
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Rendiconto deir ottava adnnansa tenuta dall^I- 
slltato de^ maestri di liOmbardla V 8 dleenyi- 
bre 1859, Parole IptU dal precidente cavaliere Mgnm- 
zio Ca^iùf 

Signori e CoUeghi { 

Mentre i fatti della guerra chiamavano il nostro paese 
all'altezza dei suoi nuovi destini, e noi palpitavamo per gli 
amici, i fratelli. ed i figli di subito convertiti in esercito di 
eroi , il nostro Istituto procedeva nelle sue pacifiche con* 
quiste. 

L'ultima volta noi qui sedemmo sotto la mannaja della 
legge marziale che dai sanguinari! proclami vibrava gli sfo-» 
ghi della barbarie fuggente. Ora ci rivediamo recanti in 
viso la serenità del sospiro compiuto, italiani di nome e di 
fatto, liberi, ed abbracciati a liberi fratelli. 

Venga dunque aperta T attuale adunanza nel nome di 
Vittorio Emanuele^ al quale l'Istituto fu tra i primi ad inviar 
la riverenza e Y omaggio e a dire con rispettoso indirizzo 
al Magnanimo Sire: 

f L'attuale esultanza della terra che evocaste dal lungo 
dolore, è la concorde espressione d'ogni cittadino, e d'ogni 
consorzio morale 1 

« L'Istituto di Mutuo Soccorso fra i maestri, che eser- 
cita larga sfera d'azione sugli insegnanti di tutta Lombardia^ 
alla gioja di conoscere in Voi il proprio Signore , ag- 
giunge la fiducia di concorrere a crescere intorno al Vostro 
Trono una gioventù degna di libera nazione. 

« Degnatevi, Principe Liberatore^ di accogliere l'omag- 
gio di devota sudditanza , e il grido lungamente represso 
di Viva r Indipendenza d^ Italia! Viva Vittorio Emanuele ! • 

La nostra parola fu accolta, e il Governatore Vigliani a 
chi ha er l'onore di parlarvi^ si compiacque rispondere delti 
flì stima e interesse alla poserà classe e a (jupsta assopisi? 
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tvóne ; parole elle io soti felice di ripetere a voi radu- 
nati : 

« Avevo già notizia della provvida associazione a cui 
Ella presiede, e le sono grato d'avermene trasmesso lo Sta- 
tuto Organico e il Regolamento Interno. Mi compiaccio tli 
significarle che l'indirizzo dell' Istituto dei maestri al Re 
venne inviato al Quartier Getieralé, perchè fosse rassegnato 
a S. M. SarJK lieto che mi si presenti occasione di mostrare 
la mia sollecitudine per un' associazione, instituita ad alle- 
viare le condizioni economiche d' una classe di cittadini 
cosi benemerita pei servigi che rende allo Stato ed alla 
pubblica coltura. 

« Ho l'onore d'esprimerle la mia distinta stima. » 

Né appena a dirigere l'istruzione fu chiamato un nostro 
patrizio^ uomo di intelligenza e di cuore, comprendendo 
noi quanto ci possa migliorar le condizioni degli studii e di 
ehi li professa, volgemmo a noi pure il tributo d' un altro 
sollecito omaggio. v 

È superba la vostra Presidenza che questi atti cosi gravi, 
queste conferenze tra il maestro e il ministro e il Monarca 
si siano eseguiti sotto la sua rappresentanza^ e se io non 
avrò altro merito agli occhi vostri avrò sempre quello d'una 
data gloriosa; sarà la data d' un grande avvenimento pel 
paese e per l'associazione^ 

Più che dalie parole avete acqtlistato un equo concetto 
del rapido incremento sociale dalle cifre segnate nel 6t7an- 
céa che già conoscete^ Se vi fu doloroso notare il forte de- 
bito che molli . socii .avevan al 30 giugno p. p. verso la 
Cassa comune, già ne avete anche calcolate 19 cause: l'in- 
terrotte corrispondente postali^ 1' occupazione militare y i 
molti colleghi accorsi sotto lef bandiere, gli urgenti sacrifici) 
per la difesa, per le armi, pei feritif le attenzioni rapite dalle 
magiche vittorie y le minorate tezioiti, ie scuole diradate, i 
lainuiti guadagni, lo stacco delle regioni d'oltre il Mincio 
ebbero la iBa^ior influenza suf^li ineonsaeli ritar di.r II pen- 
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siero di quegli disgiunti fratelli et empirebbe di troppo do- 
lore ove non eì assistesse viva, indeclinabile la sicurezza dt 
riabbracciarli di nuovo nei sacri diritti deir indipendenza. 
Abbiano intanto un saluto^ e quelli fra loro che stanno in- 
scritti nei nostri elenchi sappiano d'avere a loro tutela Tar- 
tioolo II del nostro Statuto che dice: 1 soci che fossero già 
inscritti non decadono dalla loro partecipazione all'Istituto 
pel solo fatto di successiva loro nomina a pubblico impiego 
o di traslocazione fuori di Lombardia y purché continuino 
nelle loro annue contribuzioni. 

Ne consola però veder che già di quel rimadente cre- 
dito una metà a quest* oggi fu incassata , né gli altri vor- 
ranno con ulteriore ritardo nuocere all'Istituto e a sé stessi. 

Del resto gli introiti procedettero in rispettabili propor- 
zioni. Dairanteeedente adunanza ad oggi per mezzo del ze- 
lantissimo Patrono Cassiere ponemmo alla Cassa di rispar^ 
mio tal somma, che fummo in grado di ricorrere a più 
proficuo impiego. De'varii mutui studiati quello esibito dal 
$ig. Carlo Rimoldi apparve il più conveniente all'esame dei 
nostri consultori avv. Barai e ing. Crespi che in persona 
visitò gli stabilii e li calcolò del valor complessivo di lire 
29464. Su essi appunto abbiamo con prima ipoteca guaren* 
filo il 4 novembre, con scrittura del dott. Chiodi, un capi- 
tale di fior. 5800 all'interesse del 4. '/4 per cento. 

Or bene l'attività al 1.^ luglio compreso il credito verso 
i soci, era di L. 61564, 17. 

Quella che abbiam oggi è di 65959,46; depurate d'o- 
gni spesa. Tanto fu raccolto in due anni e mezzo. 

Di questi splendidi risultati avvertita un'altra consimile 
Società da sette anni funzionante in Piemonie, proponeva 
iar Causa comune còl nostro Istituto. 

Se a tale proposta non avesse dovuto rispondere che il 
cuore , sarebbe la fusione già compiuta , ma dove entrano 
interessi sociali e individuali, bisognava misurar la accetta* 
zione cogli articoli del nostro Statuto, speciale studio del 
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Contabile e dei Deputati , e ad essi ap^uM^ abbiamo de- 
mandato Tanalisi dell'importami quéstrone. 

Tre ostacoli s'affacciarono lidbito: la soVé^hia ^listantìa 
economica delle due Società ^ T ImpòslsibilUà di mentire ad 
uno ad uno il volo dei 920 che s'inècfissero con noi sotto 
le condizioni precise del nostro Staftuto, e infine V obbligo 
che abbiamo di non far modificazioni di sórtisi al nostro Sta- 
tuto, se non dopo varcato il tefì'atii^o di provaé Voliamo 
però intanto un atto dì dovere alta cortese Sòòietb e con essa 
anticipiamo una fusione d'affeiii, di eòrfispoii^cnze e di re- 
ciproco lume. 

(V Adunanza approwa la proposta tìfun atio di ringra- 
ziamento e di cordiale relazione alta consorella Società de- 
gli Insegnanti di Piemonte.) 

Ma un altr'atto di dovere ci parla al cuore. Manca oggi 
fra noi il cav. Sacchi, solito sovvenire i niratri comizi] col 
senno della sua fàcile parola. Chiamato or vicino al potere^ 
non ci dimenticherà, che la causa nostra è cansà sua. Alle 
dolenti congratulazioni che la Presidenza già gli espresse , 
vorrà oggi l'assemblea dare col proprio applatiso una forma 
più vasta e solenne. 

{^Adunanza conviene nella mozione e incarica la Pre- 
sidenza di darle effetto.) 

Anche il mandato di cui onoraste il segretario Restel- 
lini finisce quest'oggi , come fra un anno terminerà quello 
dei ■ vicepresidenti e di me. Or siete invitati, sia a conler- 
marlo, sia a dargli un siìccessore. 

(Il signor Restellini è confermato a segrttarki, e a de- 
putati i signori Marcora a Banfi, che uscivano da carica a 
norma dello Statuto.) 

De'nostri eolleghi quattro faron ohiamatr dall'ultima adu- 
nanza ad oggi nei domini! della morte. Senza la nostra So- 
cietà chi li conoscerebbe? Sorto os^i ì sacerdoti Mare^Anto- 
nìo Venosta e Gìusc(i[>e Volpicina, valtóìHnefi, G. B. Grenna 
di Milano, Giovanni Meles d'Aquate, a ciascun dei quali VE- 
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ducatore Lombardo pagò un tribulo d'affetto. E cosi al sa- 
cerdote Giuseppe Pellegrini, che prima maestro, poi signo- 
re, non dimenticò nella prospera la modesta fortuna, e sta 
scritto fra i nostri perpetni protettori. 

(/{ Presidente co» dispiacere partecipa che Don Pietro 
Rossi Arciprete di San Michele in Bosco^ assai benemerito 
deir Istituto^ si ritirò il 6 dicembre dalle sue funzioni d'i- 
spettore scolastico del distretto di Bozzolo.) 

A reintegrar le perdite chiesero entrare nella nostra 
famiglia i signori Carlo Mambroni, Luigia Bernasconi, Pe- 
rini Giovanni, Boldoni Antonietta, Sogni Paquaiina, il sac. 
Gaspare Ansehni, Luigia Astolfi, Luigia Pirovano, Maria Pre- 
moli, Alberto Bozoli, Ambrogio Biraglii, Giovanni Navarini, 
accolti dalla Presidenza sotto riserva della vostra sociale ac- 
cettazione. 

{Sono accettati come socU i nomati perchè fomiti de're- 
quisiti dello Statuto^ e sono rimandati tre altri che man- 
cano di tali requisiti.) 

Ogni circostanza intanto ci 9ervi a rialzare il concetto 
anche morale della nostra professione: al Municipio doman- 
dammo r onore di mandare d' ora innanzi una nostra rap- 
presentanza alle solennità civiche, e il Municipio nobilmente 
accondiscese: facemmo allo stesso Municipio sentire il di- 
riuo che alcuni dubitavano nei maestri patentati d'essere 
elettori. Al che pure V urbana Magistratura rispose con fa- 
vorevole rescritto. 

Eccovi, o Signori, il frutto in trenta mesi raccolto: 

Chi venne rialzando il maestro dall' ignorata posizione 
in cui giacque Qnora? Fu la nostra associazione. 

Chi sostituisce all' importante azione isolata di tanti in- 
dividui ignqii l'uno all'altro un'azione complessiva, un'egual 
partizione di diritti e doveri? È la nostra associazione. 

Qii permetterà al nostro obolo rispiarmiato di conden- 
sarsi a formare tra pctco un intangibile fondo di 100,000 
lire, e una somma di 20 in 24 mila da versar ogni anno 
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sulle miserie della nosira professione? Sarà la nostra asso- 
ciazione. 

Tale è il senno pratico e antiveggente d'un pae^se che 
anche nel tenebroso medio evo fu difensore della civiltà, 
della scienza e delFarte; d'un- paese ove rindustria suscitò 
Flavio Gioja , Colombo e Vespucci ; le scienze , Galileo e 
Volta; te arti, Michelangelo e Rafifaello ; le leitere , Dante , 
Ariosto e Manzoni; del paese il cui nome si può oggi ri* 
petere in piena luce, Tltalia. Anche attrita dall'oppressione 
sapeva ella crearsi grandi e nobili istituzioni, prova la no- 
stra che ormai abbraccia mille fratelli di tutte le zolle lom- 
barde. Queste istituzioni dovranno sorgere assai più splen- 
dide e vigorose nell'avvenire, or che la Provvidenza a tu- 
telarne i santi diritti suscitava a' di nostri un redentore, nel 
nome del quale, coipe aprimmo, cosi chiudiamo quest'adu- 
nanza gridando viva a Vittorio Emanuele, viva lo Statuto, 
jeri fra noi proclamato, viva l'Italia ! 

Prolungati applausi e apprqipazione dell'operato dalla 
Presidenza. 



Rendiconto per 1^ aiino t$5fl della Società di 
Biatao (ioccorso fra ^11 Insegnanti delle Pro- 
vincie sarde» 

Offriamo il sunto del Rapporto che la Direzione della 
Società presentava ai soci dopo l'anno ora decorso. 

L'anno 1859 si chiude per questa associazione in con- 
dizioni più prospere di quelle che la'Direzione della So- 
cietà avesse pronunziato. Il capitale sociale effettivo e frut<- 
tiferò calcolato pel principio del i 860^ U 150,000 ascende 
invece a L. i&4. 63i,09; e le nuove iscrizioni, nella Società 
durame V anno 1859 iion furono fole 150, ma 162; cioè 
152 4i soci primari e 10 di soci onoraria 
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In questi risuhnti avete una prova novella che, nemica 
d*ogni esagerazione, la vostra Direzione poggia ne' suoi cal- 
coli su dati positivi , e rifugge dalla tattica pur troppo co- 
mune di suscitare speranze nei soci che abbiano poi a con- 
vertirsi in amare delusioni. E frutto di questo suo tìservafo 
procedere, possiamo dirlo senza vanto, è quella compiuta 
fiducia di cui riceve ogni giorno, e dai novelli e dagli an- 
tichi soci, non dubbie testimonianze. 

Nell'ora caduto anno tre fatti di grande importanza per 
la nostra associazione sono avvenuti : la tanto desiderata 
unione della Lombardia al Piemonte , la creazione d' una 
cassa governativa per la vecchiaia , V istituzione infine del 
Monte delle pensioni per gl'insegnanti elementari. 

La vostra Direzione non ha ommesso di prendere in 
seria considerazione i fatti anzidetti e di ponderare Tinfluen- 
za che i medesimi avrebbero potuto esercitare suH' avve- 
nire dell'associazione; e risultato delle sue meditazioni, fu i 
che non detrimento ma vantaggio ne sarebbe alla Società 
venuto. 

L'ampliazione dello Stato dovrà avere per naturale con- 
seguènza r accrescimanto del numero de' soci per parte di 
lutti que'pubblici insegnanti delle nuove provincie che vor* 
ranno partecipare ai benefizi dell'associazione in quella mi- 
sura che è assicurala ai soci dolio Statuto e dai regola- 
menti. 

La Lombardia è essa pure già dotata di una benefica e 
fiorente istituzione di previdenza per gl'insegnanti privati col 
titolo Pio Isiiiulo pei maestri privati della Lombardia. Non 
appena seguita l'avventurosa unione delle nuove alle antiche 
Provincie abbiamo inviata alla Società lombarda un fraterno 
saluto, il quate porgeva poi occasione at Pio Istituto di esa- 
minare se fosse possibile far causa comune colla nostra as- 
sociazione. Ma Io Statuto, die restringe la Società milanese 
ai ^oli maestri privati dimoranti in Lombardia, che non con- 
cede diritto di sussidio ai maestri pubblici, se non quando 
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cossi nel medésimi il carattere di pubblici impiegati, e che 
InHae non può per ora subire modificazioni , si presentò 
come un ostacolo insuperabile alla riunione delle due So- 
icietiu Quindi nella generala adunanza tenuta dal Pio Istituto 
il di 8 dicembre 1859 l'assemblea si limitava a proporre, 
un atto di ringraziaminto e di cardiale relazione .alla con' 
sorella Socieià degC insegnanti di Piemonte. 

Dal sovra esposto apparisce che tutti i pubMici insegnanti 
elementari della Lombardia possono portare alla nostra So- 
cietà un numeroso contingente di soci e contribuire non 
poco a renderla sempre più fiorente. 

La cassa generale per la vecchiaia, la quale, per la na- 
tura stessa della cosa, non avrebbe dovuto essere a nostro 
parere una istituzione governativa, non fa ai cittadini in ge- 
nerale alcun benefizio che maggiore non possono gì' inse- 
gnanti ritta rio dalla nostra associazione. Il governo per non 
correre pericoli non potè ussiejurare ai contribuenti nella 
cassa della vecchiaia un interesse composto maggiore del 
4. 4/2 4. 3;4 per cento. Ora tale interesse non ci pare 
che possa , almeno per ora , attrarre i cittadini a versare 
nella cassa i loro risparmi in quell'abbondanza che è asso- 
lutamente necessaria aiBnchè simili istituzioni possano fio- 
rire. 

La Società nostra da tutti i suoi capitali non ritrasse 
finora, in media, meno del sette per cento. 

Infine la legge che aumentò gli stipendi ai maestri ele- 
mentari ed istituì per essi un Monte delle pensioni^ <]a un 
lato ^migliorando Ja loro condizione presente li pone in grado 
di fare qualche annuale risparmio ohe la nostra Società po- 
trà rendere produttivo a loro beneiìzio; . dall' aitro lato 
non provvedendo che dopo iììeci anni a. quelli fra i pub- 
blici insegnanti, i quali non solamente avranno compiuti 
55 anni di età e 80 di servizio effettivo , ma che a tale 
epoca non saranno più in isiato di continuare utilmente 
nelle loro funzioni, lascia sempre un vasto campo alla no- 
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sira assoctafìone in cut rendere segnalali beaeffiziairintìero 

corpo insegnante/ 

Pertanto la vostra Direzione, lie^i di potere anche in 
fine di quest'anno sollevare a migliori speranze gii animi 
vostri, mentre v'invita a leggere nello Specchio economico 
seguente, i felici risultamenti ottenuti nell'anno 4859, vi 
prega di continuare coli' anticipazione della quota e collo 
zelo per la diffusione della Società a pronmovere l' incre-' 
mento di cosi provvido Istituto. 

Specchio economico dell'esercizio 4859. 

Caricamento, 

1. Entrata per iscrizione e quote di 

soci dal ì gennaio al 31 dicembre . . L. 29,573. — 

2. Per frulli di quote ...... » 9,806. 36 

SvPer contribuito di provincie o co- 
muni e ogni altro provento. .... » 4,138. 50 

Entrata totale dell'anno J 859. '. . . L. 43,517.86 
Fondo di cassa del 31 dicembre 1858 » 1,093. 06 

Caricamento totale L. 44,610. 92 

Scaricamento. 

1. Acquisto di cedole del detrito pub. 
per la rendita di L. 2180 ..... L 34,640. 30 
it. Sussidi a soci, premi,- indennità. • » 4^70. 85 

3. Bollettino mensuale degU atti ufficiali 

della Società .......... » 800. — 

4. Personale . ......... 8,000.— 

6. Materiale . ........ » 1,244.08 

6. Fondo in cassa il 31 dicembre 1850 » 8,755. 74 

Totale pari al caricamento. « • L. 44,610. 92 
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Capitale sociale. 

i. Capitali già impiegati a tutto Wh 
vembre ÌS69 . L I44,28i. 32 

S. Capitali impiegati nei mese di di- 
cembre » 8,593. 98 

3. Fondo in cassa a tutto, dicembre 
J859 » 8,766. 74 

Capitale totale ;..... L. 46J,«Si. 09 

— eoo— 

Prospelto (itatliitlco delle Imposte esatte 
nella E^ombardla da)paiite ranno t85S« 

I. Imposte dirette. 

Austr. Lire e. Ital. Lire e. 

4. Imposta prediale (1) . 

ordinaria . ì 22,443,601 19 19,395,760 14 
» addizionale 2 7,481,200 36 6,465,253 35 

2. Contributo sulle 

arti e sul commercio 8 559,899 11 478,247 51 

3. Tassa sulle rendite 4 2,149,440 08 1,857,546 11 

4. Tassa di arginatura 5 93,944 47 81,186 81 



^ ' \ 



82,721,585 21 28,277,993 92 



fi) Valutando le spese di riscossione, ossia l'agio convenuto 
cogli esattori delle imposte dirette; la sovrimposta per supplire 
alle spese censuarie, oltre la dotazione erariale; e il prodotto del- 
l'imposta transitoria pei fabbricati nelle provincie di vecchio censo, 
si ba come aounontare della prediale erariale ia cifra di italiane 
lir. 27,348,078, 
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Ilr Imposte indirette. 



i. Dazio diconsuBMi 






murate 


> 6 


6,585yl08 83 


6,691,440 34 


S. » forese 


7 


3,150,78» 64 


2,722,908 86 


8. Dogane • • • 


.8 


9,829,989 4j6 


8,495,076 89 


4. Sali ... « 


» 


40,688,894 28 


9,236,907 74 


5. Tabacchi . . . 


40 


42,699,909 67 


40,975,264 93 


V. DOilv ' • • . • 


44 


2,674,338 50 


2,222,150 73 


7. Tasse (1)^ . . 


42 . 


9,130^»4 80 


7,890,741 87 


V* mO»*0 . • • . 


43 


3,476,086 29 


3,004,554 42 


9. Posta (solo in 








parte) .... 


44 


459,204 ^7 


396,842 46 


40. Garansia so(^t 








ori ed argenti . 


45 


65,640 72 


66,700 78 


11. Verificaz. e bol- 








lo ai pesi e misure 


46 


fr7,338 69 


58,194 09 


43. Diritti uniti . 


47 


498,457 65 


430,767 IO 




59,223,772 20 


51,484,483 88 



III. Introdotti delle proprietà dello Stato JUantanistica 
e Zecca. 



1, Beni demaniali . 4i& 


313,474 26 


270,904 44 


2. Bosehi . . . ^49 


70,844 50 


61,223 81 


3.- Staniferia . . . 20 - 


606,035 63 


437,315 99 


4. Zecca e partizione 24 


44,347,295 41 


9,780,406 43 



I2;^7,6f«' 4^ 10,549,890 67 



(i) Di qties^, itjtii np. S^dOi^mO éi tìMxtìem» aé eredìlà , 
trasferimenti di possesso e contratti sopra enti ìmiHottiJtal'Ir 
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IV. Avanzi del fondo di Ammortizzazione. 

I. Rendita di obbliga- 
zione dello Slata . 23 9S3,883 Oa 848,974 52 

S. Gassa d'Amministra- 
zione 23 82,506 53 71,302 14 



4,064,889 98 920,276 66 



V. Prodotti diveni. 

J. Prodotti diversi del- 
la Cassa principale . 24 77,&72 31 67|037 99 

2. Interessi di Gassa sui 
viglietti del Tesoro .25 58 22 50 31 

8. Tasse, per esonero 
dal servizio militare 26 2,020,500 00 1,746,116 20 



Somma 2,098,130 53 1,813,204 50 



Totalità 107,316,025 96 92,742,509 63 



Omettendo l'introito del 

ramo Zecca e le lasse 

per esonero dal servizio 

militare austriaco, riman* 

gono « 93,978,230 85 81,215,987 00 

Aggiungendo il resto del ramo posta che 

nel 1858 s'introitava a Verona, il prò- - 

dotto dei telegrafi, le spese di riscossio- 
ne delle dirette, ecc. si giungerebbe per 

lo meno a 83,000,000 00 
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KOTiZIE STRANIERE 

U eoMÉMerela del metalli preslosi 
nella Gran Bretagna. 



u. 



In articolo deW Economist di Londra reca imporlanti 
ragguagfì sul commercio dei metalli preziosi nella Gran 
Bretagna. Siccome ringhilterra ha il mercato più vasto in 
fatto di metalli preziosi, le informazioni che si contengono 
in quell'articolo e le considerazioni che vi si svolgono me- 
ritano di essere conosci ute« per potersi fare un sano' crite- 
rio in una delle quistioni economiche più ardue dei nostri 
tempi. 

I metalli preziosi, scrive V Economist, sono divenuti un 
ramo di commercio tanto regolare quanto quello di qual- 
siasi altro prodotto estero; e nulla dimostra meglio la po- 
sizione elevata che occupa la Gran Bretagna fra le nazioni 
commercianti 9 come la concentrazione di quasi tutti i me- 
talli preziosi prodotti nel mondo che giungono prima in 
Inghilterra e ne escono per distribuirsi fra i popoli che 
ne abbisognano. 

Non v'ha stromento di scambi! tanto universale quanto 
i metalli preziosi, perchè niun altro articolo ha un valore 
si costante, invariabile ed universale. Nei paesi che produ- 
cono metalli preziosi, tutta l'attività è pressoché rivolta esclu- 
sivamente ad estrarli, e quando esistono in grande quantità, 
come nella California e nell'Australia , la domanda delle 
merci introdotte collo scopo di sopperire ai bisogni delle 
popolazioni delle miniere deve necessariamente esìgere gran- 
de. Per queste popolazioni , il metallo prezioso non é che 
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un mezzo di procurarsi ciò che desiderano* In regola ge- 
nerale è l'Inghilterra il gran mercato per gli approvvigiona- 
menti siano diritti od indiritti. È in Inghilterra per conse> 
guenza che debbono compiersi vasti pagamenti per gli ar- 
ticoli consumati dai minatori, e questi pagamenti sì fanno 
cogli articoli eh' essi producono , vale a dire con metalli 
preziosi. Tutti i carichi diretti dalla Gran Bretagna per la 
California sono quindi pagati in metalli preziosi, come pure 
una quantità di quelli destinati all'Australia ed al Messico. 
I metalli preziosi sono inoltre esportati in molti casi come 
mezzo di pagamento. Gli Stati nord-americani bagnati dal- 
l'Atlantico forniscono alla California grande quantità di fa- 
rine e di provvigioni che si pagano con oro spedito a Nuova 
York od a Filadelfia, e quest'oro diviene un mezzo comodo 
di saldare i crediti dell' Inghilterra per le merci che ha 
esportate in quegli Stati. Con quelle grandi regioni produt- 
trici d' oro ed argento , i metalli non possono più servire 
lungamente come pel passato, unicamente a regolare gli 
scambi! nella loro trasmissione da uno in altro paese. Que- 
sti paesi , di recente scoperti , hanno cambiato interamente 
il carattere del commercio dei metalli preziosi. Per lo pas- 
sato si considerava l'uscita dei metalli preziosi qual sintomo 
pericoloso, da qualunque parte venisse, perchè attestava 
una situazione svantaggiosa degli scambii, mentre che per 
ragione inversa, un'importazione di metalli preziosi era ri- 
guardala qual favorevole indizio. Presentemente l' importa- 
zione e l'esportazione dei metalli preziosi non ha più im- 
portanza di ciò che aver ne possa Timportazione e l'espor- 
tazione di qualunque altro articolo di traffico. Egli è tutta- 
via vero che quando il deposito dei metalli preziosi è re- 
lativamente ai bisogni della Banca , superiore od inferiore 
della quantità normale e regolare, si può attribuire un'im- 
portanza più meno grande al movimento dei metalli pre- 
ziosi , mi non altrimenti di quella che accordiamo all' im- 
portazione ed all'esportazione del cotone e della seta o di 
AnìVvli. Slalislica, voi. XXI Tf serie 3.* 31 
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qualsiasi altro prodollo» quando ì depositi sono in un modo 
anormale deboli o forti. E se l'Inghilterra riceve dai grandi 
paesi produttori d' oro e d* argento considerevoli quantità 
del loro articolo in cambio delle sue esportazioni, egli è 
Viaturale che questi metalli non possono essere utili che in 
quanto la mettono in grado di procurarsi nelle altre parti 
del mondo le materie grezze od altre derrate che le con- 
sentano di produrre alla sua volta gli articoli d'esportazione. 
L'oro e l'argento, per importante che sia Tufficio loro come 
base del valore presso tutte le nazioni civili e come me- 
talli di cui si fanno quasi tutte le monete, sono ora in 
realtà , più che pel passato , semplici merci a cui si attri- 
buisce un vantaggio particolare, e per la ragione che hanno 
ovunque un valore pressoché stabilito e sono merce costan- 
temente richiesta. 

II prospetto del movimento dei metalli preziosi nel primo 
semestre 1859 attesta che le importazioni e le esportazioni 
si sono pressoché equilibrate. Le importazioni d'oro e di 
argento riunite sono state di 1 9,9^8,01 4 lire sterline e le 
esportazioni di 13,372,619 lire sterline. Nello stesso periodo 
del 4858 le importazioni superavano considerevolmente le 
esportazioni, avendone la Banca d' Inghilterra ritenuta una 
notevole quantità per colmare la deflcienza della sua ri- 
serva , prodotta dalla straordinaria richiesta dell' autunno 
i857. 

Nei sei primi mesi del 4858, le importazioni d'oro e 
d'argento riunite erano di lire sterline 15,170,920, e le 
esportazioni di sole lire sterline 10,740,820, donde segue 
che in quel periodo fu consumato od aggiunta al deposito 
la somma di 5,430,100 lire sterline. Si vede dunque che 
il commercio dei metalli preziosi si é elevato alla straordi- 
naria somma di 40 milioni di lire sterline in importazione 
e di eguale somma per le importazioni, cioè in complesso 
80 milioni di lire sterline. Volendosi apprezzare l' incre- 
mento del commercio generale estero della Gran Bretagna, 
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ne giunsero direttamente dai paesi di produzione ^0,479,523 
lire sterline, mentre che non ne arrivarono che 4,2&8,0OO 
lire sterline dai paesi elie avevano fatto uso dell'oro come 
del mezzo più comodo di rimessa. La differenza nei due 
casi consiste in ciò che nel primo, Toro debb' essere stato 
esportato come qualunque altro prodotto eccedente , senza 
che si abbia avuto molto riguardo allo stato dei prezzi ; 
mentre che nel secondo, è impiegato unicamente come il 
miglior modo di rimessa pel momento. Nel primo caso , 
noi abbiamo un'addizione novella al deposito dell'oro che 
già esiste, nell'altro non abbiamo che una nuova distribu- 
zione del deposito esistente. 

Quanto all'argento importato, sulla somma complessiva 
di 8,227,483 lire sterline, ne giunsero direttamente dalle 
contrade di produzione 1,806,902 lire sterline, come il pro- 
dotto immediato del lavoro di quei paesi, mentre che non 
ve n'era meno di 6,420,618 lire sterline rappresentanti una 
nuova distribuzione del deposito d'argento già esisterne e 
di cui più di cinque milioni provenivano dalla Francia e 
dal Belgio, che avevano diminuito in questa proporzione 
4a loro moneta d'argento in circolazione. 

il prospetto delle esportazioni di metalli preziosi du- 
rante lo stesso periodo , ci fa vedere come era colmato il 
vuoto cosi prodotto: sulle 9,543,413 lire sterline d'oro espor- 
tate, non ve n'erano meno di 8,301,265 spedite in Francia 
per surrogare l'argento esportato direttamente da una parte 
in Inghilterra e dall'altra in Oriente, dai porti del Mediter- 
raneo per conto della Gran Bretagna, e sull'argento espor- 
tato, la cui somma ascendeva a lire sterline 9,859,206, ve 
n'erano 8,832',308 inviate in transito in Egitto per l'India, 
la Gina ed altre piazze dell' Oriente, di cui 6,935,460 per 
la sola India. 

Il risultato principale di questi rapporti è che la por- 
zione più importante di tutti | metalli preziosi ora prodotti 
in varie parti del mondo e assorbito dall'Oriente, e quindi 
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non si deve perdere di yisla questa ouovd grande partieo- 
lariià. Quei valori dovrebbero essere aggiunti alle.somme 
delle importazioni ed esportazioni quali sono dati general- 
mente, ridotte alle altre mercanzie e senza comprendervi i 
metalli preziosi. Siffatta esclusione non ha più ragione d-es- 
sere, poiché le importazioni d* oro e d' argento rappresen- 
tano contrattazioni qoniinercialì cosi reali come quelle che 
consistevano in altri propotli. 

L'oro entra nelle importazioni per la somma di 44,7SO,5fi9 
lire sterline: se se ne esamina la provenienza si vede che 
ciralmente dall'India inglese. È vero che il metallo prodotto 
in più gran parte nelle nuove regioni è Toro, mentre che 
il metallo esclusivamente assorbito dairOrfente è l'argento. 
Ma questa apparente contraddizione non indebolisce la no- 
stra spiegazione. Le cose avvengono nel seguente modo : 
l'oro è prodotto nella California e nell'Australia: è espor- 
talo principalmente in Inghilterra in pagamento dei prodotti 
pnanufaiii; di là è spedito nel continente e cambiato con- 
tro argento principalmenjL^ in Francia, ove la moneta d'oro 
$i sostituisce rapidamente alia moneta d'argento, che prima 
era in uso quasi eslusiyo. L'argento è preso in cambio del» 
r oro e spedito in Oriente , in saldo della bilancia dovuta 
per le grandi importazioni che fa ]' Inghilterra di seta , di 
lana, d'indigq, di semenze, di lino, di [the, di zucche* 
ro, ecc. ; ed una volta in Oriente vi rimane. I prodotti delle 
miniere d'oro della California e delTAustralia , dopo essere 
stati scambiali coi depositi accumulali dell'argento d'Europa, 
è per tal modo deporto nell'India e nella Cina^ e spttratto 
alle monete delle nazioni incivilite, cosj completamente 
(?ome fosse di nuovo sepolto nelle viscere della terra. Nei 
periodo che abbiamo e3aminato, abbiamo fatto vedere che 
un valore di 10,462,523 lire sterline in oro era stato im- 
portato ir) Inghilterra dai paesi produttori, che ne era stato 
eoponaio per un valore di 9,549,448 lire sterline soprat-r 
fuuo pel continente 43uropeo, ed una grande parte per I;) 
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arancia, ove fu csporliaia (ina' somma di Kre stérlibe 9,859,206 
in argento, di cui non furono spedite in Oriente meno di 
^,832,308 lire sterline. L'operazione è semplice ed è sem-' 
pre stata fatta nella stessa gtiisa delle grandi scoperte della 
California e dell'Australia^ 1 metalli preziosi prodotti nei 
nuovi paesi sono stati direttamente od indirettamente assor- 
biti nei paesi più anticamente conosciuti del commercio, ed 
è probabile che nei grandi paesi commercianti d'Europa 6 
di America, il depositò dei metalli preziosi non si è natu- 
ralmente accresciirto di mollo dopo quelle scoperte. Che 
siffatto trasporto dell'oro fatto indirettamente, come abbiamo 
spiegato, dai paesi nuovi negli antichi paesi, ove veramente 
rimane sopratutlo accumulato^ abbia dato un grande im- 
pulso al commercio, non si può mettere in dubbio. Egli 
ha aperto in primo luogo um sorgente nuova di IsTvoro 
profittevole nei nuovi paesi ad. un gran numero di persone, 
i cui bisogni hanno fatto sorgere nuovi mercati per le bri- 
tanniche manifatture , ed biinno in secondo luogo fornito 
all'Inghilterra i mezzi di pagamento per la produzione ra- 
pidamente crescente dell'Oriente tanto importante, per quelle 
manifatture. In questa misura ed in questo caso, le scoperte 
dell'oro hanno siimolstio il commercio; ma i loro effetti 
Sul commercio inglese non vanno al di là di quei limiti^ 

-^oOo— 

éiatlstica ài liOUdrà* 

Togliamo a1 calendario degl'indirizzi di Londra per Tanno 
4860 i seguènti dati statistici. Londra conta quasi due mi- 
4ionÌ6mezzo di abitantiyohe vivono in 300,000 case. Seimila 
avvocati sono di continuo occupati ad imbrogliare o a com- 
porne ^e contese^ ed 830 pastori tengono il governo delle 
anime in 429 chiese e 423 oratorii. Delle chiese, Ì2i ap- 
partengono agVindipendentiy 400 a' battisti, 77 ai wesleianì, 
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39 ai cattolici , 40 bÌ «alviaiiti e IO a* presbiteriani , 7 ai 
quaccheri e 10 agi' i^traeliti. Molte altre sette hanno pel 
loro uso un numero stragrande di oratoria Vi sono 2500 
fornai^ 1700 botteghe di macellaio, 2600 negozi di droghe, 
1260 caffo e 1500 fenditoi di latte all'incirca. A 2400 som- 
mano i medici regolarmente patentati, olire un numero in- 
finito di medici non patentati; i becchini sono quasi 500. 
Air abbigliamento ed alla eleganza servono 3000 calzolai , 
2950 sarti, 4080 negozianti di mode. I luoghi ove si presta 
sopra pegno sono 290. Mille cinquecento scuole danno al 
popolo la necessaria istruzione. 

— oOo— 

•auto delle pabbllciie rendite della Oran 

ael 1LSS9. 



Lire sterline. franchi. 

Dogane 24,824,579 620,644,475 

Assise 49,041,060 476,025,000 

Bollo 7,976,984 499,424,525 

Imposta diretta . . • « . 8,234,000 80,775,000 

Tassa sulla proprietà . . . 6,077,406 451,927,650 

Posu ....*... 8,225,000 80,626,000 

Terre della Corona . . . 282,079 7,051,976 

Diverse . 4,412,724 85,318,100 



66,070,468 4,651,761,726 
D. G. C. 
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NUOVE COMUNICAZIONI 

PER BIEZZO DI CANALI, STRADE FERRATE 
E PONTI DI FERRO. 

— omo— 

S<a<l0<lea del prodotti delle strade ferrate «arde 
pel mese di ottobre tSft9* 

Linea da Torino a Genova. 

li proventi dell' importante linea di Genova ed Arona 
aumentano di mese in mese. Quelli di ottobre si ripartono 
nel modo seguente: 

1850 1858 

Viaggiatori e bagagFie . • L. 476,556. 25 443,698. 20 
Merci a gaan velocità . • » 74,648.26 52,285.61 
Merci a piccola velocità . » 684,000. 47 444,688. 60 
Prodotti varii .... » 46,824. 49 47,068. 87 



* L. 4,496,927. 46 924,744. 28 

L'aumento è di lire 264,485. 88, a cui contribuirono i 
trasporti della piccola velocità per 200 mila lire circa. 

Il prodotto chilometrico è di lire 4429. 86, contro lire 
S424. 96 nel 4868. È il provento più elevato che siasi 
finora conseguito. 

Linea da Aleuandria ad Acqui. 

Anche questa linea presenta un aumento discreto come 
dal seguente prospetto: 
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1859 1858 

Viaggiatori e bagaglie . . L. 20,076. 65 lg,494. 55 

Merci a gran velocità . . . » 1,385.80 4,061.09 

Merci a piccola velocità . . » 3^902^ 70 2,828. 80 

Prodotti varii » 30. 60 23. 40 



L. 25,395. 75 22,407. 54 

L'aumento è di lire 2988. 24, ciò che porta il pro- 
vento chilometrico da lire 659. 04 a lire 746. 93. 

Linea da Torìtio a Pinerolo» 

L'incremento della linea di Pinerolo è ancora più sen- 
sibile. I prodotti sono i seguenti : 

1859 1858 

Viaggiatori e bagaglie . . L. 34,765. 80 33,210. 10 

Merci a gran velocità. . . » 2,042. 55 1,792. 20 

Merci a piccola velocità . . » 10,147. 85 7,509. 20 

Prodotti varii ...... 7. 70 15. 10 



L. 46,963. 90 42,526. 60 

Appare da questo prospetto T aumento di L. 4437.30, 
per cui il provento chilometrico è salito a lire 1,235. 90 da 
lire 1119. 12 nel 4858. 

Linea da Mortara a Vigevano. 

Continuano ad aumentare i proventi del tronco di Vi* 
gevano, essi sono: 

18W 1858 

Viaggiatori e bagaglie . . L. 4,627. 00 5,538. 10 

Merci a gran velocità ...» 504. 70 556. 65 

Merci a piccola velocità . . » 8|902. 45 4,337. 75 

Prodotti varii ...... » » 22. 80 



L. 14^33. 85 10,456. 30 
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L'aumento è di lire 3577. 55 e proviene esclusivarti'ente 

dai irasporii delle merci. 

Il prodotto cbilometrieo è salito dd lire 804. 33 a lire 

4079. 53. ^ 

Idnea da Genova a VoHri. 

Pel tronco di Veltri invece se non vi ha diminuzione 
non vi ha neppure aumento* 

I prodotti si dividono come segue: 



Viaggiatori e bagaglio. 
Merci a gran velocità . 
Merci a piccola velocità 
Prodòtti varìi • . . 



185S 


1858 


L. 23,740. 60 


24,176. 35 


< • 423. 25 


459. 11 


» 1,314. 60 


893. SO 


13. 95 


13. > 



L. 25,492. 40 25,541. 76 

La differènza in meno non è che di lire 49. 36: il pro- 
vento chilometrico non è quindi variato che dà lire 1702. 78 
a lire Ì699. 60 

Linea da Alessandria a Piacenza. 

Il giorno 20 del mese di ottobre essendo stato aperto 
il tronco da Castel S. Giovanni a S. Nicolò di 13 chilc^me- 
tri, r estensione della linea fu portata a 107 chilometri e 
r estensione media del mese a 99 chilometri* 

I prodotti sono stati i seguenti : : / 

18S9 48S8 

Viaggiatori e bagaglie. . L. . 63,076. 80 52;276. V 
Merci a gran vetochà . . » . 8,246. 25 8,984. itf 
Merci a piccola velocità . » 31,989. 65; 38,784. 9^ 
Prodotti varii .... » 938.64 79.65 



L. 104,250. 74 100,123. 75 
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L'aumenlp non ^ ehe di lir^ 4lt6« 99^ mentre Tau- 
mento deir estensione esercitata è di 16 chilometri. Il pro« 
dotto chilometrico è perciò disceso da lire 4206. SI a 
L. 1058. 08. 

Linea da Torino a Cuneo. 

Continua la diminuzione dei prodotti sulla linea da To< 
rino a Cuneo. Essi si dividono come segue: 

1859 1858 

Viaggiatori e bagaglio • . U 107,865. 50 119,948^ 09 

Merci a gran velocità . • ^ 7,869. IO 8,076. 36 

Merci a piccola velocità • > 87,628. 17 65,680. 20 

Prodotti varii ...... 266. 20 186. 06 



L. 162,628. 97 183,835. 69 

La diminuzione soSerta è di L. 81,306. 62, a cui con- 
tribuirono così la grande come la piccola velocità. 

Il prodotto chilometrico è disceso da lire 1784. 80 a 
lire 1481. 83. 

Idnea da Bra a Cavallermaggiore. 

Anche questo piccolo tronco presenta una diminuzione 
per lire 966. 25^ per cui il provento chilometrico è disceso 
da lire 611. 83 a lire 588i 86.. I prodotti si dividono nel 
modo seguenle: 

1859 1858 

Viaggiatori e bagaglie . • ; L 6,816. 40 6,655. ti 

Merci a gran velocità ... » 811. » 475. 86 

Merci a piccola velocità» . . S 871. SI 82S. 86 

Prodotti varii .*....» ». » ». » 



L. 6,998. 61 7,968. «6 
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Questo tronco è quello che rappresenta un prodotto più 
rìsireiio fra tutte le linee dello Stato. 

I prodotti complessivi delle strade ferrate e della na- 
vigazione del Lago Maggiore ascesero nei dieci primi mesi 

del 4869 a L. 41,619,431. 4S 

4868 » 9,495,001. 48 



Donde T aumento nel 4859 di . . L 3,424,419. 99 

Se però si confrontano soltanto fra loro i risultati delle 
linee esercitate dallo Stato nell'anno scorso e nel corrente 
anno si hanno i seguenti risoltati : 

Aumento: 
Genova . . . L. 4,470,633. 64 per chil. 4S35. 34 
Pìnerolo ...» 9,788. 86 > 857. 60 

Acqui. ...» 4,678. 87 » 426. 83 

Diminuzione : 
Yoltri . . ^ L 46,548. 68 per chil. 4403. 34 
Vigevano . . » 8,391. 47 » 646. 60 



Statistica dei prodotti dello strado ferrato della 
Franoia per primi novo aiosi doll^aniio tSfttt» 

Il ministero de' lavori pubblici di Francia ha pubblicato il 
prospetto de* prodotti delle strade ferrate ne* primi nove mesi, 
i prodotti sono i seguenti per ciascun trimestre: 
4869 4868 

4.^ Trim. L. 83,663,863 70,374,970 

S."" » > 98,337,436 78,686,609 

S."" • » 403,665,676 93,243,470 



U 383,555,665 243,474,049 

L'aumento del 4859 é di L. 41,384,646. 
L'estensione delle linee esercitate è aumentata dal 4/ 
ottobre 4868 al 30 settembre 4859 di 349 chilometri, cioè: 
Nord 43, Est 40, Ardenne 36, Ovest 46, Parigi-Mediter- 
raneo 84, Lione-Ginevra 8| Mezzodì 99, Graissessac a Be- 
zìert 9. 
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L'estensione della rete ebe il 30 settembre 4858 ersi 
di chil. 8976, nel 4868 era di 8627. 

L'estensione media de'noyé mesi è nel 1859 di chiL 
8804, e pel 4858 di 794». 

Il prodotto chilometrico è salito da L. 30,584 a lire 
92,2i9 con aumento di lire 4638, ossia 5,36 per 400. 

Lione a Ginevra è aumentata di 36,93 p. 400. Delfinato di 
82.20, Parigi Mediterraneo di 47,88, Ardeone di 5.74, Est 
di 5.59, Cinta di 2,46 Orleans di 0.49. 

Sono diminuite le linee di Aitzin a Somain di 42.74 ^ 
Nord di 6.77, Carmaux ad Albi di 4.95, Ovest di 0.51. 

Da'prodotti sono slati tolti diritti d' imposta del decimo 
che nel 4859 hanno fruttato airerario fr. 45,947,338 con- 
ira fr. 43,374,903 nel 4858. 

Ecco il prospetto de'provenii: 



4859 



1858 



Nome 


11 


l'rodotto « S 

5 s 


Prodotto 1 


Prodotto chilom. 




M 0> 


dei g-o» 


de) 




— " 


delle linee. 


a 
Cd 


9 mesi II 


9 mesi 


1839 


1858 


* 


Chil. 


Fr. Chil. 


Fr. 


Fr. 


Fr. 


Nord . . 


960 


40.848,829 879 


40,113,406 


42547 


45635 


Est. . . 


16!23 


43,367,694 1532 


39,926,737 


26737 


260G2 


Ardenqe . 


1S3 


2,338,911 71 


1,022167 


15219 


14397 


Ovest . . 


{182 


56,687,673 1029 


32,105,288 


31039 


51199 


Orleans^ . 


1743 


49,591,521 1525 


43,308,351 


28452 


28399 


Parigi Med. 


1844 


86,854,303 1714 


68,250,685 


46938 


39820 


LioBe-Giaev 


. 230 


3,761,344 213 


3,220,239 


20701 


15118 


Delfinato . 


129 


1,871,050 105 


1,130,001 


14304 


10971 


Mezzodì . 


802 


15,033.149 777 


11,087,791 


18745 


14270 


Cinta • . 


17 


1, -068,892 17 


1,043,280 


62876 


61369 


Graisséssac- 












Beziers . 


SI 


233,198 » 


2,27'2 


4873 


» 


Bessèges-Alafs 32 


832,664 52 


639,464 


26021 


19983 


Aazin-Somain \9f 


i 222,6C5 . 19 


255,075 


11719 


13425 


Carmaux-Alby 45 


1 127,072 8 


71,293 


'8471 


8912 



ToLemed. 8801 283,555,665 7919 242,174,049 32219 30581 
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I N DI CE 
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